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Ove avvenga > che cor- 
risponder non si possa alle ri* 
cevute beneficenze » è uffizio ài 
animo ingenuo » c grato non 



solo tenerle a se stesso sempre 
presenti, ma proccurar di più 
confessandole, che dureyole ne 
resti eziandìo in altri , e glo- 
riosa la rimembranza . Colmato- 
ne io di molte , e di massime 
dall' E. V.', sarei ben degno di 
tutto il biasimo , se pubblico 
non rendessi tal verissimo mio 
debito or che pubblici renden- 
do questi miei Saggi su degli 
Uomini illustri dell' Antico Te- 
stamento , ho la somma ventu- 
ra , che fregiati andar possano 
del rispettabilissimo Vostro No- 
me. Gioverà senza dubbio que- 
sto a dar loro in oltre tutto quel 
peso , che 4* altronde augurarsi 
non osano dalla mia insufficien- 
za . Destinati come essi, sono a 

♦ 
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formar pratticamentc il cuore 
àc bennati Giovanetti su d' al* 
. frettanti eccellenti modelli, quan* 
ti sono i chiari Personaggi , che 
intraprendo ad encomiare , e in- 
tesi principalmente ad afièzzio- 
.' narli altresì alU Religion nostra 
santissima , di cui avvisatamene 
te perciò mi studio di rilevar 
tratto tratto gli^augusti pregi» 
e le eminenti prerogative » esser 
non può , che gli occhi essi 
Giovanni fissando su Voi pur 
Giovane , e che , quantunque 
nato d'alto lignaggio , quantun- 
que mirabilmente istruito ne'più 
nobili studj , e dalla Provviden- 
za ^osto in opulentissimo sta,* 
to, apparite nondimeno, e sie- 
te veracemente grande ^ massime 
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perchè siete grafìdemente crif 
stiano > esser » dico > . non può » 
ch'eglino anche ad esempio vo- 
stro stimolati non si sentano , e 
con tutto r ardore non si deter- 
minìnò ad apparire » e ad essere 
grandi per una iprofisssione spe* 
ciale > pubblica > virtuosa > solèn* 
ne della medesima nostra adora- 
bile Religione > che non già bassi 
spiriti » e vili > come sfrontata* 
mente mentisce un empio ese- 
crato Filosofismo » ma nudre an» 
zi Ella sola « ^e sola Ella avviva 
anime , cpme la Vostra » eccet 
se , e generose . . ■. • 
A tali rilevantissime fagiòli , 
. che mi hanno animato ad umi- 
liare all' E. V» queste » qualun- 
que sieno, mie fatiche > permet^ 
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tete , che io aggiunga l'onore di 
conferthkrmrimmacàbilmeme , e 
col più profondo ossequio 

Di y.E. 



t 



. * Bernardino Famiani . 



iriiji 
« 

,. pEA DELL' opera/.' ' 

» 

ON vi ha cosa > che a' Giovanetti 
più opportuna » e più aggradevole sia » 
e che valga altresì più ad eradirne gì* 
ingegni , quanto lo spesso intrattenerli 
con de' non insulsi » e non inutili rac« 
conti • Ed ecco il perchè abbiamo noi 
compilati i presenti Saggi , che tratti 
dal vecchio Testamento sulle azioni , 
e sulle precipue avventare aggiransi de* 
suoi più celebri Personaggi . Qual altro 
soggetto mai potevam noi trascerre t che 
più nobile fosse , e più interessante ì 
Quai proporre modelli più varj , e più 
luminosi in ogni genere di virtù ì Qual 
rinvenir miniera di fondo più ricca , e 
più inesausta , che infallibilmente » e in 
SM^or copia ne fornisse tesori inesti- 
mabili , e verissimi di dottrine ibblimi » 
di regole eccellenti 2 

In nn Abramo » per esempio » in 
un Isacco, in una Sara , in una Re- 

becca , in un Giacobbe » in un Gìusep^ 
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pe , in un Mosè , in un Davidde , in 
un Daniele , in un Esdra , in un Nee- 
niìa , in un Eleazzaro, e Ca tacer di 
molti altri) in un Giuda Maccabeo , in 
un Gionaia , in un Simone avran sem- 
pre e Reggitori , e Sudditi , e Sacerdo- 
ti , e Laici , e Magistrati , e Popoli , e 
Capitani, e Soldati, e Padri, e Figli, 
e Facoltosi , e Poveri; tutti di qualun- 
que sesso , di qualunque età , di qua- 
lunque condizione » avran di che istruirsi 
or su d'un viver semplice ^ frugale , labo- 
rioso , senza lusso., sertza fasto, senza 
morbidezza: orsù d'un nobile disifiteres- 
se in mezzo all'opulenza: or su d'un'ama- 
bile affabilità, e soave mansuetudine verso 
i suoi simili : or su d' un generoso im- 
pegno di renderli migliori per farli fe- 
lici ; e, per dir tutto in breve, su d'un 
costante orrore alla co4pa, su d' un in. 
vincibil coraggio in sostener la Religio- 
ne , su d* uno zelo ardentissimo della 
gloria , e dell' onor di Dio . 

Sebben grande , non è stato tutta^ 
vìa questo nè V unico , nè il principal 
disegno nostro , ed altro ne abbiamo 
avuto in mira niente men rilevante » e 

! 5 
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quello fu d' insinuare al tempo stesso 
le solide auguste prerogativi%4elia Re* 
ligion santa , che profeisìaiDO • % V 9m 
tichità segnatamente indicare de' suoi oa« 
Ulif e. la divina origin suaV , ^ ^ 
t Non è dìfficii eosa il coaiprende^ 
te » che r eterno , infìnito , onnipoten- 
ae Dio, sapieuiisiaie nelle $mc vedu- 
te» e liberissimo nelle sue opcraaioui 
potea (dove a grado stato gli fosse) po* 
' lea non creare il cielo , la terra 9 e le 
CMé tutte , cbe sono in essi; ma to? 
sto che per deteraain^ooe perfettamen- 
te libm drir ounipomote sua vcdootà 
«scir fece dal nulla questa mondiale mac- 
(Jiioa 9 tosto che r^olò il corso delle, 
stagioni , il moirimeiitor degli astri , l' e» 
leganza degli organici corpi , la succes- 
sioa costaote d«lle geuerarioni d' ogni 
specie di piante , e di afiìaudli » e gU 
altri fenomeni tutti » che tanto ammi-^ 
siamo .è. ^or del pari facile, a. «ooct'? 
pirsi^ che se la creazioa dell' universa 
suppone io lui un poter. sepza limiti, 
la creazione «ria ha dovalo esseve 
il fine della sovrana sua sapienza ^ cui 

«onys»ÌY»; dii ttafi^gloriji . dalla ««a c^e* 
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np t fmi Qùom dalle rae creature.* 
Noo etteodoiri chi tanto pateste tm 

le prodotte dianzi sensibili , e materia- 
li» imprende però io seguito la forma- 
tiom ideir oona; e ad indicar V eccek 
lenza > e la nobiltà* del nuovo suo la- 
toni HM più in tuon d' impero: Sia 
la line , e la' lift ^ : fimims lu ter* 
ra gli animali e gli animali furon grò* 
iaUi , flka : Fauiam « dice in tuono piè. 
dolce , benché non meno efficace^: Fac* 
eiam i' aama ad immagjiac \. c simili iU'» 

E a convincerne altresì degli arcani 
allissimi fini > die se ne propone > non 
iol lo UMdeUat e looontofiia Diaites* * 
so a sua somiglianza » ma rendelo insiem 
tifcnie col suo soiiìo divino infaaden« 
dogli no' mima fpiritfiale » e capace di 
* ' vivere > ad imitazion sua , di ragione • 
e d* iatelli0tnza t di a Ini o«r«bi c di 
trovare in lui la sua felicità » conten^ 
jplanda » ed amando iieli' eccelse sue o** 
Ipwr-r ontfpocmsav la bontà, c le ali 
tre ammirande inefFablii perfezioni del 
sovrano Facitore • 
^ :poittito con quelle vednte V «9no $ 
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e di lui formata la donna compagoa 
(perchè oascev doveoda lutti ^li uch 
mini di mn noi maritaggio , si rtpotat-^ 
&ero f e realmente discendessero tutti da 
uno tus90Mip'M.9 e ^tii foMero figU 
di una medesima Amiglia ) collocò Dio 
Adamo » ed Hva ^ che tali eraa^ i nomi 
dei ptimo uosio , c éelii prima dos* 
na^ nel Paradiso terrestre, ad oggetto 
che da essi ^j^oftituiti già nella giusti- 
sia » (^w^dalla grazia de? ali al dì so della 
propria condizione , un ceto, d' uomini 
risultasse f che colle sette 9 e vere idee 
della ibeote v e co' pori casti affmi del 
cuore onorassero degnamente il loro 
* Dio 9 0 a ae aictit .procace iaMtfffaiift beat 
sommo • 

•£ cosi noQ avesse Eva secondate 
le ingaofievoli JitggMiicmi dell^ insidio» 
so serpente , e aderito non avesse Ada- * • 
mo alia sedotui consorte maagiaiido 
pMM .vietato ». co8ie rimasta non aarebr 

be sciaguratamente interrotta l'augusta 
alleanza 9 che li]iri|gttardava.# 'e 1' umaa 
genere tutto fiaaoio, né desso pio«f 

bara sarebbe la posterità sua in quel * 

qaaoio ooto, altfettaoto funesto ^isst 
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di mali ) che dalia perdita den\ca£Qoo di 
uta ionoceDza » ^ * < 

Se non che costitnivasi specialmen«- 
te il colmo d(^h grande infortunio dair 
' «ifrc esso irreparabile aSacio^ per ìà 
parte non men deir uomo , che di 
tutto insieme il otfài^ i e qjuel tentar 
lorc maljgM , ohe per. ìmidU' di vedes 
sostituito r uomo al retaggio di gloria, 
oud- egU decaduto era per essersi super- 
•bamenté arrogato «di divenir cimile «IF 
AUissimo , si applaudiva gii d' aver fat*' 

to^ il' fecalci «otnfio del i^rimo fiadr^é 
e con esso liìi di tutte le umane gene? 
xazionit quando la diviiu onniposscnta 
misericordia Ooome éennom negliefes» 

ni decreti ) altamente protestò , che mes- 
sa avrebbe immicizia imflacabiìè tra luì ^ 
^. la. dtunm^'tra às sfim^p^ ktif t tra 
^ stirpe di hi , e che la donna schiacciata 
gii mreUff J' orgfiglmo suo xiapo (i) • « 
* f rotestsib quMta ^ dir awflU per- 
tmm 9 conquise r infernale uemigo , C 

. •-— jr- — - — 7- 

(i^ In'micitias ponam iniéf te % èirnutiérem, it 
imen-'tuum^ et semn ilUusx ifsa tmeret tapn't 



riempiè viceversa d' iatecissimo gaudio t 
e tonfiircs it priuio oomo » che. da su^ 
perml tome Hiastrato in quelle miste- 
rio$e profetiche parole tosto comprese » 
pmimttefsi COLUI» clie coiifMtan%i«-* 
\ le air eterno sud Padre nella pienezza 
de' lempi si degner^j^ nascere in ter-^^ 
m 4a sola doona ; e xht per la fede in 
lui , e per la speranza ne' di lui meriti 
operata si sarebbe la pcopcia» e la re** 
dettzioo de' moì ftgii • 

Ed ecco dal primo giorno della 
MdttU d' Adamo promesso a lei on td* 
pmamé : ecco rioeovellafa V alleanza 
tra Dio, e l'uomo; ecco da queir epoca 
data a iui'^ e* stabilita io tetta la Religid^ . 
ne; ecco ad essa destinato Capo, Sau- 
tiàcatpre » . Maestro » Vita un Uomo Dio . 

-Da quaranta attedi per glialtissimi' ^ 
fini suoi adorabili fece Dio preceder^ 
il grande avvenimento. Ma in questo 
.fttrtetnpo nn Popolo - eletto » e (Uvisa 
dal resto de' mortali , che involti giace-* 
vano in profane superstizioni » cena ne 
. ' serkè la pfomessa , vivagno nndri 1* e« 
spettazione, e in mezzo alle stesse ido^ 
laure genti » di cui or fu trionfatore 

• • • 
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ora schiavo ^ iautta .mantenne la purez*^ 
2a del culto | . la saotita de' predetti « , 
e fedele trasmise a' secoli susseguenti il 
sacro venerando deposito dQgU « oracoli 
atBdacigU. 

E tanto è , che ci aagoriam noi di 
deboliaeme insinuare io questi, nostri. 
Saggi , allorché ftarlar éùteaà» degli- 
.uomini più illustri di questo medesimo 
Popolo » ^e om sempre. ( che tioppa 
* . opera » e -troppo tempo <cbiedefeU#)i 
dove almen più cadrà in acconcio, le lu- . 
miiiose tracce addìMPcmo di i^oQstQgraoi 
irero , con indii^iduare tratto tratto 4)f- * 
nelle stesse loro persone > or ne'.k>iOT 

* dotti t or nelle loro, getta itpfeifta > 
sagita ^ annunziata quando la nascita , 

• quanido la morie» quando i trionfi 4ell^' 
ÙoflttvOio » aipfttiato » e vemnot a >&iti-t 
fìcare , e a glorificare V avventurosa so- 
cietà de' Fedeli » cb! è quella » che dee, 

» cMtitnirc^ 1! ab-ftfeina^idecio aogoita mo » 
Sfigno . 

Qi^el £egQO|pi. vuoi dirr t coi», 
«come air opera pm eccelsa delle onni- 
posseAli sue mam ,^tte egli, rapporta 
le cose ^ quaggià T Regno i 
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formando il primario oggetto delle sue 
compÌACcaze , è insieme^!' ultimo ter- 
mine d^gli attissimi suoi consigli : quel 
Regno, cui, giusta il vaticiuio d'un gran 
fiùSou (I) , dopo cbc m/ran s€rmio tul^ - 
te le TriM f ituit h GeHii , d^po che . 

, avran dato luogo iutte, le Dominazioni , . ^ 
tiUdà ti'timérràf ii^M^o ^ é superiore 
a tutti gli assalimenti dell' Inferno : qnel 
Reg:iio in iiiM^ » di cui Primizia % Capo » 
Ccmqntiuiore è la stesso Uomo-Dio » il. 
quale, dopo aver vivificati noi suoi mem» 
bri 9 suoi fratelli» coeredi suoi , quando 
vnri il fine » e la cottsamasione di tatto 

* le cose, distrutti allora tutti gl'Imper), 
ttttte le, iìignorie \ tutte le PMlest4> ci 
toostfgMrà a Dio suo Padre nellk celo- 
ste i|iagione , luogo di nostra origine » ^ 
e di sempiterna nostra «ngstoroo : /» 
Chris fo ( oh come al dir del grande Ago-. ' 
sliuo , una , e^ jtola è la faccia de' casti ^ 
fàrisn ekU'iuea ^ e dell'akfs Pagi/fa ) 
Cbrìsto omnes vìvificabuniur : unusquis* 
que in ordm^ : d^rimitia$ Cbristus » 
deù^ si , qui ssmt Cbristi , qui /> aà» * 



il i* 
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%entu mt^evtMitriint i Dtinie finis i 

tum tradìàcrit Regnum Deo ^ et Patria 
cum €vu$tè£V€rit omntm Brìncìpaium ^ et 
P$festafcm ♦ et Viriaum (i) . 

Del qual Regino , eh* è appunto la 
Rosua Chiesa » siccome i Giovaaeui^ a' 
quali , e pc*qnali scriviattio » riputar 
debbooo a lor somma ventura di esser 
chiamati a parte » cosi caro forse , e gio- 
condo loro sarà di vedersene in qaesti 
Saggi non di rado acceuuati gli eccelsi 
sonegabili pregi , e le proprie di. lei 
sola eminenti prerogative . Sarebbe sta- 
to ( e chi noi vede l ) sarebbe stato i)« 
dtfraadarli dtlla parte più pregevole di 
questa divina storia (2) , se attenutici 
alla, sola corteccia della lettera » t alla 
méà narrazione de' soli fatti • trascura-* 
to avessimo di tracciare , al possibile 
delle tenui nostre forze, queir ammi- 
rabile serie di snblimissimi mister;, eh' 



(i) I. Cor. XV. 33. seqq. 

(a) Sì hòc tantum ^olumHt htellìgere , quod s$r 
nat in littera^ 4M parvam , aut propt nullim 
Mtdìficatiònm de dMnit leetimbns e^pkmm^ 
S. Aug. Serm. de tempore • 
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ella ioKo il velo ncchiadr di sue figu^ 
re (i) . 

Sappiamo > che pure è stato ciò fac« 
to da altri » e con tanta ampiezsa » ao« 

lidìtà» erudizione I con quanta non ab« 
biam noi fatto» nè avrenìmo potuto fk'^ 
re • fi perciò non a* dotti , e nemmeno 
indistintamente a tutti indirizzate sono 
queste Bostre ètiche «contenti noi se d'àU 
con vantaggio elleno esser possono àrso- 
li Giovanetti , pe' quali non isdegneran- 
uo , almeno i buoni » di veder moltipliV 
cati consimili libri» in un secolo in i« 
l(pecie I quale è sventuratamente il no^ 
stjro » .che a sua indelebile infamia tanti 
ha veduto prodursi scritti , e tanta im- 
brattarsi carta a solo esecrabile oggetto 
di combattere con inutili si » e vani'* 
raa con sempre empj audaci sforzi la Re-* 
ligioOiUOStra. santissima» e di tutte farne 
erolUrch» e ( seppur fòsse possibile) di 
tutte svellerae le fondamenta • 



(i) Cosi ja Storia porrà anzi in niaggior chia^ 
rezza ì misteri » e concilieranno i misteij maggior 
venerazione alla Storia. 



Gradisca la crisiiana bennata Gio- 
ventù il pensiero , che abbiamo dvuto 

di giovarle, e il donaior supremo d^o- 
gni. .Uene. Dìq .benedica colle nostre in- 
tens^ioni chji rompiaceudosi di trascor- 
rere queste: nostre» qualunque esse sie- 
nò ^ narrazioni , avrà bisogno anzi cbo^ 




a 



Si videbitiir Rifio Patr. Sac, Palat; Apost. Magistro > 

Xav0 Véisifi ^nh. l0fU$. yUtsg. 

APPROVAZIONI. 

^^if ON pnò a mio credere troppo ^mmcnAu$Ì |o te» 
lo del Sig* Don Bernardino Famiani neU' essersi ^P^t; 
caro a comporre T Opera , che lia per titolo : ÒfgU 
• Uomini illustri dell* Antico Testamento , e dHU loro 
principali Analogie €ol JtiTuovo, Saggi ec» £' stato Suo sco- 
pa di afTezzionare con tale lettura ì giovanetti alll^ 
sanca Cattolica Religione , e mostrarne loro i divini 
suoi pregi » ^ caratteri ^ con farla vedere pel corso di 
quaranta secoli da Dio promessa^ annunziata, e pre* 
figurata in tutti ^li avvenimenti dell' antico Testamen- 
to , e di presentar loto in quegli Uomini illustri , de* 
«juali riferisce le gesta ^ gli esemplari , e le lezioni di 
ogni sorta di virti\ , che giovino a preservarli dalla se- 
duzione dell' odierno Filosofismo « e difenderli contro 
lo spiiico del mondo » e il contagio de* pravi esempj , e 
coosuetadlnl • Pertanto avendo letto diligentemente^ 
r-acceonata Opera per commitiione del RAo P- Mae- 
stro del sagro Paiatko » nnzjclié trovare fo essa cosa al* 
cuna » ehe disconvenga ^lla purità della fede ortodossa» 
e de' costumi cristiani , mi é sembrata corrispondente ia 
ogni sua parte alle mire dell' Autore » atu ad Insinuare 
negli animi giovanili i semi delle virtà ^ e scritta oltrac- 
ciò cdn quella robusta eloquenza, cl|e alla dignità dell* 
argomento si conviene: onde la Stimo degna di essere 
pubblicata colle stampe • 
Dalla Casa di s* Maria Maddalena aa« Settembre I7p}* 

Michel' Angelo Toni 
ijt C* R* Minìitri de£Ì^ In^grmi • 



*\/'Bdcndomì incuneato dui Rmo P« Maestro del sagro 
palazzo dì rivedere 1' Opera del Sig* Don Bernardiop 
FamUni, distribuita ' in quaccro Tomi» socco il tfcolot 
degli Uomini illuttri deW Antico Testamento 9 
o loto principali Analogie , ok» JUnmo col 2^uovo , at 
ho eseguito l' esame con ^uell* accuracezza , che mi 
aembrava richiesta da una maceria cosi gelosa, adulte* 
taca da akd d per* Igoonnza « o per mala fede ^ da 
altri avvilita o con caricature , o eoa troppa aemplici- 
cà ^ ed ho avaco il concento di trovarla, manegglaca dal 
dotto Autore con perpetua adesione al sacro Teseo, con 
prcfllsione si d'ordine, che d'idee 4 con nobiltà d' es* 
pressione^ ma sempre facile e chiara , con illustrazioni 
sensate 5 né mai pesanti , coli' intreccio infine della più 
sana morale, non senza* l'opportuna unzione, princi* 
palmence nello sviluppo della parte Allegorica ; talché 
£Ìudico questi Saggi non solo esentì da quanto potesse 
offendere l'Etica 4 la Politica , la Religione , ma degni 
, Inoltre di uscire in pubblica luce a vantaggio non can*. 
to de*GiovanecclA pe' quali son désclnatl, quanto pnc 
degli ndald » anche di qnelli , che gii- possedeslèro U 
joscaaui de'iacd» actinia daalcdfiicncfbd* fi in te* 
de ec* ' ' 
Ih In IloaM .a^« Settembre 179}* 

Giuseppe Solari 



Fr.Th. Vinceatìus Pani Ord» PranL Sac» Palati Apost» 
Magister. 



Ssendosi benignamente degnala la San-^ 
ticà di N. S. Papa PIO SESTO felice- 
mente Regnante ^ itt virtù di speciale 
Rescritto a noi diretto » coacedere al Sa- 
cerdote Bernardino Famiaoi di dare alla 
luce privativamente » e ad esclusione di 
qualunque altra ua' Opera da. esso lui 
composta » il di coi titola è i Degli Vo^ 
mini illmiri dell' Amico Teitamento , e 
àtlU principali Analogie y cbc la lor Per-. 
soft0 » $ ht Dei fi y Faui ec^bàmio^ coi Nuo^ 
vo ec^r che si scampa da Paolo Giunchi * 
nel corrente anno 1794. , perciò noiia^ 
esecnzione delP ennnciàroi Pontificio Re^ 
' scritto de' i2« Novembre if9i* conce- 
diama al suddetta Sacerdote Bernardino. 
Famiani » e suoi il privilegio ^ e priva- 
tiva &opra espressa purché però essa. 
Opera sia da noi veduta , ed approva» 
ta . Inibiamo ancora , e in ulteriore ese- 
cuzione del suddetta Pontificio Rescrit- 
to proibiamo a tutte» e singole perso* 
ne , e specialmente a' Libra) , e Stam- 
patori non solo di questa Città di, &o-% 

• 



Digitized by Google 



ma , ma anche di tutto Io Stato Eccle- 
siastico sotto pena di cipquecento Du- 
cati * (P oro di Camera , perdita di Libri , 
ed altre a nostro arbitrio , di fare qua- 
lunque edizione dell', Opera medesima» 
o ristampar quella » che da* Torchi del 
mentovato Giunchi verrà come sopra pub- 
blicata , come àncora d' iotroduroe edi« 
jsioni estere senza espressa aosira li* 
cenza • 

• • • • . • » 

Dalle nostre Stanze nel Quirinale quc^ 
sto di a. Marzo 1794» 

• . « • ' # • ' . 

/r. Tommaso Vincenzo Pani de* Pre^ 
dìcaiari Aia€itr9 del foin Pat§zz9^ 

. AposiolicQ • 

- . ■ • * 
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L» .-• 
Increato , ottimo , massimo Iddio 9 chè 
da tutu Teternità fu» ed è in isè medesimo com* 
piutamente felice j» deteimihatosi per elézion sai ir* 
berissiina di maniftstarè al diftiori d? se stesso la 
grandezza del poter suo , e la sapienza de' suoi 
consigli , fiat ( disse con quella voce onnipossente » 
^ sovrana, cui nulla resiste) fiat lux ^ sìfawaU 
l»f e ; germittct iejrra , gifmgU U terra n. ; e 
concordine segmtó nel prillo capo del Genesi 
€11^ il cielo, la.ten;i#:ek alm cose tutte, ch'csii 
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coatengrMQr the cojKitukcono la miravlgli'osa 
MBacchina* che mondo comunemente si appella* 

Per quanto però al degnevole divino sguardo ap- 
parissero buone le già create cose , et vìdit Deus g 
quod essct bonum , mancava tuttavia il meglio , 
perchè appunto mancava quaggiù chi il fine conc^ 
secsse» per cui tante opere iv|| si belle prodotot' 
ie^o 9 e chi ne rendesse lode . e-gloiià ai^ ^iiprèmo 
meritevohssimo Creatore Vi! perchè > non finito 
pcranche il sesto giorno : Facciamo (ripigliò Dio) 
facciam P uomo , e facciamolo ad immagine 9 e 
somigUanza nostra i abbia dominio sopra i pesci 
del marct sópra gli nccelli dell' aria 9 e s^a gli 
Mimali Wti , ebe si mi^iv^ snlla terra • Fa€ia^ 
muf Ifminem ad ima^inÈé^i 0t àmUitndinem no* 
stram t prosit piscibus maris > et volatiljbns 
eeeli , et bestiis terra , omnique reptili quod mo* 
jpetur in terra • 

JDi quà» con.jquella del Mondo» pi^ende il 
tvié cominciamento la prima» vera» unica Epoca 
della Storia deirUomò 9 su della cui fofmaztq? 
ne» che in modo taino circostanziato si descrìve 
a noi da Mosè , non increscerà forse al nostro Let- 
tore d'esser per pòco intrattenuto a fere alcune brc- 
.vi osservazioni . 

E per prima è ben da notarsi» che il $■ Sto- 
rico non più » come nel riferir la cr^ione dell' 
altre cose 5 usa or la parola di comando % Si fae* 
eia , germogli ec. 5 ma , cambiato linguaggio , usa 
•la parola faciamus ; con che , adattandosi all' in- 
telligenza nostra, e parlando air umana » oltre alF 
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ci fa rilevare .altresì , che tutte tre le divine Persone 
furono come chiamate a consulta , onde nella gran- 
de opeia, più che nellaltre già descrìtte » iavirtiìi 
infiniu spiccasse del Facitore» f onnipotenza cioè» 
*la sapienza, la bontà, e gli altri tùttMnefiabili at- 
tributi comuni alle tre divine Persone 9 e visibil* 
mente apparisse , eh' ella cotesta opera supera di 
gran lunga in perfezione le dianzi rammentate. 

Sebbene questa perfezione si palesa anche me» 
g}io , dove si soggiunge , che ^0 formò F umo » 
vale a dine lo disegnò , lo modellò , V impanò 
quasrcolle medesime sue mani , lo che non si ve* 
rifica degli altri animali , che si dicono prodotti 
dalla terra, dal mare ec. 

Cresce ancor di più l'eccellenza deiruomo» 
se si pon mente alla maniera, onde Dio lo icft 
anmaato, e vivente, qwdo gli soffiò mfaerìatm 
nftltf di viia . Poiché derivando total àKto imme^ 
diatamente da Dio , eh' è puro spirito , ne segue 
di legittima conseguenza, che l'anima pur dell' 
uomo , eh' è la sostanza , per cui egli vive , sia 
apirituale, e non altrimenti materiale; come ma<^ 
terìali sono il sole, le stelle, le piante, e il cor- 
po medesimo dell'uomo: cose tutte, che leggia* 
mo 'essere stite tratte dalla materia , come tratto 
fu r um^no corpo dalla polvere , o fango della ter^ 
ra • Ma se 1' anima è spirituale , è immortale altresì » 
ed incorruttibile, 

^ Avvertasi però , che quando si dice , ént 
V anima umana è spirituale , e soffio spirtitó 
IM0 , non si vuol già intendere , eh' ella sfa uni 
porzione deUa natura divina • Conciossiachè Pio 

A a 
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è sibbene un Essere infinito , ma semplicissimo 9 
che non ha parti . Iddio oltracciò non è fatto, 
ma etemo , ed increato ; ed è cosa assurda il pen- 

* sare , che la natura del Creatore sia composta di 
cose create • Viceversa Y anima umana è certa-, 
mente orata » e &tta 9 e di tal modo fatta > che 
assolutamente non può dirsi una porzione della 
natura divina . E' bensì fatta ad immagine , e si- 

^ militudine di Dio , e da questa similitudine deriva 
appunto il più ammirabile pregio deiruomo» pre- 
gio, che pone tra esso, e le altre cieacure tutte 
corpòree una grandisshna distanza* 

([Consiste poi segnatamente questa somigh'an- 
za divina nell'essere Tanima ragionevole » e come 
tale capace d' intendimento , di cognizione , e di 
amore, e nell'essere inoltre destinata a godere di 
4]uelia felicità , per la quale Dio stesso è felice « 
£ siccome Dio è sommamente feh'ce in conosce- 
te) e in amare se medesimo; così Tantma è fé- 
lice nel conoscere , neir amare Iddio » e fèlicissi^ 
ma sarà , dopo questa mortale vita, per un'in- 
tiera eternità nel possedere Dio . 0 

Creato cosi Adamo , collocato fu nel Paradiso 
terrestre , dove pio gli schierò innanzi tutti gli 
animali della tiQiiii^^ e gli uccelli tutti dell'aria» 
quasi in atto di' rendergli ubbidienza 5 ed omag- 
gio > come a Signor loro , e Sovrano. Ed affin- 
chè sopra essi esercitasse oltracciò il dominio 
che gliene avea conferito, volle, che a tutti, e a 
ciascuno imponesse il proprìo nome , com' ei fece 
molta acconciamente; e non T avrebbe certo po-* 
ftttp ^ senza., un adequatp conosciinentìa 

• • • 
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assenza > natura , e proprietà di ciaschcdun dì essi, 
animali . Dal che si comprende di quanto subli- 
me non prdiaario lume fu da Dio dotata raniina 
di Adamo rapporto ancora alle cose naturali* 
Vedendo poi Dio> cke non era bene > ehe 
uomo fosse seta ^ faeihittogli , disse , un àfnte ^ 
che gli sia simile ; e in seguito infuse ad Adamo 
un profondo sonno , gli levò una costa , e riempiuto 
quel voto con della carne , ne formò la donna , e 
-condottala ad Adamo già desto » in tai sensi egli 
ci espn^ t Micetta i era osso (felle mie ossa^t f . 
€arne Mia mia earne* Terloeebé F Mntù aUan^' 
éeneri suo ^ddre^ v sm Madre 9 e stari unita 
alla sua Maglie ^ % sarà» tlae in una stessa car^ 
ne (i) . 

Nella qual formazione d' Eva ci s' insinuano 
con de' misteri ancor degli udii insegnamenti. E 
jper prima ci insinua la formazione della Chiesa 
di Geé& Cristo • Acciocché sia formata Eva, si 
addormenta Adamo : Gesiìi Cristo secondo Adamo 
si addormenta sulla croce del sonno della morte » 
perchè la Chiesa, eh' è come la seconda Hva , sia 
da lui formata. Dio toglie ad Adamo a44priiien- 
iato un osso del suo costato per formarne la pri« 
ma donna : a G» C. morto è aperto con ima lancia 
il costato, e dal sangue 9 e dall'acqua , cbefiesgor^ 
gano 9 si formano i Sagramenri , che santific^o 1* 
.Chiesa , e la rendono sua degna Sposa . ' 

Ci s' insinua in secondo luogo? che coli"' aver 
Dio formato la donna togliendo all'uomo una sua 

A3 
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• Costa , se la donna ha da riconoscer 1' uomo coftte 
suo superiore , e suo capo , da cui dipendere , e cu{ 
servire aiuto , V uomo pure riguardar dee la don- 
na come parte di se medesfmo » e come sua coiti^ 
|)agt)a 9 e non mai come ^ua serva • 

Ci s' insinua finalmente V indissolubilità » t 
concordia dei matritiiònj , e la shvttfsstma lor unfo- 
tiCé Poiché quando Adamo chiamò la donna oj- 
$0 delle sue ossa , e carne della sua carne , indi- 
cò bastahtemente « non esservi al mondo vincolo 
più forte di ciucilo» che insieme léga marito, e 
fflOglie • In sequela di che Io stesso s. Paolo ri- 
conosce tieli* unione di Adamo ^ e di Bva figur»* 
ta unione di G. C -colla stia Chiesa < ch^* per 
verità la piìì perfetta > e la più tenace , che possa 
mai darsi (i) . 

A molto buona ragione pertanto (I medesimo 
i. Apostolo chiama omntvole un tal vincolo » per-^ 
chè da Dio santificato per la propagazione detl^ 
nman genere » e per la sua moltiplicazione ; e per* 
ciò soggiunse tosto Dio a* nostri Progenitori : 
Crescete^ e moltiplicatevi , e riempite U terra 
fendetela scopetta ec. ^ì) • 

Si trovavano allora Adamo , ed Eva collo- 
cati da Dio ne! Paradiso terrestre , in un sogglor- 
J10 cioè di delizie, e pieno particolamaente de^ . 
più delicatf^ saporosi frutti , coli' ampia fiicoltil^ 
di cibarsene a lor talento , e solo èra loro injriun- 
to sotto minaccia di morte di astenersi dal man- 
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giare del frutto deir albero della scienza del bene t 

e del male • * 

Col qual precetto piacque a Dìo di' usar di sua 
assoluta sovranità , cui dovea assoggettarsi la crea^ 
tura pel rispetto j e dipendenza, chedeve-alCrea-* 
tore 9 e volle far prova altresì delFuso 9 che avreb- 
be &tto del suo libero arbitro la creatura mède* 
sima. Senza che un tal precetto era anche discre- 
to, dolce, e niente arduo ad eseguirsi; perchè, 
oltre al potere eglino cibarsi de** tanto ^arj , e de' 
tanto squisiti frutti 9 onde abbondava quel del!- 
2Ìosissinio luogo» era in ispecierendutolorfacilis- 
dmo dall' interezza di lor forze » che fermava a^ 
ponto il colmo della felicidi de* nostri primi Padri 

Qual felicità era realmente , e fiior di dub- 
bio somma si risguardo all'anima , perchè co- 
stituiti giusti , e forniti nelf anima stessa di mol- 
ti doni gratuiti, e soprannaturali, sì risguardo al 
^ corpo perchè dotati d' immortalità • - Come £o« 
stituiti giusti per la sovrannaturale giustizia 9 a 
santità infusa nelPanima» illustrati erano da tale 9 
e tanto divino lume, che lor facea conoscere ciò , 
che dovevano a Dio , a se medesimi , a' loro 
simili 5 quando fossero n^ti . Avevano una piena 
libertà di far quel che volevano 9 e una volontà 
per nulla" inclinata al male» loro accordato aven^ 
do Dio tutti i soc.corsi » e tutte le grazie» colie 
quali poteano conseguire la vita eterna. A^ndl 
più un impero assoluto su tutte le impressioni 
de' loro sensi , su tutti i moti del lor cuore . Go- 
devano , per dir. tutto in breve , di una pace , c 
tranquillità di animo 9. che non era alterata da vc^ 
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runa Meh retta passione» e tatto ciòin Vfrt&tidkl 
giustizia , e ianocenza » in cui erano stati creati » 

11 dono aggiunto loro delf immortalità gU 
esimeva dalle miserie , e dagli accidenti della vi-» 
ta i dal sofferir caldo , freddo , fame , sete , dal soc-» 
combere alla stanchezza nel lavoro 9 al disgusto 
nel riposo ; e soprattutto facea si > che ne stesse** 
ro serapte lontane le infermità» le malattie» la de^» 
bolezza, la Vecchiaia» la morte» 

Di questi , e di ben altri singolari privilegi > 
che possono vedersi rvl ungo annoverati da s. Ago* 
$tino (1) , poco goderono i nostri Progenitori ; 
poiché il Demonio invidioso del fortunatissimo 
stato deir uotpo » Valendosi d' un serpente % come 
d^organo » 0 strumento 9 intraprese a tentaitEva» 
come men forte» ailBn di persuaderfa a mangiar 
del frutto vietattì 5 e così farle trasgredire il di- 
yin precetto» Riuscì pur troppo il maligno a se- 
durle Eva , e questa a far gustare di quel frutto 
fetale anche, ad Adamo; ed ecco che fatto fu dal- 
creatura il primo enormissimo abuso del pro- 
prio libero arbitrio contro il Creatore « 

Ma ben tosto punì Dio tal trasgressione; e 
prima nel serpente (2) : Sei tn maledttto , dicen- 
' dogli , tra tutti gli animali , e tutte le bestie 
della terra» Qual maledizione divina diretta fu al 
serpente > come a figura 9 e a simbolo » e al De- 
monia in verità , come at principal reo * 

La pinti in Eva» cui soggiunse: J^tiafflig'» 
gerò e0n mlii twagll nel tempo della ina gté* 
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^^Uantsa : pérHfhm ton dolore t ìm sani féH$ la pù* 
tMà del Ht0 mrtio » id ri signor ezgeri sofra di a» 

La puoi in Adartio , cui intimò il Signo- 
re (1): Vachi hai mangiato del frutto vietato y 
la terra sari maledetta per. quel che hai fatto : 
ne trarrai il twj sostentamento ^ ma con molti stenti : 
mangerai U tuo pane eoi mdiore del tno volto »' 
in/ii^ iff iomi ad eeeere terra 9 i^U^ foiri 
jtraita ; ^ 

\a putii finalmente in tutti noi: suoi malavven- 
turati discendenti . Non può dubitarsi , che in Ada- 
mo si trovaron come rinchiusi tutti gli uomini, 
e perciò se Adamo sì fosse conservato ueir iu^ 
«occiiza , isjccoiQe le felicità , t Y éaiinenti prero- 
gative <fi quello stino si wvbbero comunicate a tul^ 
ti gli uomiflfi; cosi il di toi peccato, elefunesttt 
tue conseguenze^ tanto le relative al corpo, co- 
me r assoggettamento del medesimo al caldo , al 
freddo , alla fame , alla sete > in somma ad ogni 
sorta d' mfermitàf e pcx fine alla morte» quanto le 
xelative air anima , cofne T ignoranza , la concu- 
{>Ì6cenza (che «ono le* .due infimste sorgenti dì ogni 
peccato } , e soprattutto la imrte spirituale deir ani^ 
ma stessa, cioè a dire la privazione della grazia , 
e deir amicizia di Dio in questa vita , e T etema 
dannazione nelF altra , si rovesciaron pur troppo 
universalmente sai di tutti; poiché in sostanza il 
peccato di Adamo fu il peccato dì tutti, e laro» 
vina ^insieme di quaote mai generaiiom furono » 
80n0| e «araiino» 

* ' • ' . ' ^ ? 

(1; Gea* ia« 1^ icqq* . . . 
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/'E buon pc^DOscri Progenitori» e per 001» 
ci» quantunque offeso cosi il «npirao Signore » 
anzidiè abbandonarne in balla del Demonio» e 

del peccato , gì? eterni proponinumti seguendo di 
sue infinite misericondie , il pietoso riparo appa- 
lesò , che appresterebbe al gran disastro , e le mici- 
diali mire a confondere del maligno tentatone » e a 
tutto avvilire rinfernal suo orgoglio» amorosa- 
mente protesti» che rifarebbe per man di donna 
ciò » che per man di donna venne dttfatto (i) • 

Questa donna poi (troppo giusta cosa è di 
rammemorar qui l'augusta Signora, ch'eletta a 
fornir dell' umana sua purissim carne il Verbo 
etemo » e per tal modo a concorrere air altissima 
impresa del meraviglioso rinnovamento) è la gran 
R^ina delle vergini» il fior di tutte le donne» Maria • 
'^ Dal detto -per altro sin qui deih^^^colpa di 
Adamo , e delle conseguenze sue , è facile inferi- 
re , che il peccato è senza dubbio il massimo de' 
mali, si perchè impossibile a ripararsi dall'uma- 
nità tutta » che senza un Redentore sarebbe andar- 
ci onninamente perduta (bnde'bisognò» ch^Iostet* 
so Fi^io di Dio vestnse nostra carne, espirasse 
su d'un:^ croce per distniggerio ) si perchè solo 

11 peccato è la funesta cagione di tutta F immensa 
piena di quelle sciagure , che inondano l'universo • 

Oltre la continua sperienza , che ne abbiam 
noi, rimasero ben presto convÌM-di questo ama* 
rissimo vem anche i nostri. £«1^^^^ che co- 
perti pria nella lor nudità» «ùl^riiÉàM del mini*-^ 
stero degli Angeli , fiiron per ordin di Dio ini* 
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. manrfnente scacciati dal Paradiso terrestre, c per 
la commessa colpa soc^gettati a tutti que' mali df 
anima , e di corpo rif<?ntì di sopra • Seminatamen- 
te fu soggettato Adamo a guadagnarsi il vitto col 
proprio sudore » ed Eva a sofferir dolore nel pa^ 
torfrt ; e dopo una stentata misera vita dovettero 
in fine soccombere alla morte • 

Di Eva s** ignora quanto ella vivesse ; Ada- 
mo visse P30. anni . Che poi amerdue si sieno sal- 
vati , è sentenza così costante della Chiesa , che sin 
da'* primi tempi furon riputari Eretici quei , che Io 
negavano» come gli Entratiti, e iTaziani. Con* 
vien però ammettere con ugual certezza , ch^ egli- 
no > oltre alF aver sofferto in ispirfto di peniten- 
za tutti gP incomodi di questa misera vita , che 
se pesanti san per noi , , più pesanti esser dovet- 
tero» e dolorosissimi al certo per esso loro, co- 
me quelli che provato avevano nel Paradiso ter* 
restre la felicità dolio stato d' innocenza ; convien 9 
dico, ammettere, che abbiano altresì sommanhen* 
te detestata , e pianta ad amare lagrime la lor 
colpa, e cKc soprattutto abbiano posto una vi- 
vissima fiducia ne' meriti di quel divino Mediato- 
le già proyiesso , come si notò di sopra , e che 
sarebbe una volta venuto al mondo , c eh' è l' uni- 
co , pe^di cui meriti usò il Signore di sue mise* 
Hcordie , e si placò non solo con Adamo , e 
con quanti mai (i) andarono salvi nelfaritica Alle- 
anza 5 ma r unico pur nella nuova , per la cui 
mediazione si son salvate » si salvano » e si sai- 

(1} ^p* X« !• fC^q* 
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veranno sino alla fine de* secoli quante son anilme 

predestinate, ed elette. 

Koi pertanto che siamo or per natura 5 qual 
fu Adamo dopo il peccato , e che abbiamo eredita- 
to da esso la colpa, e la pena. della medesima , 
sopportiamo in ispìrito di penitènza tatti i mali , 
cui siamo soggetti in questa vita 9 si i comuni a 
tutti gli uomini , si quelli 9 che a Dio piaccia di 
mandarci personahnente . Siane di più sempre fisa 
in mente l'estrema nostra naturai miseria, e dif- 
fidando sempre di noi stessi , tutta rivolta assidua- 
mente sia la -fiducia nostra in G*C«, affinchè pe' 
Dnerid di questo secondo Adamo riparar possiamo 
le perdite sofferte nel primo* 

Ammaestramenti son questi, che a meraviglia 
collimano , che sono anzi gli stessi , che si sug- 
geriscono dalla Religione santa 5 che professiamo • 
Rapporto alia qual Religione » poiché in pro- 
seguimento > c in coerenza di questi Saggi , cogli 
accennati già suoi augusti principi» si avrà luogo 
di fare insiem ammirare rattissima^ provvida» di- 
• vina economia non men nella menzionata fondazion 
siia 5 che nel governo ^ e nella perpetuità della me- 
desima ; si ha perciò sin da ora coraggio di au- 
gurare al giovane nostro Lettore , che a tai lu- 
minosi caratteri 9 che in lei sola risplendono » e 
pe^jquali ella sola distinguesi, riconoscendola» qual 
è, opem tutta divina, F empie ìble esecrerà della 
incredula odierria Filosofia , che per invenzione osa 
spacciarla d' interessata Politica , e di puro Dcspo- 
tismo ; e di leggieri eziandio avviserà, che, co- 
me, i tempi di Adamo » e degli antichi Patriarchi ji 
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ossia della Legge di natura » e come a^ teiApi 
Mosè , e d^^rofètì , ossi» della Legge scritta» 

iiiuno fti giustificato , ni uno andò salvo , se non 
mediante la fede (i) , ch'ebbe ognun di Joro in 
Cristo venturo , e la speranza ne"* di lui meriti (dal 
che può conchiudersi con verità, che Adamo», e 
gli «itri giftsti della vecchia AUeadza aveano ua"^ 
intima fielazione alla nostra nuova ) cosi nella Leg- 
ge di grazia niuno sarà giustificato , niiino andià 
salvo , se non mediante i meriti di Cristo venuto , 
e regnante in cielo , autore sovrano 9 maestro , 
aioderatore» e Capo invisibiU^di nostra Chiesa» 
cui , per costituzion sua , moderatóre » maestro^; 
e Capo vj^biie in terra t U sommo Pontefice Ro<t 
mano. ' 
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(i) Qui una toIm per sempre è pregaci ti lettore 
ad iacerprec^r le nostre espressioni qualunque circa la 
credenza , che da que* dell'antico Testamento si eb- 
be in un futuro Liberatore , come consentanee alla più 
comune de' Teologi ( ved* Eft» in disf af • art* 4« ) ^ ^ 
quanto segnatamente s' insegna dall' Angelico Dottor 
s» Tommaso ( i« i» qu* 2» art* 7. in corp* ivi ) : Fast pec 
ejstum fuit explìcite credìtum Alysferium Incarnationis Chri* 
iti i non solum (quantum ad Incarna tionem , sed etiam quan^ 
tum ad Passìonem , et Resurrectionem , ^uibus humanum 
gÉtui a peeeéto « H mortw liberatur ; alitir enim n«ff ^r«« 
Jtgu^mttwi 40krisil FMihwn» fMuwàam Orifici» ti «Hi* 
£egcm ^ 0t iìih JLege guorum fuMetà Sùtrìf^iarum iigni* 
^atùm 9xpUcite Major es cognoutSant» JUfincres auttm su^ 
vdmtdn^ ifiùtum Acrifieiorym^ eredentn #4 divinitui ms« 
dùpùtka dà tkrisU VÉUtvr^r, fuodamm^dp Mtò^nk'véh* 



ir . UONUNI ILLUSTRI DELL' A* T* 



X\I>aino 9 ed Eva ebbero , non v' ha dubbio , 

molti figli 5 e figlie . La Scrittura però non fa 
menzione che di tre . Koi riserbandoci a parlar 
del terzo in appresso 9 parleremo qui de- primi due 9 
che furono Caino » ed Abele. 

Per Caino suo primogenito 9 siccome ancor 
per gli altri t&tti snssegaenti suoi figli , mosso 
Adamo da lume superiore , con atto d' esterior 
pietà avrà certo protestato, la sua fede nel venturo 
Messìa , perchè col nome salutevole del medesimo 
si-venisse ad espiare nel figliuolo la macchia con- 
tfalta per r originai -ififesioiie» Del che inscniiti 
dal prinio «omo i propri figli , e da questi a 
tìiauo a mano i lor discendenti , non è da dubita- 
re -ì che tutte le generazioni , sintanto almeno 
che non apostatarono idolatrando» abbiano in se* 
gttito praticato Io stesso* 

Sarebbe (e chi noi vede ? ) uso strano 
pensare » die la divfiia Piowidenza non abbia in 
ogrn tempo tenuti pronti air uomo que' soccorsi» 
eli' erano indispensabilmente necessari all'eterna sua 
salvezza . Or non avrebber potuto i genitori usa- 
it in prò deMoro in&nti i mezzi opportuni» se 
per alta rivelazione non avessero avuto contezza* 
deirjnfe&ioQ ddV origine» e de'necessaif rimedi t 
iMuie UbeiarC dsflo stato infelice» ia*ausi.tfov»» 
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nno ; i qudl rimedi t sebbeo non sieno con di- 
stinzione indicati , tuttavia non son men chiarì, 

cmen certi di quello che se fossero scritti (i) . 

Oltre di che la stessa Scrittura insinua, esser- 
vi suti prima di Abraino e £Leiigione, e Sacer- 
dozio ? con che insinua per conseguenza , esservi 
stati de* Sacramenti , e de' Sacrifizi 9 senza de* quali 
né la Religion può sussistere » nè il Sacerdozio (2) : 
Sacramenti però tali , che applicati agi' infanti > 
benché li mondavan dalla colpa d'origine, e ap- 
plicati agli adulti» beac)iè li mondavan dalle coU 
pe attuali , «ìò eseguivano » non perchè avessero 
in se virtù # come T hanno i Sacramenti della ieg- 

fdi'grazia, ma mediante la . fede di quelli » che 
ricevevano , e della Chiesa • 

Come pure i Sacrifizi ( che il s. Testo espres- 
samente nomina nel cap. , ch'or illustriamo (3)» 
e che piiesto avrem noi occasion di narrare ) come 

Imre i Sacrifizi , che al supremo $gnore (^riva 
*uomo coir immolazione delle cose animate 9 o ina* 
nimate in pubblico attestato della sua dipendenza » 
e della sua servitù » non erano » nè poteaoo esser 

(1) Ved* Melch- C.m*Rcicft*deSac(tiii» 
(y) Aug* Mh*.XIX* cont* Faust* «ap* ti» 
(g) II SagrtBzi'o che qui si accenna « e di cui solcò 

si parlerà, non si nomina mica quasi sfa stato esso il 
primo Sacrifizio del mondo ( giaccln^ è fuor di dnb* 
bio , che Adamo , c i figliuoli suoi dovevano aver 
molto prima, e moire voice sagrificaco ) ; ma se ne fa 
special menzione , perchè fu desso un Sagrìfizio soien* 
ne y e oflferco con istraordinarìa celehcità • Ve^* Salia* 
no « , e Caljuec io questo luogo • - - • 
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per se graditi a Dio , c meno esser capaci di purifi- 
car r uomo da' suoi peccati , come V asseriscono 
àncora in varj luoghi le medesime sacre Scrittu- 
re (l) ; ma traevano tut^o il lorprìocipal' pregio > 
t tutta la lor efficacia dal rappresentare la natura,* 
gli tSkvà 9 e le proprietà del Sagrifizio det Mes-^ 

' ala 9 che solo potea rendeie a Dio un onor degno 
di lui , e ottenere agli uomini il perdono de' Ipr 
peccati , e il dono della giustizia . ^ 

Dal che s' inferisce , che dal principio def 
mondjo niun Sagrifizio potè essere accetto , né po- 
tè prodam alcuna grazia in ordine di' etema sa» 
Iute 9 se non in quanto fu figuiìi » e fu rappresen- 
tativo del gran Sagrifizio, che consumarsi dovea 
sulla croce; e se non in quanto i Sagrificatori si 
imivano per la fede a questo inestimabile Sagrifi- 
zio ; e in fine se non in quanto collocavano e-»' 
glino tutta la lor fiducia ne* oieriti infiniti della* 
Vittima 9 che .per ^ amoie 9 ed a prò dell' uman 
genere safebbesi immolala nella pienezza de* 
tempi . ' 

^ Non ostante però la divisata differenza tra' 
nostri 5 e tra' Sagramenti , e tra' Sagrìfizj de' primi 
tempi 9 trovandosi que** primi uomini adunati, in 
un sol corpo di Rdigione > con tutto fondamen- 
io concludiam noi co* ss» PP. che sin d* allora 
avesse in terra { suol natali la Chiesa , la quale 
altro non essendo > ^he una congregazione d' uQ<» 



(1) PsàI*XXXIX* 7* seqq* Pt* L* iS» seqq* It* II* seqq*< 
Jerm* Vh sp* » It VII* aa* Midi* VI* seqq- Hfikii*pSi^ 
IO» eie* . 
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nini 9 . che sotto la subordinazione deMegittimi 
Pastori professano la jstessa fede 9. ed hanno ime** 
desfnrii Sacramenti , e Sacrifizi : rìsplendendo tali 

caratteri nella Religion di quc' tempi , dicesi con 
tutta verità, che nella sostanza non differisse dalla 
aostra» e che» come si è notato altra volta, e 
giova tuttora ripetere , quanti mai fiorirono San- 
ai, prima delF Incarnazione del Verbo enemò , ri- 
.putar si debbono come appartenenti alla Chiesa 
Ji G. C. 

Conciossiachè dove la fede è la medesima , 
dove dal medesimo autor della Religione trovansi 
istituiti de' misteri (sebben non del tutto simili , 
affin di renderli più cònfacevoli alla diversità de* 
.tempi) e degli uomini» che dovevano usarne) la 
Religione non può dirsi, nè già' per questo è 
differente ; massime dove insieme apparisca , esse- 
re stato in tutti lo stesso spirito di fede , in tut- 
ti la stessa credenza in un sovrano Liberatore > la 
^fiducia stessa nel prezzo del divino suo Sangue , - e 
iiove soprattutto apparisca infine, che que' Sacra- 
menti, eque* Sacrifizi (conKse.non di tutti, per 
non esser di soverchio prolissi , ci occorrerà di ta- 
vcllare di alcuni nella serie de' fiitti , che andremo 
esponendo ) adombravano l'accennato Liberatore , e 
gli effetti , che producevano , derivavano dalla viv^ 
fede liei medesimo ; onde; potè senza veruna esi- 
tanza affermare sanf Agostino (j> , essere statili 
mister} di queir età differenti da' nostri nel so- 
Id*^!?|gno esteriore j ma non mai nella cosa irniU 

Tom* /• B • > • 

JC«) Tm^. XXVI. in Johaa*' ^ • ' / ~ ' 3 
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c&ta t t lo stesso s. Paolo (i) volle sin da^snoi 

di > che noto fosse a tutte le genti , come i nostri 
Tadri ^ e antenati furono tutti sotto la mistica nubcy 
§ tutti passarono il mare 9 e tutti nella nube , e nel 
mare furono battezzici • • • • r tutti si uudrirono deU 
h ipiritttale alimento ..,.e che quitto spirituale 
Umento era €fist0 • E in altro luogo protestò f che 
siccome non vi ha che un Dio , mi uno fu sempre > 
ed è ^ il Mediatore tra Dio stesso , e gli uomini tut' 
il quanti (2). Fd infatti in questo medesimo sen- 
so dee ii^ndersi 9 esser vero quanto del medesi- 
jno gran Liberatore si trova più enfaticamente 
scritto altrove 9 ch^ Et cioè (3) saerifieato fu sin i£ 
frincipi stetti del mondo f perchè la sua morte coi* 
sninciò sin d' allora a produrre la speranza 9 e la 
salute di tutti -oli uomini . 

Convenendo dunque così la Religion di que* 
tempi nella sostanza colla nostra , non è punto 
da meravigliare 9 se un celebre antichissimo Scrìt- 
tore i4) non temette già di sapientemente firn 
avvertire > che malgrado che i Cristiani fossero 
nelfetà sua come moderni^ e moderno fosse il loro 
nome tuttavolta dovean considerarsi come antichi , 
e com' Esìstenti gin d^i'. primi giorni del mondo» e 
eh' essa Reiig^ione non era » nè potea dirsi altriflieati 
ittova y le nacque gemella col mondo stesso • 

Caratteri cosi eminenti 9 t cosi sabli'mi 9 che 
solo convengono alla Religione nostra > nel tempo 

(1) !• ad C<M> X« l*seqq« 

f Tin* il- f* teqq* 
il) Apocd'. SIU»$^ r - 
dì fifiscb«lilst*fic*L«I«if» 
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stesso che dimostrano invincibilmente h piii rìmofa 
di lei origine , e antichità , e la perennità evidente 
sua ( come quella , che trovasi 9 «ssere stata sempre 
scolpita ne' cuori degli uomini » e semptìe essere sta- * 
ta indicata dalle piii semplici nozioni della stessa na« 
tura 9 t per conseguenza tutta apparisce , e ttrtta è 
in sostanza opera divina) appalesano insieme con 
altrettanta chiarezza la superstizione , e Y errore 
di tutte le sette , che sbucate dall' abisso ad in- 
fettar r univeno 9 separate si sono dalla Chiesa 
di G. C* 9 ma soprattutto appalesano di più Testre- 
ino torto degli odierni liberi pensatori 9* che sde- 
gnando orgogliosi di veder posti dalla Relfgioife 
santa dt forti ritegni al protervo loro intelletto , e 
al corrottissimo lor cuore , affin d' oscurarne T au- 
gusta origine , osano con isfrontata baldanza d' as- 
serire , non da altra fonte dovere ella ripeterla 9 
che dalla prepotente ragion dì Stato 9 e dalla più 
sottile Pblitfca 9 per tener con essa ne* debid ter* 
mini r imperita moltitudine . Ma che a' primi tem- 
pi del mondo esistesse una moltitudine , e più es(- 
stessero i Magistrati , f quali la tenessero a do- 
vere 9 potrà soltanto immaginarlo il voto stravolto 
capò di chi spKciandosi lodevolmente per soli ii* 
lamimtì) non si vergognano poi di {»DAufiatar9 
come «kretttnti ohttoli 9 somiglianti assurdissimi 
paradossi . Ma riedasi al raccontò dell' altre pater- 
ne premure presesi da Adamo rispetto a Caino 9 e 
Abele 5 ed a tutti gli 'altri natigli figli . 

Quando quesd furon ^unti ad una etàsu^- 
ficieate 9 ei che ben il poteva.», mediante la sua 
sdtti»..uifttsa ) comioucò loro senza ineno» e con 
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tutta pRcisione i necessari lumi inftoiDo alla 
creazione della matem , alla produzion degli 
animali , alla composizion del corpo umano , alia 
* creazione dell' arima ragionevole , alla di lei spiri- 
tuale essenza , alla di lei immortalità , ed a cen^p 
altre utilissime cognizioni di sìmìl fatta; coiue 
inoltre gì'' istruì nelf agrìcoltuni , nelP arte pastora* 
le 9 in quella di vestire 9 e verisinìtlmente in quella 
pur d'abitare: le quali nozioni di mano in mano 
si tramandaron poscia di padre in fipjio , come 
in effetti si scorf^ono non oscuramente accennate 
.di tratto in tratto eziandio dal s. Mosè , il quale 
nel descrivere con nobile semplicità la produzione 
deir indicate cose » e f avanzamento progressivo 
delle arti necessarie » o utili air umana vita , seb^ 
bene fu infallibilmente assistito da virtù superiore, 
affinchè non prendesse abbaglio ( anzi per divino 
impulso , ed instinto ne scrisse la storia ) nondi- 
meno ne potette avere , e ne ebbe in realtà ( e cioè 
stato da nostri (i) dimostrato) distinta notizia per 
una non interrotta » stabile » invariata tradizione. . 

Il massimo pensiero però , di cui si occupò 
certamente V inclito Progenitore , fu di ammaestrare 
i suoi figliuoli intorno alle verità soprannaturali, 
e a' più reconditi misteri . Conosceva ei per di- 
vina rivelazione , essere creati gli uomini , e ordi? 
nati a un fine superiore,» ed eccedente le forze 
^ideila naturai condizione 9 onde dovette lor insi- 
nuare , esser Y Altissimo nón mìo V autore sovrv 

no della natura » ma il benefico donator altresì della 

t . • • 

_ _^ ♦ 

(0 Veog* olcre i nosui Apologisti il, GraTCSOft .1ÌÌM% 

ficd* Ve(« ce Nov« Tese* Vpi« I* Colloq* I« 



Digitized by Google 



CAtNO , ÈD ABBIÈ . *t 

^fa2ta> e della santificazione ; ed insieme dovette 
dar loro notizia di» un Dio, che come rimunera-- 
tore de' buoni , e punitor de' malvagi , a' primi 
un' inelhbil felicità sqpm la naturai loro condizto* 
ne preparato avea / ed una pena etema a^ secondi • 
E poiché per la stessa divina rivelazione non m©^ 
no , che per propria funesta sperienza conosceva 
r alta sciac^ura , dì cui a se , e a tutti i suoi posteri . 
era stata cai^ione la prima sua colpa , che tutta cor- 
rotta avea T infelice umana pro^nie , dovette e- 
ziaadio lor dichiarare > che a riparo della mede-> 
sima colpa » é delle luttoosé sue conseguente al« 
tra risorsa non rimanea 9 che la credenza nel pro^ 
messo Liberatore , e la fiducia negl" infiniti suoi 
ineriti . Ed a queste eccelse istruzioni dovette infine* " 
unire i preziosi semi di salutevoli massime con- . 
ducenti al ben vivere > e aU conseguimento deir 
eterna salute. . 

Né il sin qui detto ha già da riputarsi per 
una nostra- mera congettura . Conciossiachè , ol- 
tre le non equivoche tracce , che di tai luminose 
verità ci si somministrano dal s. Mose e nel bel 
-principio , e in tutta la serie delf ammirabil sua 
storia 9 ce ne toglie ogni dubbio il divino Eccle^ 
aiastico> ch^ espressamente contesta quanto sù di ciò 
si è da noi avanzato (i) • : - ' 

Malgrado però una cosi eccellente educasiio* 
ne .5 e l'arredo di si sante sublimi massime- -d» 
Adamo trasfase ne' figli , geloso Dio della sua glo- 
ria» d'esser riconosciuto cioè per T unico a^tora 

R 3 ' ' ' ■ 

(i^ lìccJcsiastici XVII* X* sccic^- ■ ' * - ^ 
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di ' qxmto di bene qui giù rtnvieitòis e di tMttt 

convincere i mortali , che , sebbene valutabile sia 
un fondo di salutari principi, pur essi anullavaU 
gono, semprecchc avvalorati non sono dalla di- 
vina sua grazia, di cui se il libero arbitrio abu» 
sa per condiscendere ad una rea passione, si car 
de ne"* più gravi eccessi , e talvolta anclie in re- 
, probo senso , permise ( i ) ) a terrore di tutta T trma- 
na posterità , un funesto esempio di (juesto r,ran 
vero nel. primogenito infra tutti i figliuoli dell' 
Uomo . . . 

Cresciuto qoesti. iosiem con Abele sotto gli 
occhi del padre, e sotto una comune educazione 
religiosamente abituati amendue a reridm omaggio 
a Dio colP offerta d'una parte de' beni, che^- 
cevcvan da lui , circa J' anno 1 30. del mondo an- 
daron essi unitamente in campagna , per offerire 
solenni Sagrifizj al Signore ; e avendo offerto Cai- 
90 i frutti della terra» come quei che attendea alP 
agricokuni , e Abele , come pastore 9 i primogeniti 
più grassi , della sua greggia, ii Signore guardò 
con occhio favorevole Abele, e la sua offerta, e 
non rin,uardò Caino , e Toifertasua . Invidioso per- 
tanto questi ( Caino ) , che fossero più gradite le 
offerte del fratello , che le sue proprie , ne con* 
cepi un gnuid'odio % il qual non represso* su- 

1 1 ' ;t i ' • I I • 

. (0 Dal pcrinercere.Di'o per altissimi , c saplentis* 
Ami fini il peccato , guarditi ognun dall' inferire , es- 
sec ni permissione c.-iii5a del peccato scesso , ti qiul sem- 
pre , e soUaicftc«.4c€iva <laJ[« volenti di£rttibiie della 
creatura • • 
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bìto da lui , anzi coltivato , lo indusse infine a 
barbaramente uccìderlo; e cosi ne' primi anni del 
mondo comiaciò la vircù ad essere perseguitata dal; 
vizio s «e per un' abbcnnitievoi gelosia videsi la tem 
bagnata dì utnaii sangue innocente. 

Si è detto 9 che Caino Indu^ ad uccidere 
il fratello per Podio , che mal a proposito concepì , 
che peggio ancor secondò , Infarti quando Dio , 
per frastornare Caino dal commettere il medita» 
to fratricidio « lo interrogò j perchè era sdegnato i 
e precisaiqpntt gli disse s Se tu (i) farai ktntf 
nO't 99 riieveral tu la ricompensa t e se farai ^ 
male « nen ne pagherai tu la pena ? incontanents 
gli soggiunse : La tua concupiscenza sarà sotto di 
le, e tu ne sarai il padrone . Colle quali parole 
volle Dio avvertito Caino t c con lui tutti gli 
uomini dell' obbligo , che ciascuno ha di non la» 
jiu:tarsi trasportare al male dalle cattive indinazio* 
ni 9 ch^ei sente in se 9 tat stibbene di ht loro 
resistenza > e di tenerle soggette alla ragione , che 
qual signora , e padrona dee comandare . Dal che 
si comprende , che T uomo per mal inclinato 
che sia 9 mai non perde la libertà delP arbitrio 9 
e sempre conserva nella sua libera volontà il po« 
ter non consentite al peccato ; e non vi consensi' 
rebbe di&tti , s^ ei noi volesse 9 e per conseguen-* 
za è sempre vero ^ che il peccato è tutt' opera dell' 
uomo , perche in sostanza è un abuso x ^ f*?- 
l'uomo dei suo libero, arbitrio • 

* B ^ . 
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• Iddio non ostante trattò Caino, come or- 
dinario trattar suole quelli , che T offendono , cioè 
a dire con misericordia. Infatti a qual altro fine 
gli domandò il Signore : Dov"* è ^bele tuo fratiilo t 
se non per pietosamente invitiirlo à Confessar coti 
8Ìn(2erìtàil 8UOttaÌ8fattO).e iàrgliene implorare umil 
pèrdono? 

A tanta bontà rispose ef^h* con intollcrabite 
arro'T^anza : E che son io forse il custode di w/o 
fratello ? Nel qual punto rampognandolo forte- 
mente il Signore t u4b infelice 9 sclanA» ebe hai 
tu. fatto (i) } Seco lu wce del sangue di tuo fra* 
tetto aito grida a me dalla terra , del- di eui san- 
gue P hai tu spietatamente lordata ; tu sarai rnCL-* 
ledetto sopra la terra • • • . che da te lavorata 
sarà avara in corrisponderti co^ suoi frutti 9 e tu 
tarai fm^gìtìvo « e vagabondo sopra di essa • 

Dai qual giusto rimprovero .anziché tfwht 
profitto 9 e pentirsi del suo barbaro'eccesso « sog- 
giunse lo scfaurato : la mia iniquità (2) i trop^ 
po yrande , perchè io ne meriti il perdono . Con 
che precipitò nel mao^o^iore di tutti i mali, qua- 
le si è il disperare della divina infinita misericor- 
dia . Indi seguì a dire al Signore : £ffo cbe tu 
mA stacci dai tuo cospetto » è da sopra la terrk i 
ne Mdfò ramingo . e fug^giasco per la medesima i 
onde avverrà , cbe chiunque in me s' imbatterà f 
mi ucciderà . . . . ' 



• (1) Ibfdcm * 
C») Ivi V» !»• secicj. 
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A non approfondar la cosa, può qui sem- 
brare strano cotanto timore di Caino > non già 
perche allora mancassero personie , dalle quali si po- 
tesse a lui torre la vita ; conciossiachè essendo sta* 
te ucciso Abele , come si notò di sopra , circa 
r anno 130. dalla creasiotie del mondo » Adamo » 
ed^Eva dovevano In tjuel tempo avere avuti molti 
figli 9' e molti anche nipoti atti a vendicare la mor- 
te del lor trucidato antenato ; ma perchè essendo 
Caino primof^enito infra gli uomini , e il capo pri- 
mario della discendenza di Adamo ( allora tanto ' 
più che i capi di%pigha tant^ave^Doautoritit su 
de^ loro inferiori ) naturale tosa <fra v ch^ei da quel- 
la anmhè temerne insulti , se ne ripromettesse 
riguardi, massime dopoché fu assicurato da Dio, 
che non gli sarebbe avvenuto ciò che temea , c 
-che si sarebbe punito sette volte di più chi lui 
uccidesse, e dopoché gli fii posto inoltre un se- 
gnala , che sgomentava ognuno dalf attentai^ alla 
di lui vita . 

Nulla di manco è certo da non potersene du- 
bitare , che grandissimo , e continuo fu il di lui 
spavento ; e sì scorse sin d'^allora , che quarto ter- 
ribile , altrettanto è necessario, ed inevitabile Tet- 
fctto d' ogni colpa , di aver cioè per indivisibili 
ooiTipagni i pià 'fieri jcormemosi rimorsi, che non 
fimno provar mai calma aVmiseri delinquenti • E se 
oostoito apparìscon talvolta divertiti , son simili pu- 
re in ciò allo stesso Caino, che anch' egli , affin 
di quietar T agitato suo spirito , diversificò in mille 
guise le sue occupazioni , fabbricò una città, che 
dal come dUui suo figlio chiamò Enochia 5 si ^ 
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«entò dalla famiglia di suo padre v dove tcmcndosf 
Dio , neir altrui buone azioni lef;geva la condanna 
delle sue > passò da uno in altro luogo , ma tutto 
inutilmente; perocché poitò seco da per tutto col 
disordine di sue passioni quel tarbamento » edin« 
quietezza,» che non lascia aver pace a chiunque sta 
in guerra con Dio , esigendo là divina giustizia 9 
che ogni animo disordinato trovi in se medesimo il 
proprio carnefice • 

Lezione ella è questa , che sola è per se baste- 
' vole a far nascere in cuor di tutti un sapt^ orrore ai 
peccato > come quello > che soip rende sommamente 
infelice r uomo in questa vita 9 oltre at procacciar* 
gli r etema dannazione nell'altra , semprecchè non 
venga di quìi espiato a teinpo con lag;'inie di sin- 
cera penitenza , e con umil ricorso alla divina mi- 
sericordia Lo che uon fece certo Caino 9 che per^ 
sisteotjie anzi nella sua impenitenza, e mori daem* 
pio qual visse, lasciando dopo di se ima nuoierosa 
posferià niente meno iniqua 9 e scellerata • 

Mn questi due fratelli cosi diversi tra loro e nc^ 
costumi , e nella riuscita , e nelT esito , che ciascun 
d' essi sorti ( poiché siccome Abele fu il primo 
predestinato, tra' figliuoli degli uomini , così Caino 
fu il primo reprobo ) rilevano i ss. Padri , ed altri 
pii Scritrorì due ben espresse figure ; in Abele rico« 
noscono Gesù Cristo morto in croce per noi,, in Cai^ 
no gli Ebrei , che lo crocifissero . Noi dietro le loro 
tracce ne accenneremo qui i principali rapporti , col- 
la fiducia , che debbasi avere a grado di vedere in un 
de' primi avvenimenti del mondo prenunziato , e al 
vivo rappresentato il gjan Sagrifizio del Messìa 
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promesso ad Adamo , e ne! primo sanate, chè spar- 
so fu sulla tern , vedere indicato quello > che noi 
ritoma ad eterna vita, ' ^ 

Lo stesso G.G*» e dopo lui nella sua Litur- 
gia la Ghi'esa denomina Abele Giusto . Questo ao* 
me di GiiTff a attribuito ad Abde io tanto spc^ 
dal modo 9* e qtHist come proprio suo 9 non può 
competergli , se non in quanto è -desso figura di 
Gesù Cristo > fuuico eh' è Giusto di sua natura , ed 
ésscoza . * • • ** ■ 

Abele è odiato.» ed ucciso da suoiftadrlloi 
perchè visibilmente tsKtifica Dio, che -aooett! gli 
sonò i doni suoi » e gradita la sua ianocenaa • G« C« 
il Santo de** Santi 9 f astore , e il fonte d* ogni giu^ 
5tizia , c perseguitato , e messo a morte da'^iudei 
suoi fratelli secondo la carne • ma nemici della su^ 
^irtù , e pieni d' astio , e d' invidia contro di lui 
perchè riconosciuto dall etemo Padue per Figlio suo 
prediletto» e perchè li^è autenticata la santità^ e 
ia purezza della dottrina co"" più sunepitosi miracoli • 
- • Abele pastore df pecore le offfé a Dio ^in san- 
tificazione dì se medesimo , e de! suo gregge , pel 
quale si può dire , che versasse il sangue» essendo 
stato ucciso pel da se fitto Sagrifìzio . G. C, , che 
8^ intitola il buon Pastore» -santifica la suagref^a» 
oHerendob ai divin Padre » e dà per essa tutto !) suo 
sangue . 

Abele non fa verun lamento contro il suo uc- 
cisore . Attesta il santo Vangelo 5 che Gesù Cristo 
in mezzo alle più nere calunnie osserva un profondo 
silenzio > e che va a morte qua! agnello maosueti»- 
éimo* ... 



Digitized by Google 



%t . UOMINI*ILLU$TIU MLL'A*T* 

Con pari chiarezza vedesi espressa in Caino fa 
figura dt Giudei crocifissori . 11 sangue d' Abele 
grida a Dio vendetta , e Dio lo vendica . Caino , che 
lo sparge , n' è maledetto e punito . Il sangue dr 
Gesù Cripto tuttoché destinato alla Redenzion di 
tntd uomtot 9 grida vendetta contro i Gindei 9 
che sconsigliati insiente^^ed cmpj prote8tift)no di 
voler , che ricadesse sopra loro medesimi , e sopra i 
propri fioh'uoli • 

Si diparte Caino dalla casa di suo padre » dovè 
si'sferba la promessa del futuro Liberatore ; quindi 
ne perde/ei la speranea » o non ne conserva che una 
idea vaga 9 ^ ialsa » e confusa • Ha cessato |ntr la Si- 
nagoga d* esser r eletta di Dio 9 tiene il deposito 
delle ^Scritture , le legge , e non le intende , e ri- 
gettato il vero , aspetta indarno un falso Messìa . ' 

Pone Dio un segnale a Caino 5 che sebbene 
non iscesia Forror v che si ha pel suo misfatto 9 lo 
ganmtìsce nondtnaeno iavisibilmente dairessere uc- 
ciso • Un* altissima Provvidenza h ugtialnnente sus^ 
sistere gli uccisori del vero Abele G. C. in mezzo 
air abbcrrimento , e al disprezzo di tutti ; e non 
^stante che corsi sicno già tanti secoli , lungi dall' 
essere ad essi seguito ciò » che avvenuto è 3l popoli 
e pi£i potenti , e più numerosi , e più rinomati di 
loro X i ^omi ài alcuni de* quali , se son giunti in- 
sino a no? , se ne dee buon grado alla storia , che ce 
gli ha trasmessi ) si sono anzi conservati sempre , e 
tuttora si conservano , erranti però e dispersi da 
per tutto , e da per tutto proscritti 9 senza Re dì lor 
nazione 9 senza Magistrati 9^enza Città 9 senza Tem- 
pi 9 senz' Altari 9 senza Sagrifizj 9 da per tutto co» 
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indelebili marche di visibile riprovaziaoef e appunto 
in tal guisa si conservano 9 perchè sieno eglino in si 

fatto stato un' eterna evidente prova della veracità 
delle Profezìe, rincontrovertibile adempimento del- 
le quali forma un de' più luminosi argomenti , che 
invincibilmente dimostrano l' innegabile verissima 
proyenienza da Dio della nostra Religione 9 e la 
stoltezza iasteme » e la rea jcontuoiada^e' riprovati 



figli dlGiuda 

S E T, 

E SUGI DISCENDENTI 
SINO A NOE*. 



On molto dopo Y uccisione di Abele nacque 
ad Adamo Set» h di cui madre Eva (2) disse: H 
Signore mi ba dato un altro figlio in luogo di ^be» 
le • Non avendo Eva detto niente di simile deglLal- 
.tri figliuoli » che sicttramente.ie doveano esser nati 
-nello spazio di ben 1 30. anni , è segno chiaro , che 
Dio. le avea superiormente fatto conoscere di ave- 



(i) Si che iflsino estremi leoipl del mondo satii* 
stortnno gli £bcei » mochè noa «rvcnga» che dimcn» 

^tcax possan le genti , mere eglino scaci una volta ì^P^ 
poi di Dio • Pirdisselo in persona di Cristo lo stesso Pa* 
vidde : Dtus csttndit miki super inimieos meot : ne quando 
cccidas eos ^ ne quando oèliviscantur populi lUiiì èi^if£9 
fUos in virtute tua ( Ps* L Vili» ti« } f 
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re trascelto ìegnatameM Set 9 e la di lut diseettdeiv 

za, per in essa trasfondere le celesti sue benedizio- 
ni • Infatti , con:ie si rileverà in progresso , nell' u- 
nica discendenza dì Set si conservò a lungo la pie-* 
tà; ella sola sopravvisse al diluvio» e perconse^ 
guenta dalia sola sua stirpe nacqui Gesà Cristo . 
Non è dunque inetavigf ia » se Mosè , omessi 
«Itri figliuoli di Adaino » e le lor discendenze 9 par^ 
la solo con particolarità di questa di Set , come ad 
imitazion sua si farà parimenti da noi . 

Ebbe pur questo santo Patriarca parecchi fi- 
gliuoli , de' quali la Scrittura non nomina che Enos» 
li quale gU nacque quando esso avea io$. anni ; ne 
sopravvisse altri 807. , e inori dopo esser vissuto 
912. anni , la quai morte accadde nelPanno del mon- 
do 1042., cento dodici anni dopo suo padre Adamo. 

Enos ( son parole del sagro Testo ) cominciò il 
frimo ai imfocàte il Signore • Con che si vuoi es^- 
primeiè, che ai tempi di Enos, andandosi molti^ 
pUcando gli uomini 9 si moltiplicavano ancora i 
peccati 9 e che in Ews solo 9 e nella sua fiumglia ri 
scórgea della morigeratezza, e della pietà, osser- 
vandosi il contrario nelle altre , dove già insinuato 
s' era a poco a poco il vizio , e il mal costume ; e 
d'&Uora si principiò a vedere il mondo diviso 
come in due grandi iàìziigHe T una de' figliuoli di 
Dio» cioè de^ buoni 5 P altra de' figliuoli degli uo- 
mini , cioè de' malvagi , com' erano generalmente 
Juc' della discendenza di Caino . " 

Enos nel suo novantesimo' anno generò Cai- 
nan, dopo la cui nascita visse altri 815. anni , ne' 
quali ebbe alai figli 9 e figlie) sicché mori di ^05*^ 
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ttnoi» e flovsntotto dopo la mom di Set sao 

nitore • * 

Cainan di anni 70. generò MalaleeI ; visse aK 
tri 840. anni , nel qual frattempo generò degli altri 
figli 5 e figlie, e inori di novecento diecianni. 

Malaleei di 65. anni generò Jared> ne visse 
altri 830. con aver figli » e figlie 9 e mori di 8p;* 
anni • 

Janéd di i6i» anni ebbe Enoc 9 tie visse altri 
800. con aver generato £gli , e figlie, e mori in 
età di 962, anni . 

Enoc di anni 6$. generò ivlatusala» dopo il 
^uale ebbe degli altri figli , e figlie nei 300. anni 
die stette su questa .terra • Dai s* Testo ci si dice 
di lui, the camminò (i) «#/ Signore', ehgh^ al 
dir di s. Paolo (2) , col quale si testifica , rfc* et 
piacque a Dio • E per questo , quando fu giunto 
air età di 3<J J. anni ? Iddio lo tolse , e più non ap- 
parve • D'onde ben. si argomenta non essere egli 
morto » attestando anche s. Paolo , cbepet la fede 
Emùc fu tolta dal mondo « affinchi non pimtku\ 

Il luogo poi dove fu trasferito Enoc , e éò^ 
ve al presente egli viva , credono alcuni , che sia fi 
Paradiso terrestre , ed altri la region superiore delf 
arìa^ Ciòj di cui niuno de' sacri Espositori dubi-*^ 
la» si è) che certamente Enoc non sia stato tra»* 

Iodato in cido , dove Dìo mostri sVdataioefim 
\ &ua gloria a' Beati • * 



(1) Genes* V« 
- i(a>-Hcibr> Xi» tt* sr^ * 
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, Si crede comunemente « che iataaiD Enoc -si 
conservi prodigiosamente in vita 9 perchè alla fine* 

del mondo debba rivenire in terra insiem con Ella 
per opporsi al furor deirAnticristo , e eh' e! pre- 
dicherà a' Gentili , -ed Elia agii Ebrei; evi ha an- 
'cora chi pensa, che questi sieno que' due testimo- 
ij, de* quali si fa menzione nel Cap« £[• delfApo» 
^isse • 

Matosala giunto agli anni 187^ generò Lamec , 
e nello spazio che sopravvisse di altri 782. anni 
ebbe molti altri figli, e figlie,, e mori che avea 
$6^» anni • . 

Lamec , che visse in tutto 777. anni , ebbe 
«nch'ei de'iigli , e figlie* NeU'anno però iSa» 
dell'età sua generò 

N* O F. 
E P O C A II. 

ANNI DBL MONDO AVANTI G. C- 2}4^' 

I siam riser'bati di parlare a parte di questo gran- • 
de uomo , sì perchè jermina in lui la prima epoca 
del mpndo, e comincia la seconda, si^perchè fu 
'desso singolarmente destinato da Dio a cose gran-* 
di, e si finalmente (krchè vien distinto dal me* 
desimo divino Spirito , che a fui rivolto fa un de* 
piii insigni elogi in questi precisi termini : Ho tr<H 
vato te solo (i) giusto sopra la terra . Se ne leg- 

(I) Gcn* VHv 
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fjs un quasi consimile 9 come poc^anzi si a\hrertl.9 
anche di Enoc » ma- se la pie^ di Enoc meritò 

di essere encomiata 3 massime perchè a' tempi di lui 
già cominciava a prender piede la scostumatezza 
e il vizio 5 quanto lo meritò di vantaggio quel*- 
la di Noè) che si mantenne giusto 9 ed illibato in 
mezzo alle licenze non di pochi , o di molti *^ 
sna sibbene in mezzo alla più déplorabile univesw 
sai corruzione di tutti? 

A chi paresse poi strano, come la corruzione 
tempi di Noè giunta fosse ad esser generale, cosi 
che tutti gli uomini ne andavano infetti , quando pa- 
che generazioni innanzi i discendenti di Set , perchè 
buoni , meritarono il glorioso titolo di figli di Dio , 
a distinzione dei discendenti di Caino chiamati 
gliuoli degli uomini , perchè cattici , cesserà ogni 
meraviglia , semprecchè rifletta colla divina Scri^ 
tura , essere ciò addivenuto per un molto poten- 
te motivo, che pur è a' dì nostri sorgente infau- 
sta di gravissimi disordini; e questo fu per esser* 
si i discendenti di Set addomesticati di troppo colle 
figlie della discendenza di Caino 9 della di cui bel* 
kzza follemente invaghiti, senza punto badare alla 
pietà 5 ed alle altre virtù , che son la principal dote, 
che si debbe avere in vista in chi si vuole sce- 
gliere a móglie , si unirono in matrimonio colle , 
medesime» ch'empie , ed irreligióse coni' erana» 
resero empi i mariti, e più ancora hi lor figlino • 
lanza ^ nella qual figliuolanza si contana i Gif- 
ganti, famosi per avventura più pei^ le loro mal- 
vagità j prepotenze , e sterminato orgoglio che 
la statura, lor, mostruosa. , • • • - 
T9m.i. C o - x 
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Quando però vide Dio, ch'estrema, t (i) 
^omma era la malizia de^li uomini sopra la ter- 
ra , e (he ogni pensiero del cuor loro era rivolta 
in igni tempo al male , si pentì ( per esprimersi 
air umana ) di aver create f nomo 9 e tocco da 
éi>lore neW intimo del ator su0 % Distruggerà , di^ 
se , Tuom 9 €be bo treatn > € tutto ciò , rlrc vivu 
sopra ^a^ tetra ialt uomo sino agli animali , dal 
rettile sino agli uccelli delCarta 5 perciocché mi fen* 
tO di averli fatti , 

In mezzo a questa unìversal corruzione si 
•serbava innocente, .e. giusto Noè , cui perciò il 
.Signore non solo manifestò Io sterminio , che 
colle acque del diluvio avrebb' ei . fatto di tutto 
Tuman genere , e di tutti gli animali ; ma che ne 
lo avrebbe altresì scampato in un con tutta la sua 
famiglia • Gli ordinò pertanto di fabbricare un' 
^Arca prescrivendogliele la forma t le misure» e 
•le proporzioni. 

Pose dunque il s* Vecchio ben presto mano 
e costruire la suddetta Arca di legni ben piallati 
unti di bitume al di dentro , e al di fuori t fii 
ella liin9;a 300. cubiti, larga 50,, alta trenta, c 
,jiel colmo le si diede un altro cubito di altez- 
za. Fu divisa in tre piani, che furon ripartiti in 
tante piccole stanne. Vi fu ancora fatta usa fi« 
•sestra . ed una porta da un. bto • Per eseguire tutti 
questi ordini impiegò Noè cento anni , tempo 
sufficientissimo ad avvisare gli uomini dello sceohr 
pio 9 che lor sovrastava, e a placare il divino 
jdegno colla penitenza. » . 

(s) Cea« IV» 
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Complutosf firalmente l'I lavoro dell'Arca, 
c gli uomini d' allora lungi dal pensare a conver- 
tirsi , intesi , al dir del Vangelo (i) , a celebrare in 
vece festive nozze > lieti conviti , e a darsi il bel 
tempo , il Signore disse a Noè : £n$ra ijt (a) f € 
$tni4 Ì4 tua famiglia neW Una ; pakbè h non bù 
lfOWl# altro giusto che te infra tutti g/r irosi ini 9 
fhe vivono al presente ; prendi sette maschi y e 
sette femmine di tutti gli animali mondi , e due 
maschia e due femmine iegC immondi^ Dopo setta 
ghrni verrà il diluvio . 

Correva Y anno i6$6m dalla creazione del iiion« 
do» ed era Noè nel secentesimo anno dell' eA sua ^ 
quando nel giorno appunto diciassettesimo del se- 
condo mese dell' anno , che veniva a ribattere tra 
il nostro Ottobre 5 e Novembre, si ruppero (3) le 
fonti del grande abisso (scoppiarono cioè le acque 
da tutte le parti del mare ) > si aprirono le cataratta 
del cielo f e una non pià vista spa^entevol pioggii$ 
impetuosissima cadde sopra la terra per 40. gior^ 
ni 9 e 40. notti • Crebbero immensamente in un 
subito le acque sino a sorpassar le cime de' più 
alti monti di quindici cubiti , e intanto f Arca an- 
dava galleggiando; e in siifatta guisa restò estinta 
tutta Fumana stirpe con quanti animali mai viveva* 
no sopra la 4»rra » uè andò salvo da tal universa^ 
le rovina» ed annegamento, se non il solo Noè» 
e la sua famiglia cogli animali seco rinchiusi neU^ 
Arca, 

C a 
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Dopo ceneinquama giorni ( i ) /e acque ivttiV 
piarono a scemare ^ € nd dì 'ty*del Metiimo mese 

r ^rca si posò su i moìiti di jìtmenia , e solo nel 
primo giorno del decimo mese cominciarono avi" 
dersi le cime de' monti • 

Lasciò Noè passare altri 40. giorni, indi fe^ 
ce uscire il corvo , e la colomba per iscoprire» 

. «e del tutto fossero cessate k acque ; il corvo più 
non tornò , la colomba rientrò nelF Arca * Aspet- 
tati altri seite giorni rimandò fuori la colomba, 
che alla sera tornò con in bocca un ramoscello di 
verdeggiante olivo, d'onde arguì Noè , che Jc 
icque^ andavano sempre più scemando ; indugiò 
tuttavia altri sette giorni » e fece di nuovo uscir, 
la colomba 9 che non tornò più all'Arca • Neir an- 
no poi secertesimo primo di Noè , e riel venti-» 
setresimo giorno del secondo mese ricevette egli 
ordine di uscir dall'Arca con tutta la sua famiglia , 
e cogli animali , che vi eran dentro* ^ 
Uscito che ne fu eresse il s. Patriarca un «^Z- 
iare al Signore (a) » e presi alcuni degli animali 9 
€ degli uccelli fnondi ne fece Hn^ùloeausto a Dio 3 

. insegnando C9h ciò a tutti noi , che uno dei prin* 
cipali nostri doveri è di rendere grazie al Signore 
de' benefizi ricevuti 3 massime se bramiamo di ri- 
ceverne de;nuovi, come accadde a Noè, cui Dio, 
])erchiè àvea gradito il suo Sagriiìzio , .promise 9 
che non avrebbe mai più maiedetu h.terra , e cui 
benedisse in modo speciale insiem co' suoi^ 
'ingiungendo loro , che crescessero , si moltiplicas- 
sero , e riempissero la terra . Diede di più loro 

■ ... ' ■ , ' 

(I) Gcn* VIU* iJ^yM: • ^ > v 
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bnà specie di dominio sopra gli tnfmali , si perchè 
ne fossero temuti , sì perchè liberamente se ne ci- 
bassero j solo che si astenessero dalle carni col san-* 
guc. 

Nè qui SI ristettero le divine beneficenze» 
ma si degnò altresì Dio di far con Noè y e co^ 
hxoi discetidenìi una solenne alleanza 9 relativamen^ 
te alta quale Dfo stesso così si espresse rivolto a 
Noè: Siahilirò io (i) la mia alleanza con *voi 
ni pià *vcrrd in avvenire un diluvio , che distrug" 
ga la ttrra c il segno , che io vi dà deWaUcau^ 
za tra e voi, e tutti gli animali viventi 
VOI in perpetno si è % dfc io pofrè il mio arc0 
( cioè r Iride ) nelle nnvoh , dire sard iisegno 
Mtanta , che Ito io fatta cnlla terra . 

Nella quale alleanza per poco che se ne con- 
siderino i caratteri , scorgesi facilmente adombrata 
r altra di grazia fatta da Dio cogli uomini nella 
pienezza de' tempi per mezzo del suo Unigenito. 
In&td chi non ignora essere IMride un effetto na- 
turale 9 come quello ch^ è prodotto da' raggi del So» 
le ripercossi , e rifranti in un mezzo umido, e 
. rugiadoso , si persuaderà di leggieri , che la stessa 
iride non può di per se significare una si grande , 
e si avventurosa alleanza ; onde non isteuterà nep- 
pure a ravvisare simboleggiato in essa il nostro 
unico supremo Mediatore 9 Riconciliatore» e Sai- 
«vatore Gesik Cristo. 

SI Gesù Cristo 5 e non altri è l'iride mi- 
steriosa, cui mirando r etemo Padre depone i fla-» 

C} 

(I) Geifir. 
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gelli, che meritano !e nostre colpe; G. C. è il 
testimonio , e il solo autorevole mallevadore della 
■grande alleanza , come quegli , che sempre pre- 
sente al trono di Dio , sempre ricco in misericor- 
dia , intercede di continuo per noi t e per gli uo« 
mim tutti deli^ universo • 

Tratti cost luminosi detta divini honù, se ci 
confortano a porre tutta la nostra fiHal confiden- 
za in si buon Padre; V universale diluvio però ^ 
di cui nè nella Scrittura i nè in altra Storia mai 
leggesi il più spaventevole flagello» non ci dee 
meno fare apprendere l' infinita sua giustizia $ e 
r orrore f ckC ella ha pel peccato in ispecie di 
seftsuatità é 

Checché pertanto fte diccJfio per diminuirne 
la bruttezza anche di presente le persone carnali » 
sempre è stato ^ e sempre sarà vero , ch'^egli è que- 
sto un vizio , che sommamente dispiace a Dio « c 
•che più di ogni altro produce la cecità della mentCf 
•e la durezza del cuore • essersi da noi veduto » 
che'nè resortaziont del s. Noè « tiè la fabbrica stessa 
dell' Arca j cui fii pur impiegato il tempo d! ben 
cento anni , furono valevoli a far ravvedere gli uo- 
mini d''allora , ch'erano in^^olfati nel lezzo delle lor 
lascivie 9 ci convincono di questa verità terribilis-* 
sima. 

Si sono dunque ing^tinati , e miseraméAte s^in- 
gannano i dissoluti , se credono, ché abbiano d^an- 

dare impunite come cose da nulla , o di poco mo- 
mento le loro laidezze » e più se si lusingano di scan- 
sare gli effetti dello sdegno divino , perchè pur 
troppo innumerevoli son quelli» che si lasciano tni« 
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pertàre daMofo malrtàti appetiti. Generale attempi , 
de'*quali parliamo ^ era la corruzione deeli uomini , 
e pur Dio rioiì si ritenne dal punire quella infelice 
moltitudine nuutérosissima # Che se > attese le divine > 
promesse , non hanno eglino t dissoluti a temere un" 
universale, diluvio dì acque , han tuttavia a tremare 
per queir orrìbile diluvio di fuoco» chestalorpre* 
parato giù nell* Inferno « 

Come però nelfiride se^^nale prescelto da Dio 
per autenticare la grande alleanza, ch'ei si com- 
piacque di far coiruomo , abbiam poc'anzi con pia- 
cere veduto rappresentarcisi G.C. >che» al dir di 
s. Pablo ) è r unicà vera nostra pace $ e ibe mtf» 
M0 avindù il gran muróiiJiwione (i) da Un-' 
tanhiimi ^ ch'eravamo da Dio^ €i ha ad em awi^ 
tinatì , estinta col proprio sangue 5 e cancellata ogni 
inimicizia , e che , al soggiungere di s. Giovanni (2) 
è la regia porta » per cui entrano le sue pecore nelC 
9ifìle deW eterna suo Vadre \ ci sarà senza dubbio 
di ugual contento il ravvisare aul nell'Arca un* 
espressa figura della Chiesa » ch^è I unico ovile in ter* 
ra 5 dì CU! essendo G. C. medesimo i! supremo 
Pastore , è insieme Punico > per cui si può essere 
ammessi nell'ovile celeste » ch^è quel beato Regno, • 
che ci aspetta* 

A ben rilevarne però 1 principali nipponici 
si permetta > sull'esempio d'altt*! pii Scrittori , esami* 
dar brevemente 1 caratteri 1 privilegi , e le proprie- 
tà dell'Arca per confrontarli co'caratteri , proprietà , 
e privilegi della nostra Chiesa ^ osservando: 

C4 • 

(O Cphes* II* «s* (^) Joliaa* X« 
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, I'. Che come V Arca dom sembrAtt •natanti'' 

jDcntc mar atta a reggere all'urto di tanta quantità 
di acque > non men per la sua forma , che per essere 
ella senza timone , senza remi , senza vele , senz* 
Alberi , e che solo si preservò , perchè 1 eterna Sa- 
rpienza ne fu il pilóto » e perchè scopra di essa ve* 
»gliò rocchio deirOnm'potente ; cosi la Chiesa priva 
d' ogni umano appoggio , per cut siH^istonò , e 
durano le cose su questa terra , pareva , che dovesse 
«affatto perire ) massime ne** suoi principi , ne' quali» 
-scatenatosi tutto T Inferno , armò la potenza Ro- 
znana y e la malizia di tutti gli uomini a' di lei danni» 
•e ne .u«cl non ostante sempre più bella, epìùglo- 
«rìosa » perchè Dio» che n'è r indubitato autore t 
Ja regolò nel suo corso » la scampò da* perìcoli » 
come ne la preserva tuttora , e ne la preserverà sino 
alla fine de' secoli . 

' II. Che come tutto ciò i che si racchiudeva nell* 
.Arca ,eraaiBdato alla vigilanza di Noè 9 e de' suoi 
'figli. 9 e tutto era sommesso alla loro autorità, la 
xonservazione però > la condotta 5 e la salvezza deir 
Arcn, 9 e di quanto vi era dentro non dipéndea dalla 
tcura loro , nè dalle loro fatiche ; cosi tutti quelli , 
^che avventurosamente sono in quest' Arca miste- 
riosa , cioè nella Chiesa 5 sono affidati alla vigilan- 
^w, calla cura del Capo de' Pastori rappresentato 
wda Noè, e a quella degli altri subalterni Pastciri. 
Jigurati da' di lui figliuoli. Qiiesti presiedono a tut- 
ti, questi debbono adempiere a' propri do^rivC 
lasciare a Dio solo la cura degli avvenimenti , che 
possono succedere 5. persuasi , che da lui dipende 
co^ervai&ioae .della .sua Chiesa* . - . 
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« » in. * Che come qneili 9 ch^erao fiiori deirArca 

perirono ; così chiunque non sarà entrato nella 
Chiesa per mezzo del s. Battesimo (1) o ne uscirà 
^rima della morte, infalJibilmente si perderà.,- es- 
sendo stata» dird^Agostino (2) prefigurata appunto 
-la Chiesa, cl^i animali introdotti ncirArca , e che 
4Jon Jovcan penr nel diluviò % 
• IV. Che come neli' Arca furono ammessi gli 
animali tanto mondi , che immondi 9 tanto mansu» 
ti , che feroci ; così gli uomini di qualunque lin* 
gua , nazione, clima essi siensi , vengono ammessi 
dalla Chiesa^^ la quale, per usar le parole dell' 
'Apostolo (g)» non fa distinhne trarìreoncisù^ $ 
in€ÌrcoH€Ìsù > tra barhirù 9 à Stiti > tra sebiM$^ 
0 Utero ; ìné Gesà Cristo è tutto in tutti m 

V. Che come niuno potè ragionevolmente la- 
gnarsi d' essere escluso dalF Arca ; poiché , se si 
tratta di quelli , che videro fiibbricarla , e udiron 
r esortazioni del s« Koè , e tuttavia non cercarono 
di entrarvi, furono essi certo' Jnescusabili se si 
sparla poi di quelli» che in paro' molto rimote > o 
in confuso 9 o nulla seppero dell' Arca, e del gastigo 
minacciato da Dio , questi meritarono pe** loro pec- 
cati di perire , onde non sì fece loro verun torto ^ 
se si lasciaron privi del benefizio delf Arca ; cosi 
jiiuna buona scusa avrà per se chiunque non en** 
trerà nel seno di Chiesa santa.»' ch'è Tunicp mezzo- 

t (s> Veggaii V fipist* pcima di Pietro cap.lll* io» » ^ 
si vedrà» come tucto ciò > ch^c qoi-sidicedeii'Arc^» et Ip 
spieghi appropiiandólo al nosuo Batcf Simo • 
(i) Ang* Trad- 1 so* ia Joan* 
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per conseguire Tetma salatet essemiotattf gli ud^ 

mini peccatori, e merioevolt perciò di morte eterna* 
E quindi chi ha intesa la predicazione Evangelica ^ 
e non è entnto nella Chiesa , non dee lagnarsi se, 
oon di se stesso ; chi poi ingnora (a Chiesa » e igno- 
randola non se ne dà verun pensiero $ chi in fine 
per prevenzione « chi per difetto d' istraaione 'i 
o per altro ikiso principio insinuatogli sin dalla 
nascita f o la contradice, o la impugna ^ k trat^ 
tato secondo il suo merito , se vien lasciato nella 
sua cecità. 

Dal che s'inferisce 9 che siccome non si può 
nemmen sospettare, che gli animali introdotti ndl* 
Arca avessero più merito degli altri , allorché furono 
trasceiti ; cosi i tutta openi de! divio benepladto $ 

è tratto unico di sua infinita misericordia quello « 
che chiama gli uomini alla fede, e alla salute. E 
come gli animali, che doveano esser preservati relf 
Arcif vennero a presentarsi a Noè per istinto di* 
vino ; cosi è per la santa sua grazia 9 che credono^ 
e abbracciano la verità quei f che predestinati sono 
alla vita eterna (t)« 

VI. Che finalmente nella stessa guisa che l'Ar- 
ca, a misura che crescevpno le ncque, si elevava 
dalla terra 5 e addiveniva più sicura per quel mede- 
shno mezzo s per cui perivano le altre creature; . 
cosi- le persecuzioni » che cominciarono da^suoi prl* 
Hit natali 5 e che ne^ secoli ancor stisfeguentihaflfiò 
afflitto 9 continuano pur troppo , e continueranno ad 
affiiger la Chiesa , han servito , servono , e servi- 
ranno a ^eliderla più salda > pjù immobile 9 più glo- 

(I) A6t* XIII. 4$% . 
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rìosa . Di qual conforto non è da una parte per 
noi -, che abbiam la sorte di appartenerle , il risapere, 
che le traversie , e le persecuzioni medesime , che le 
si suscitano « anziché nuocerle , contribuiscono ad 
elevarla al suo fondatore CHo , ed a consumar It f 
santific^ion de'suoi Eletti ? Benché non debbe esser 
' per questo minor Y interesse , che abbiamo a pren* * 
dere per tanti traviati suoi figli , e nostri rispettivi 
fratelli , che sciaguratamente le lacerano il seno 9 
e implorar dal Padre delle misericordie , che con 
occhio pietoso T altissima amarezza rimiri» onde 
la tenera comune Madre geme sulla lor cecità f e 
sui gravissimo estremo lor danno • 

E* tempo però omai di tornar là « d*onde et 
dipartimmo , e di riprendere .la serie degli avveni- 
menti della vita di Noè . 

Quando fu ben asciutta la terra dall'acque del 
diluvio ) cosicché si rendette atta ad esser coltivata 1 
Noè) che attendeva airagricoltura » piantò una vt« 
gna ) e fa il primo a spremerne il sugo » e a lame 
vino» di cut inorandone laiorza^ bemte^ e \rh 
nocentemente slmbriacò ^ e si addormentò nella sua 
tenda , dove trovatosi senza accorgersene scoperto 
in maniera indecente 5 fu veduto dal suo secondo 
figliuolo Cam padre di Canaan 9 che mancando al 
rispetto dovuto al genitore 9 in aria di scherno andò 
subito a dirlo a Sem » e a Jafiet, i quali postosi 
mantello sulle spalle 9 e camminando airindietro 
per non mirare la nudità del Padre, con esso lo 
coprirono • 

Risaputosi cotal successo da Noè, per ispi- 
xito profetico ». e -non mai per imprecazione »c a per 
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isfogo di collem' disse (i) : Slamatedetfò tanaarf ; 

(cioè il figlinolo di Cam ) , e riguardo a suoi fra- 
felli sia egli il servo de servi ^ Indirizzò Noè que- 
ste parole a Canaan , e non a Cairn , sì perchè noa 
jCOQveniva? ch'ei maledicesse Cam » eh* era poco 
prima stato benedetto da Dio medesimo 9 si perchè 
tal maledizione andava a rìcadeiie anche auIP istesso 
Cam » solendo i genitori riputar come proprj i mali 
de' loro fii^liuoli. 

Se non che ci si vuol per avventura in un tal 
fatto eziandio insinuare , che sonovi pur troppo 
alcuni peccati 9 che il giustissimo Dio gastiga noù 
nella sola persona, che ha la disgrazia di commet- 
terli 9 ma ne^ di lei figli » e generazioni altresì ; ed 
uno di questi è appunto il mancar di rispetto a* 
proprj genitori. 

: * Benedisse indi Noè gli altri due suoi figliuoli 
Sem , e Jafet con dire al pdmo (2) : Benedetto il 
Signore Dio di Sem , e Canaan sìa $ho servo ; ed ài 
secondo ; Moltipliibi ùiù Ufet 9 e U sua stirpe 9 
€i abiti nelle tende di Sem 9 e Canaan sia sna setifo • 
Erano già scorsi sopra due mila anni dalla crea- 
zione del mondo, e correva Tanno 350., dacché 
.venuto era il diluvio , quando Noè morì in età 
dipso. anni. Egli fu Tultimo tra gli uomini, che - 
ebbe una si lunga vita accordatagli da Dio non 
tanto per rìnmneiarlo anche di quà deinUibatezza 
sua 9 quanto perchè 9 dovendo da bi 9 c da^suoi 
.tre. figli derivare le nazioni tutte dciruniverso , po- 
tessero eglino, e i posteri loro, vale a dire i pò* 
poli tutti del mondo apprendere da lui la notizia 

(!) G(ii«IX* %f% ^ 
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flel diluvio» e degli altri - fatti plbatiticht^ e so> 

prattutto le principali verità della Religione. ^ 
Fu anzi un ammirabilissimo consiglio della 
divina Provvidenza , che vedesse ei non solo pii^i gc- ^ 
serazioni de"* figli suoi» e moltiplicarsene sorpren* 
dentemente la successione ; ma che ùn numero altresì 
cotanto prodigioso, di gente » quando pur Wtà (ty 
la terra non avea^ che nn sol Unguagpo ^ Mss^' 
per lungo tratto di tempo riunito sotto Tistituzione 
del s. Vecchio , che solo istruito come era per 
propria scienza , potesse a tutta quella gente stessa 
per tradizione trasmettere k accennate poc'anzi 9 ed 
iltre molte preziose verità, 

Di£itti noi osserviamo) che i grandi aWeni^' 
menti» come la -creazione del mondo, la cadut» 
del r uomo, uno stato prima di felicità, indi uno 
di miseria, un diluvio universale , un sol Ut)mo 
scampatone per la sua giustizia > l' idea della gran- 
dezza di un primo Essere sovrano > deiretema Prov- 
videnza sua, della sua vigilanza » 'ed esattez£arsua> 
A premiare i buoni» e a. punire i malvagi , osser- 
viamo ) dico 9 * che queste , ed dtre cmimili massi** 
irie , e verità, ond' erano gli uomini addottrinati 
allorché avendo eglino un sol linguaggio vivevano 
uniti insieme, non si son mai cancellaci dalla me- 
moria degli uomini a segno» che almeno qualche 
vestigio non se ne trovi presso le nazioni ancor 
barbale, awegn^cchèsfigunitodallefavolc» edalle 
capricciose umane invenzioni*' .. r^ r* 

'Viceversa de' fatti accaduti dopo la dispersi©-^ 
i uomini, e dopo la confusione delle lin-* 

^ij Gctt<XI*a«. 
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gue » non si rinviene t che giunta ne sia del pati 

la notizia universalmente a tutti i popoli , non os« 
tante che alcuni di -quei fatti sieno stati e straor- 
dinari , e strepitosi > come , a caejion di esempio » 
lo furono certo V esterminio delle cinque infami 
cittìi > il passaggio del mar rosso , ed altri pure 9 che 
se noti furono a* popoli circonvicini» sMgnonurona 
onninamente da^pià lontani. 

11 trovarsi poi le nozioni delle sopraddette co- 
se 5 per comunque inesatte sieno , presso tutte le 
genti , è senza dubbio un ineluttabil argomento del- 
la luminosa lor verità 9 cui debbono arrendersi ancor 
quei , che indegnamente rigettano ogni rivelazione. 
Qubdi r inclito Autore » dal qual ci sono state tra- 
mandate ) come pur saggiamente avverte un dee 
celebri Vescovi della Francia (1) , non solo è il più 
anticD tra gli Storici, ma è il più sublime ancor 
tra' Filosofi . E perciò qualunque altro sistema mai » 
che sulla creazione del mondo» sulla popolazion 
del medesimo » su' di lui progressi > e sul governo 
suo possasi per avventura spacciare^ che analogo 
non sia) e coerente 9 e peggio ancora » che sia op- 
posto agi' incontrastabiii principi , che ne fissa il 
s* Mose, deve avere quel credito, che meritano 
tante miserabili opinioni di simil sorta, le quali 
non hanno altro fondamento » che nello sventata 
capo degli sciocchi loro frivolissimi fabbricatori • * 

Queste digressioni 9 benché ^ne non del tat*** 
^tD- inutili > non debbono tuttavia dilungarci di trop«' 
« ■ » 

(i) Bossnet Oiie. sor V HZit* Unlvcr. Pare* pccmlcs%' 
n» ed» Lt©»» s^f» " 
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fù dal filo àé nostri racconti » i quali per conti^ 
suare ci convien qui esporre il come addivemie 

r accennata dispersione degli uomini , e la confa* 
5Ìone delle lingue • • 

Già di sopra si è da noi avvertito, che pri- 
ma di morire ebbe Noè la consolazioo di vedetti 
stnordinarìamente poipoìmi il nuovo mondo > me^ 
dtante la discendenza de' suoi tre figliuoli 9 la qua! 
discendenza essendosi dt tanto accresciuta persino 
a non essere sufficienti le pfanure di Sennaar a so- 
stentare quel gran numero d'uomini ivi dimoran-< 
ti 9 risolsero eglino d' andare a fissarsi in altre ter- 
re • Avidi per altro di lasciare al mondo celebre 
il loro nome : Ftnke (i) ( si dissero orgogliosi Tun 
Valtro ) veniu 9 innàhlamo una unne ^ li di aii iU 
me arrivino insìno al cielo • Iddio però , cui è 
piaciuto in tutti i tempi di abbassare fumana aU 
terigia : yentte , riprese ancor egli , e poiché questi^ 
popolo f $h€ ha ora un sol linguaggio 9 osa cotau^ 
$0 9 wmtt% (onfondiam le Ur lingue 9 ntàsi Funor 
nw munia pià il parlam dolFé^iro^ 

Mi eeco , soggiunge il sacro «esto 9 marne ftktm 
confuse le lingue in questo luogo , che fu denomi-* 
nato Babele j cioè confusione > e come da questo 
luogo medesimo disperse il Signore gli uomini per 
tntta la terra ; onde non iscelsero essi no 9 nui 
sibbene destinò Dio ad ognun di loro la sua di* 
mora secondo gli eterni consigli dell' altissima sas 
Stewidenza» • 

Vano del tutto sarebbe ora il rintracciare qua- 
]i mai furono coteste nuove lingue primitive 9 giSiC' 

■ , Il 1 ■ ■ > I ■ I II I U I 
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chi dopo una distanza cosi gmde di. tempo 9 e 
dopo il totale silenzio del s. Storico impoisibile 6 
r indovinario • Quei che sembra non poterai in ve-* 

run conto negare, si è, che coceste lingue , qua- 
lunque elleno si furono % vennero da Dio , il quale 
solo potè fare , che in un istante gli uomini cara* 
biassero maniera di esprimersi 9 e che queste nuo- 
ve minière di parlare intese fossero da un dato 
numero di persone » cioè a dire » com^ i verisimile » 
da quelle stella slessa fcmiglia; dal che ne derivò» 
che nel formarsi , e nel dividersi i diversi popoli 
si riunissero in ciascun popolo coloro , che aveva- 
no lo stesso linguaggio . . ' 

Dopo contestataci qui con tanta precisione» 
f con tanta chiarezza la dispersione degli uomini % 
e la derivatane formazione delle difTerenti nazioni» 
vano non solo» ma impertinentissimo riputar deb^ 
besi lo sforzo di coloro , che osano assegnare ad 
alcuni popoli altri chimerici principi diametraluren- 
t^ opposti alle Mosaiche asserzioni» che oltre ad 
essere divinamente -ispirate , e come tali indubit 
tobili 9 hao per soprappiù in lor favoft il consen«. 
dmento della stessa pro&na v antichità 9 che ha pud 
dessa creduto 9 essere stata popolata una gran porr 
zione deir Occidente dalla discendenza di Jafet, la^ 
di cui memoria si è conservata celebre per lun-» 
ghissimo tempo sotto il famoso nome di Japeto;. 
e che ha parimente creduto gli £gizj9 ed i Fe- 
nici derivare da Cam* e suoi figli conosciutissimi 
anch* eglino presso quelle genti* 

E' poi noto a tutti quanto mai sempre siena 
«tati geloni gli^brei di ripetere la propria origine > 

» . . . • * ^ , à 
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e provenienza dà Sem > della cui stirpe partico- 
larmente , per esser da quella nato in terra il no- 
stro Salvatore , parleremo noi d' ora innanzi più di 
proposito » e nel mii^lior modo che ci sarà per- 
friesso dalla tenuità de^ nòstri lumi > e delle nostre 
forze > potendo intanto bastare al nostro intento il 
piccolo cenno » che qui si è dato degli altri due 
figli dì Noè costituiti dalla Provvidenza capi delle 
altre Nazioni • 

Sem dunque nel centesimo anno di sua età,' 
due anni cioè dopo il diluvio generò Arfaxad; 
e dopo aver vìssuto altri 500. anni) e avuti pa« 
lecchi figli 9 e figlie » mori, cht avea 6oo. anni • 
Da Arfàxad nacque Sale; da Sale Eber; da Eber 
Faleg ; da Faleg Reu ; da Reu Sarug ; da Sarug 
Nacor ; da Nacor Tare , il quale fu padre di Abra- 
mo , di un altro Nacor , e di Aran • Aran premorì 
al padre 5 e lasciò un figlio chiamato Lot, e due 
figlie Melca > e Sara » che fu moglie di Àbramo • 
Chi amasse sapere quanto vissero cotesti antena» 
ti di Abramo 9 legga i{ Cap« XI. del Genesi » e ve« 
drà , che la vita desili uomini già cominciava sin 
d'^allpra ad esser più corta. 

ABRAMO » B SARA. 

^N" Acque Abramò in Ur città de' Caldei nelfa 

Mesopotamia neir anno 2008, del mondo , 3 5 1.' do- 
po il diluvio , e circa due anni , dacché mancato 
era di vita il Patriarca Noè, in un tempo vale a 
dire , in CU4 9 benchi la vita umana era accorcia- 
re./. D 
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ta, sì serbava Tiotidimeno molto lungi, a sfgtiO 
che non solo Abramo conobbe Sem il primogeni-»- 
to di Noè 5 ma potè altresì passar seco lui , se 
non tutta « <:erto una gran parte delia sua vita* 
Chi per poco si fa qui coh noi a collide- 

. fare» che a* tempi di questo Patriarca poteva il 
mondo dirsi ancor ntiovo, e che vidni gliuothi* 
ni d'allora alT origine delle cose, per conòscerné 
il vero autore , e per convincersi delf esistenza ^ 6 
deir unità di un Dio , del culto , e della sogge- 
zione a lui dovuta , non avevan bisogno che della 
tradizione, la quale da padre in figlio si erabetl 
conservata da Adamo a Noè , e da que^o sino A 

* loro medesimi , e che per adoi^me 1^ ineffabile mae- 
stà s è per temerne T eterna giustiziai non aveva* 
no che ad aprire gli occhi , e mirarne gli Spaven- 
tevoli efìetti nelle rovine ancor recenti dell' uni- 
versal diluvio , e in tutto ciò , che accaduto era piil 
di fresco in Babele j facilmente si dark a credere, 
che istruiti eglino, comperano e da^ raccotiti de^ 
loro padri» e da tanti visibili succesd sti^piiosis- 
simi 5 serbar dovessero sempre vivala memoria 
verità luminose cotanto, e cotanto del pari con-» 
formi all'umana ragione, e niente altro aver più 
a cuore ,,che riverire 5 e venerare rispettosi la gran- 
dezza di un Essere non menò innegabile > che so-* 
vrano « ed onnipotente • 

i Eppure andò la cosa molto diversamente » t 
quanto si'andavan piò discostando le une dalle altre 

le umane -generazioni, altrettanto indocili i novel- 
lamente nati verso i loro maggiori ne sprezzava- 
no riottosi gr ij9&egnamenti, e immergendosi di glor* 



Digitized by 



* ABRAMO;» E S Alt A « U 

Dó in giorno nella carne, e nel snngiie , la ragion 
•loro offuscata già per lo peccato» e oppressa an-* 
cor dalie più ignominiose passioni , cui la iacevao 
sefirife » nop sapeva ornai sollevarsi ad oggetti pu-* 
ramente spirituali ; onde non rendeva più omaggio > 
e adorazione , se non ad oggetti > che cadessero 
.60tto de' sensi . ■ ^ 

Depravato così l' iitnano intendimento, serba- 
va tuttavia un' oscurai idea delia divina potenza 9 la 
-quale si faceva conoscere pe^ suol meravigliosi e&t« 
iS;. ond^è> che cominciò T uomo <id adorare quel- 
le co$e> nelle quali scorgea deir attività , e dèlia 
possanza , come furono il Sole , gli astri , il fuo- 
co , e gli altri elementi , i di cui effetti molto sen- 
sibili sono , ed universali. Si riputaron pur de- 
. 'gni degH onori divini i Re » i conquistatori > che tan- 
ta potenza tsercitavano sulla terra» e con essi gli 
autori delle arti s f delle invenzioni utili alla urna-* 
uà vita • Rendutisì in somnoa gli uoniini vfii schia« 
vi de' propri sensi, i sensi formarono, ad onta 
della ragione , tutte le divinità ancor più nefande. 
Ed ecco da qual misera limacciosa sorgente deri- 
vò , e s' introdusse nel mondo V Idolatrìa . 

Un disordine di questa iàtta che solo basta- 
va a dimostrare quanto l^.uomo allontanato si fos-* 
«e àaìla primitiva tm htìtuzìóne , e quanto gua- 
sta avesse , e pervertita T immagine di Dio , faceva 
ogni giorno più strani , e più lagrimevoli progres- 
sì , e quel maligno Spirito , che ingannato avea i 
«ìostri primi Padri colla bugiarda promessa ci ren- 
derli altrettanti Vìi 3 vedendo confusa nell^uomo 
RUi tdea" d » a ^ i'aw e ma "qiaril;t dd Creatore > non 

Da • 
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$Ì promettea niente meno , che di estinguere affat- 
to la cognizione del vero Dio ; e condotto ne avreb- 
be a fine Torri bil disegno; se quel Dio medesi- 
mb 9 che sin da' secoli etemi fissato avea di foiv 
inarsi un Popolo eletto y- che dair una atl* altra 
stremità della terra adorasse la sovrana sua grandez- 
za in ispirito ^ e verità , non si fosse sin d' allora 
separato dalla massa di tanto general corruzione 
un uomo> nella cui posterità, come per succes- 
sione , si dovea stabilire $ e propagare il culto dovu- 
toci , conservare la memoria di un Creatore , e dét« 
h opere sue amitiirandé ^ e soprattutto della pat^*- 
ticolare sua Provvidenza in regolare le umane co* 
se ) un uomo in jfine , dal di cui sangue uscito sa- 
rebbe nella pienezza de^ tempi quel divino Germe, 
che spagliate (i) le podestà $ e i principati % dopo 
étnmti vinti $ e conquisi per mezzù dilla snatro^ 
ce , gli awreUe condotti aitammo in trionfo alla 
facik di tutto Funivetsom 
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EPOCA ni 

ANNI DEL MONDO 2o8j. AVANTI G. C- ipii. • 



V^Otcsto uomo cosi fortunato fu per T appun- 
to Abr^irao, cui circa 425. anni dopo il diluvio , 
e precisamente neir anno 7$* dell'età sua disse Dio ; 



(i) Coloss* II< £f. 
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Ssel M tuo p4ise(i) , è dal tuo pmnUdù « e 

dalla casa di tuo padre , e *vienì nel paese , che 
io ti additerò : ti costituirò capo di un popolo , ti 
benedirò » e glorificherò il tuo nome, t tu sarai 
benedetto ....e saran benedette ia te le g&urOf* 
tkni tutte della terra» 

Ubbidì prontamente Àbramo a questo cornane 
do 9 e pmi seco Sara sua moglie , Lot suo nipo- 
te, e quanto aveva in Aran 9 s'incamminò verso 
Canaan , paese così nomato , perchè abitato da' di- 
scendenti di Cam ; passò indi sin dove fu fabbri- 
cata poscia la città di Sichem • Quivi apparvegli 
la pnma volta il Signore > e gli disse (2) su//« i#4 
discendtitza darò qitesta terra • In segno di gra«* 
titudine per tale apparizione eresse hn Abramo utf 
Altare a Dio ; lo che fece di nuovo giunto che ftt 
sul monte , ch'è alf Oriente di Betel . S' innoltrò in»- 
di anche più a dentro nel paese di Canaan piegan** 
do sempre verso la parte di Mezzodì* 

Sebbene una grandissima carestia » che afflis* 
se tutta la terrai' di Canaan >. lo fece presto di. là 
sloggiare per recarsi in Egitto . Dóve riflettendo 
Abramo 5 che que' popoli immersi com' erano neir 
idolatriche superstizioni difficilmente resistito avreb- 
bero a quei malnati appetiti » a' quali solo la R&« 
Mgion santa pon freno 9 -temette prudentemente e 
per la pudicizia di Sara 5 e per la propria sua vt- 
ta • Che fece pertanto? Si appigliò ad un paitita» 
di cui non v^ era forse iif qjielle sue scalMosissimc 

D j 

• •• " 
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(I) Gea* XII- «• (a) W V* 
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Circostanze né migliore» uè più onesto» induM: 
cioè Sara a tacere d'esser sua moglie, eadirsol-r 
tanto d"* esser sua sorella. E ciò senza punto men- 
tire. Poiché Sara io era realmente o ifi primo i^rai» 
do » come pensano alcuni , benché non uterina # 
e come iiteglio divisano altri, in secondo siccome 
.figlia di Ann fratello d' A bramo. 

E* poi cosa notissima, essere stata comunè 
^allora Y usanza di chiamar col nome di fratelli, e 
di sorelle i più stretti conq;iunti; e Abramo stesso 
nomina fratello Lot (i) , eh' era pur desso figliuol di 
Aran. Affermando dunaue Sara d'essere di lui so- 
rella, non dicea nulla di falso; non negava nem-; 
tnen nulla di vero , tacendo , ma non negando di 
%sergli moglie • 

Viceversa dichiarandosene Abramo marito , e- 
sponeva la vita sua propria , e la pudicizia della mo^ 
glie .Esponeva la sua vita, giacche quegrìdolatri 
a saziar le lor voglie T avrebbero ucciso ; esponeva 
la pudicizia dr Sara, poiché morto lui» sarebbe 
ella rimasta senza difesa • Non cosi venendone ere* 
duto fratello » essendo ben naturale , che coloro % 
ì ' quali si sarebbero invaghiti di lei f e il più tra que- 
sti a temersi erano i Grandi ) T avessero anzi ono- 
rato, per da lui ottenerla in isposa . Alla quale in- 
chiesta di Costoro avrebbe potuto prendere tempo » 
e dal tempo prendere egli» e. Sani consiglio^ ed 
impiegare ogni mezzo opportuno per. frastoraae 
quelle. nowe. . • . ^ . i 
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Che se avesser volato in ogni caso usar h 
violenza » e la forza , cui non potesse ei resistere > 

dopo aver fatto , come insegna il P. s. Agosti*» 
no (i) tutto quello , che stava per lui ( lo che ve- 
ramente è confidare , e non tentare Dio , che cer- , 
to «i. tenu» semprechè.si pretende ài conseguire 
una cosa per vie straordinarie t e miracolose , nè 
6Ì vogliono mettere in opera.! mezzi ordinari » che 
si hanno in potere ) » che altro gli rimaneva , se 
non lasciar del resto la cura al sovrano Provvedi- 
tore di tutto, e di tutti? 

Ohredichè non è niente improbabile, che 
come il sw Patriarca» da che uscì daUrfu mosso t - 
e guidato in ogni suo pas^o da divino istinto, co- 
si parimente lo fosse in modo speciale neir attuai * 
congiuntura > dove vediamo in ttìem essersi dawe^ 
ro impegnata r Onnipotenza,. Mercechè quantun- 
que Faraone informato della bellezza di Sara , tol*- 
selasi in Palazzo per renderla sua sposa, nulladi- 
meno avendo Dio tosto Vagellato quel Regnante «e 
fittogli conoscere » che qne' ibgelii eran gastigo di 
ave^. tolto ad Abnàmo la sua moglie» véine in si& 
fiuta guisa a proteggere queUa pudicizia» cheat* 
tronde non si potea più difendere da Abramo . ? 
E' Yero,cbe Faraone fece allora subito chia- 
' mare a se il Patriarca , e lo riprese del pericolo , 
cui lo avea esposto per non essersi appt^iesato » qual 
era » marito di Sara ; ma è vero ancora ^ che imt 
nnmtinente gliela mtitui » senz* averle fiuta onfta .ve^. 

D 4 

M Ab^* eoa* f avicum Lib* XXm« a6« . . - 
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runa* Congedò indi cortesemente amendue» e af- 
fiti di garantirli instem con tutta la lor gente » e 
I . colia moltiplicid di bestiami d*of?ni sorta, e dei 
; ' servi, e serve, che a riguardo svecciai mente di Sa- 
ra avea generosamente loro rej^alato lo stesso •Fa- 
raone, fccegli scortare da buon numero di soldati 
per tutte le terce di suo dominio • 

Àbramo dunque per la medesima strada » che 
avea fatto per andare in Egitto » se ne toniò con 
tutta la gente di stia compagnia ricchissimo d^oro 9 
d'argento e massime di bestiami, e di schiavi^ 
in Betel , ed ivi nell'Altare medesimo , che avea già . 
eretto la prima volta al Signore , gli offerì un Sa- 
grifizìo in rendimento di grazie pe' pericoli , dai 
quali lo avea liberato» e de' benefizi , onde Tavea 
ricolmato. 

Ricco pur era Lot di gregge i e d^armenti » 
a segno eh' essendo mal atto il paese , che abita- 
vano ad alimentare il bestiame di amendue , nacque» 
ro delle contese tra' pastori di Abramo, e di Lot • 
Allora disse Àbrami al nipote (i) i J>iasi 9 dé pra* 
<f4i» una vol$a fint ai.€gni disputa tféUjem% 
€ tra* fasim tuoi 9 e mèei , p»i$ki siam9 frdietU t 
moime ove pià ti aggrada yse tu mniw é tlmstra f 
io mi atterrò a destra f se tu scegUorai la destra » 
m ne andrò 10 a sinistra* 

Adocchiatasi da Lot Tamcnità delle pianure esi- 
SKiQti lungo il fiume Giordano » che inafiEate com* 
erano » ripromettevano ottimi pascoli » e tutta la ferti- 
lid desiderabile 9 si scelse quelle campagne per sua 
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» porzione, e fissò la sua dimora nella città titSo* 
doma. Si vedrà ben presto quanto Lot fece inak 
1 conti suoi neir accettare il partito di separarsi 

da Àbramo; e peggio ancora fece in lasciarsi sedurr 
re dall' amena vista di que' liioi^hi da lui trasceld 
per solo interesse , senza badare z costumi , ch'era- 
no realmente iniqui, ed abbomìoevolissimi di quei 
popoli , co^ quali si andava e^ sconsigliatamente a 
confondere • 

Abramo però, che in tal incontro aveamò* 
strato quanto più a cuore ph* stava la fraterna con- 
cordia > che il proprio interesse , fu del suo virtuo- 
so distacco ben tosto compensato ampiamente da 
Dio , che cosi gii parlò t uvati > e scorri (i) coli* 
p€sbio quem paese /» tma U lunghezza , e lar-» 
gbezzd sua » ebe h tutto te h darò . Mosse Àbra- 
mo tli là, dove stava, e andò ad abitare nella vaU 
le di Mambre presso la città di Fbron , dov'eres- 
se un Altare al Signore , e dove ebbe occasione di 
rendere mi segnalato servigio al suo nipote Lot • 

La cosa passò cosi . Determinatosi Cododao* 
mor Re degli Eleamiti dtrìdum alla primiera sog« 
Sezione i Re delb Pentapdi » perchè dopo avere 
a lui ubbidito per dodici anni , nel terzo decimo 
gli si ribellarono , si unì con altri tre Re , gli as* 
salse, li vinse, ed entrato vittorioso in Sodoma, 
le diede il sacco , vi fece moiri prigioni » tra'qua- 
li fu Lot', che colla libertà perdette quanto mai 
aveva • Risaputosi cotal successo» e. la prigionia- 
del nipote da Àbramo» che si trovava opportuna- 

(0 Ivi n 14. • 
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fuente collegato con Mambrc> e condite di liufKìa^ 
(elli Escoi , ed Aner , messi sollecitamente iosienie 
.trecendiciotto de' suoi più scelti» e pià valorosi 
servi 9 in un co^ suddetti suoi alleati attaccò Codoiv 

laomor , e gli altri tre Re, gli scoi^fisse, e ri- 
tolse loro tutto il bottino , e principalmente libe- 
rò Lot, cui fece riavere tutte le sue sostanze. 

Nel ritorno che fece Abramo da sì gloriosa 
impresa » fu incontrato dal Re di Sodoma » e da Mei* 
chisedech Re di Salem 9 e Sacerdote insieme dell'Al- 
tissimo» che w rendimento di grazie perlaripor-* 
tata vittoria offerì al Signore in Sagrifizio pane> 
e vino , e benedisse Abramo , il quale diede a Melr- 
chisedech la decima parte di ciò , che avea tolto ai 
nemici , rilasciò generosamente il restodel bottino, 
che gli si esibiva dal Re di Sodoma 9 e solo esi* 
gette 9 che se ne dessero le dovute porzioni a Mam<% 
Ere» Escoi 9 ed Aner suoi alleati . 

Mclchisedech Re insieme , e Sacerdote figurò 
G, C. , che , al dir prima del Re Profeta (i) , e poi 
di s. Paolo (2) fu costituito Tonte/ice , e Sacerdote 
eterno secondo C ordine di Melcbisedech ; e nei di 
lui Sagrifizio ha sempre ravvisato la Chiesa quello 
della Croce, che sotto le specie del pane» e del 
vino Sì rinnova giornalmente su* nostri Altari. 

Non molto dopo i riferiti successi apparve di 
nuovo Dio ad Àbramo , e gli disse : T^on teme^ 
ft (3) 9 sbramo 9 io sono il tuo protettore 9 e té 
UM rifompitnsM infimtémenii panie • • • Mira it 

(i) Ps. CXIX. tf« (»j ricb*. Vi. aq« 

(I) Oca* XY« 
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' itelo, e conta 9 se puoi, te stelUi ^ eosls^trm 
tua discendenza • • • io sono il Signore • che ti bo 

tratto da per darti questo paese , perchè tu lo 
possieda . AI che avendo egli replicato : Come pos^ 
SO sapere io , che possederò questo paese ? il Signo-». 
fe non solo si degnò di confermarglielo con giu« 
ramento» dì pià si compiacque prenunziargU 
il quando ne andrebbe al possesso la di lui pò*» 
steriA? rispetto alla qua! posterità lo prevenne aU 
tresì , che ella prima di .entrar nella Terra promes- 
sa , avrebbe peregrinato per 400. anni in paese non 
suo , che gente straniera T avrebbe soggettata a du- 
ra schiavitù, che quella, gente sarebbe poi da Dio 
punita gravemente , e allora la posterità sua usci- 
ta sarebbSene con grandi ricchezze ; il che come per 
l'appunto si «verificasse 9 si dirà opportunamente a 
suo luogo . 

Intanto non sì lasci d\ammirare qui la per- 
fetta uniformità a' divini voleri del nostro Patriar- 
ca y che privo affatto , come allora era , di sue* 
cessione» si abbandona ciecamente alla Prowiden* 
za» sino a protestarsi (i) , che vedrebbe di buon 
occhio erede delle fattegli magnificentissime promes- 
se un de"* suoi servi . 

Sara "però vedendosi sterile, e desiderando , 
che Abramo divenisse padre , cosi fecesi un giorno 
a parlargli : Giacché non ho io prole, prendi in 
moglie la mia serva Agar » per aver figli almeti 
da lei. Accudì egli, e sposò Agar, certo peri- 
spirazion di Dio , che padrone è di disp^qs^r dal^ 

Ì9) Oea* XV* 3* scqq» 
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k ine leggi f stmptt che ^li piace» come di&trf 
dispensò qui nella poligamia simultanea con Abra« 

me» e successivamente cogli altri Patriarchi , e lo- 
ro posteri per altissimi suoi fini , e massime per 
ripopolare presto il mondo esausto di gente dal 
diluvio» e che senza ciò si sarebbe ripopolato a 
grande stento » tanto piii che si era a quel tempo 
accorciata già di molto T umana vita • Ne dispenr 
sò inoltre singolarmente Abi^mo y perchè sotto i 
di lui moltiplìci matrimoni piacque a Dio nascon-. 
dere de' sublimi misteri , de' quali ci accaderà in 
seguito di parlar con qualche precisione. 

Restò difatti Agar ben presto incinta» e ne 
divenne tanto superba , che qh^ persino di di- 
spreizare» e vilipendere la sua medesima padrona » 
la quale avendo fatto consapevole Abramo di ciò » 
che accadeva, ottenne da lui tutta la piena facoltà 
di tenere a dovere quella sconoscente , come più a 
grado le fosse. Agar però mai soffrendo le giu- 
ste mortificazioni della padrona, se ne fuggi; ma 
l'Angelo del Signore le si fé incontro per istra- 
da, la obbligò a tornare da Sara , e umiliarlesi , e 
allor fu , che le disse : hcco (i) tu partorirai un 
figlio , che chiamerai Ismaele . . . questi sarà un uo* 
tuo fiero , stenderà colle armi il suo dominio sofréi 
ma pa» porzione delU terra • 

Erano già scorsi 13. anni dal nascimento di 
Ismaele » quando il Signóre apparve di nuovo ad 
Abramo , e si gli parlò : intono (2) il Dio onttipO' 
Unte 9 cammina alla mia presenza ^ e sii petifet-- 

0) Geo. XVI. * (i>IviXVU* ' 
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tò t io farò alleanza tra me ^ e te y e ti tnoltiplh 
cherò infinitamente nella tua stirpe . . .e tu sarai 
padre di molte nazióni • • • lo darò a te^ téùdl^ 
scendenti tuoi la terra di Canaan 9 dove al fresante 
sei Come stfanieto^ . in perpetno possedimento 9 -e io 
sarò il loro Dio * Tu ancora per altro ( aggiunse 
tosto Dio ) tu ancora ♦ e tutta la posterità tua in 
oj^ni generazione osserverete la mia alleanza : ogni 
maschio tra voi sarà circonciso in tutte le generazìa^ 
jn\«* Si rrcovcidera ogni faneinllo di otto giof* 
HI) sia egli della vostra stirpe ^ 0 de^ vostri sebia^ 
!Vi nato hi' casa , o dé* comprati . E qnesto mio 
patto sari impresso nella Vostra carne in segno di 
perpetua alleanza (i) . 

Comandatasi da Dio così la Circoncisione ad 
Abramo ) gli sogghitìst i Sara tn4 moglie ti parto* 
tira un figlio , cbc cldamer^ Isacco 9* e stabilirò eott 
'hi 9 e colla di lui progenie aUeansut in sempiterno • 
Dopo ciò A bramo in qnel n^esfmo giorno ci^ 
concise il suo figlio Ismaele, che a vea già 13. an- 
ni, e tutti gli schiavi nati non meno in casa , che 
comprati , tutti in somma ì maschi di sua fami- 
glia > e per ultimo circondse se medesimo neir 
anno novantesimo delfetà sua* 

Dalla Circopcisione ingiunta ad Àbramo ci 
inculca » dice s. Paolo > di circonciderci (2) spiri- 
tualmente 5 rinunziando noi air empietà , e a desi^ 
derj del secolo per vivere sobriamente ^ e da giusti ^ 
aspettando la beatitudine > che speriamo 9^ /4 ve^ 

■ I I m ì H I ì 1 

(O Gen. XVII- ... 
(*) Tic» Ih n* scqq« 
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ruta di G. C. Dio , e gran Salvadore delle anime 
nostre. 

Il medesimo Apostolo vi ^scorge in oltre pre- 
figurato il Battesimo • Difatti siccome senza la Ciiv 
concisione ninno anche della stirpe di Abramo pò* 
fieva aver diritto alle divine promesse e vicever<« 
sa colla Circoncisione qualunque anche straniero ve* 
niva incorporato al popolo di Dio , c associato ai 
privilegi 5 eh' esso godeva ; così senza il Battesimo 
niuno può essere aggregato tra' figliuoli di Dio> 
iiiuno può avere il minimo diritto alle divine pra^ 
messe» dandoci .solo il Battesimo diritto air eternai 
€ccàìù, promessa ad Abramo » e alla sua discen- 
denza. 

•Non ostante però la divisata analogia, è non- 
dimeno da ben notarsi il massimo divario , che vi 
ha tra 'I nostro, Battesimo , e la Circoncisione. 11 no- 
stro Battesimo è senz"* alcun dubbio indistintamen- 
te necessario a tutti di necessità di mezzo o te 
te 9 o in voto 4 La Circoncisione per Topposito 
fu in vero , dopo 1* istftuzion sua > un rimedio 
necessario dell' originai peccato ^ ma di sola ne- 
cessità di precetto , e ai soli discendenti di -Abra- 
mo per Isacco , con cui era contratto il patto , clic 
essa significava {1)9 e a quelli pure delle altre Ka- 
•2Ìoni ) che tra gli Ebrei abitando 9. o per titolo di 
fiervitii i- o per quello di uffizio 9 o per quello di 
domicilio ) entrar volessero, ed ascriversi al popolo 
^i Dio 5 cui venivano incorporati con questo rito • 
Kon cosi però agii altri popoli non obbligati 9 nè 

t tÈmmmm^mmpmfmaii^immmmmmm^r'mmmfmm^ 
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^og^ttatisi a questa legge , i quali popoli , sebbene 
esclusi erano dal popolo Ebreo, e dalla partecipazfon 
de' sUoi privilegi , non erano esclusi tuttavia dalla 
legge univefsal della salute , bastando per conseguir- 
la ( coiAe in lealtà bastò tra gli altri a Melchisedech ^ 
ìc a Giobbe cerio noti Israeliti ) T osservanza 
della Legge di ìiaturti , e degli atti protesjtsttivì della 
lor fede , o per se "stessi , sbrano in eti adulta , o pei 
lor padri , e tutori , s"* eran bambini , così avendo 
provveduto Dio ad ogni età 5 ad ogni sesso , ad 
ogni gente • Di più- il itostro Battesimo j siccome 
gli altri nostri Sacraìmend rimettono i peccati 9 'e 
conferiscono !a grazia fjr òpere tfpsrau 9 corùt di* 
tono i Teotogi , o per vJytù effètriva , ed Istrumenta- 
le (i); ma^non così la Circoncisione, la quale cancel- 
lava sibbene la colpa d'origine , ma ex opere operàn* 
tìs , e per solo valore , e per virtù della fede nel fu- 
turo Messia ; della qual fede questa sacramentai ce* 
ritnoma noo era in sostanza» iche ntfa 'sensibile e- 
^pr^siva protestazione* 

Cosi le tanto replicate proriics^e fatte da' Dio 
ad Abramo , e alla sua discendenza , e che in par- 
te abbiam noi accennate, e che altre si leggono 
nel s. Genesi , quantunque comprendano le tempora-» 
li prosperità » come ricchezze in gran copia 5 popò* 
li numerosi, paese abbondante i e fertile! da posp 
sedersi da lui , e da^-<suo{ di$^di(fenti » e in fine uti 
nome celebre iti tutti 1 secoli ; tattavoha , se ^ re^ 
stringessero solo a ciò , oltreché non avuebbe Dio 
accordato a questo ^uo fedele servò 5 se non quel- 



li) S« TaOffl* 3« p« q» 70« art* 4» 



^ UO^flKI ILLUSTRI DELL' A* T- 

10 9 the ccn^cede bene? spesso anche più largamente 
a' suoi più dichiarati nemici ( poiché per tacere de- 
gli altri , lo stesso Ismaele , e i posteri suoi esclu- 
si certo dalla grande alleanza ^ graziati furono di più 
yasù domini ) le suddette promesse non sf sareb- 
bero neppure avverate a rigor del significato stes«* 
so delle, parole 9 onde furon concepite • Impefoc- , 
4hè promette in cjuelie Dio ad Abramo « e alla sua 
discendenza il paese di Canaan da possedere pef 
sempre ; ed Abramo non vi possedè mai nulla , e 
se la di lui posterità n' entrò al possesso 4 ciò fu 
dopo parecchi secoli » e non ne godette néppure 
in pace il dominio : dieci Tribà ne furón per senw 
pre sbandite al tempo di Salmanasar f le altre due 
Tribù j che vi; rimasero »' furon pur ess^ condotte 
schiave in Babilonia ; e se vi tornarono sotto Ci- 
ro, ne furon poscia scacciate, so n ornai 18. seco- 
li, senza speranza di farci ritorno . 

Sebben pertanto si ammetta, che le magnifi- 
che promesse di quest^alleanza si riferissero in parte 
alle temporsdi prosperi^ 9 le quali I>k) quasi sem- 
pie concedette alla discendenza di Àbramo co^ più 
strepitosi prodigi, perchè appunto apparisse, che 
tutto era opera della san destra , senzachc gli uo- 
ar.ini nulla attribuir potessero a' loro sforzi , e alla 
propria industria ( come fii a cagion d** esempio 

11 passi^gio del mar rosso 9 e f ingresso medesimo 
nella terra di Canaan ) \ nientedimeno si dee con- 
fessale 9 cbe quelle prosperità non ne formavano nè 
iiflob» uè il primario oggetto 9 e concluder si dee » 
che le divine promesse si riferivano realmente ad 
altri oggetti assai più nobili , e più sublimi > cìo^ 
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a' beni celesti, e spirituali, e principalmente alla 
giustificazione , e santificazione delle anime . 

Non può infatti dubitarsi , che dalla famiglia 
innumenbilcdi Abramo si raffigurassero tutti grimi- 
tatorì della sua fede » e gli^redi dì sua giustìzia 9 do- 
poché princi|)almente Io stesso s* Spirito per bocca 
. deir Apostolo chiama il santo Patriarca padre di 
tutti i credenti •> e padre della Circoncisione non 
a quelli soltanto , che evengo no dalla Circoncisione » 
ma a quelli altresì , che seguon le tracce della di 
lui fede i di quella fede vuol dire » che gli fu ìmr 

tmtata a ^ustizia » e in virtù della quale conoscendo 
^ inclito Patriafta di non avere in se » onde soddisfar 
pe'suoi peccati, e -riconciliarsi con Dio, si uni 
per mezzo della medesima fede accompagnata dalla 
• speranza , ed animata dalla carità , a G. C. , eh"' ei 
vide simboleggiato insieme , e promesso nel figliuo* 
losche gli dovea nascete da Sara» ' / 

Ed ecco dove sopnituno vanno a panre le tanto 
magnifiche pronoesse fatte ad Abramo , ebe tutte lè 
genti sarebbero in lui benedette , che il fonte di 
si preziosa benedizione sarebbe QUEGLI ^ che di luì 
nascerebbe ; giacché , come nota s. Paolo (2) : Le 
promesse som state fatte ad sbramo , e a ^ELLO » 
ciré di lui nascerebbe . La Serittura ùou Hee a queU 
ti ^ quoti volessi inteuder motti ^ ma parlando di 
mn solOf ^€0 u §tpElLO 9 che mtHerd da te 9 eV 1 
Cristo. 

Tornai. E 

(1) Rom* IV» II» SCQQ* • 
(i) Gal. HI» i^» . ' 
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Che meraviglia però se un uomo tatpto pj^r 
diletto Dio in se stesso 9 e nella sua discendoiza 
fa assai spesse volte contradistinto altre^ con ce- 
lesti apparizioni? Tra queste una delle più rimar- 
chevoli fu certo allora , quando trattenendosi egli 
sulle ore calde fuori del suo padic^lione videsi com- 
parire tre celesti spiriti in sembianza d'uomini , e 
di tre » che gli apparvero 9 un solo ne adorò 9 e com^ 
un che fosse solo così parlò: SiginM 9 (1) ^ 
ifasì ti pUcCt iraniemi in mia €4t4 per fn%^ 
qualche ristoro', e poco dopo soggiunse in numero 
plurale a tutti tre : Riposatevi sotto queno albero • • • 
tistoratevi alquanto , e poscia partirete . 

Nell'apostrofe, con cui dirige qui Abramo 
prima il suo omaggio 9 e il suo discorso ad un sqIo 9 
fd indi nel numero del più si rivolge a tutti tr^ 
insieme 9 lian creduto akuni Padri (»)» adombrarcisi 
non oscuramente la Triade sacrosanta ; Iq qhe da no| 
di tutto buon grado si rileva , per non privare chi 
legge della giustissima gioja 5 che deene derivare 
dallo scorgere rOnnipotenre , e l'Eterno de'giorni 9 
9uila avere maggiormente in vista nelle fìperesu^ 
4i extra 9 quanto la nostra i|ant9.jKeIigiofie 9 di cui 
al sovente 9. e in si diverge sq^^ilate giHse si awr 
piace insinu9i!re 1 pià eccelsi augusti misteri «1 . ! 

Vicini que' tre personaggi a dipartirsi da Abra» 
mo ricercaron di Sara , e rispostosi loro , eh' ella 
era dentro la sua tenda , un di essi disse ad Àbra- 
mo (3) : io tofHfrò in capo aU*4anox e^^ét 



(I) Gcn. XVIII. g. 

(»; Vcd» Graves Hist- Vct* Tese* Tom» II» CoU* ll^ 
Gea* XVIII* io* 
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moglie avrà un figlio ; poscia congedatisi effetti- 
vamente, si uni il Patriarca seco loro per accom- 
pagnarli > e dopo un tratto di strada due di essi si 
divisero incamminandosi verso Sodoma . 

L' altro personaggio rimasto » che il s. Testò 
dinomina* indivldualm^^nte Signore 9 o pi*rchè in 
ispecial modo rappresentava Dio , o perchè , come 

• opinano insigni Teologi con parecchi antichi Pa-* 
dri , era quegli Io stesso divin Verbo ; ( e ben 
esser può ^ che fosse realmente , e ch'egli , il quale 
coir assumer nella pienezza de^ tempi umana carne 
aveva ab etemo destinato di conversar^ in terra vero. 
Dio » e vero Uomo 9 e tutte trovar le «ue delizie (i) 
tra* fio^Htioli degli uomini , può ben esser » dico 9 
che si compiacesse prenderne sin d'allora tempov 
rance le sembianze a conforto , e premio insiemi 
della fede , ed espettazione » in cui erane certo so- 
pra d' ogni altro Àbramo , ^ in cui furon poscia 

. gli altri Patriarchi graziati pur essi di simili appa- 
rizioni ; ) r sdtro personaggio rimasta i o fbss' egli il 
divin Verbo 9 0 un Angelo, ragguagliò Àbninio 
delle nefande lascivie, c abbominazioni di Sodoma , 
e delle altre contigue citta, e della det^rminazio' 
ne I in cui era Dio di esterminarle col fuoco . 

. Proccurò il santo Patriarca di divenir pregando 
da quella gente infelice il divin gastigo » e n'avrebbe 
ottenuto r intento » se in si numerD$a f^opolazippe 
rinvenute si fossero sole dieci persone giuste 9 che 
pur troppo non si trovarono ; ond' ebbe il dispia- 

• ^ a t 

(0 PfOfctb* vili» }t* 
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cere di mirar piovere dal cielo zolfo, bifmne* 

e fuoco , e ardere miseramente con tutti gli abitanti 
sfodoma, Gomora, Seboim , Adama, e Segor. 

I due altri celesti Personaggi colà recatisi 
espcessamente per esser ministri di quest' incendio > . 
c per indurre Lot a fuggirne , Io persuasero a sal- 
varsi» come fece 9 e a rifugiarsi nella vicina città 
dì Segor, che non abbruciò (almen subito) per le • 
preghiere del medesimo Lot , che malgrado le no- 
tabili sue imperfezioni , avendo conservato (i) / tuoi 
occhi 5 e le orecchie sue sempre pure , tuttoché ahi» 
tasse in mezzo di (oloro > che colle malvage lot 
tpm Affliggevano gicrmdmnte la giusta sua ani' 
ma 9 meritò dr scampare colle due sue figlie» e 
•jnoglte 9 la quale per altro air udire scroscio de* 
Ibigori 5 e l' orrendo fragore de' tuoni y rivoltasi im- 
prudentemente a guardare contro il divieto degli 
Angeli così spaventevole rovina , fu trasformata in 
•ima statua di sale . 

Dopo un si lagrimevole eccidio si allontanò 
Abramo da que' contomi per andare in Gerari città 
ife' Filistei 9 dove regnava Abimelech • Comechè s* 
ignori il motivo, che lo indusse ad intraprendere 
tal gita , convien credere , che fosse molto urgen- 
te, non essendo supponibile, eh' ei senza necessità 
esposto si fosse a' pericoli , e incomodi dì tal cam- 
jnino » e ricoverato si fosse presso un Re scono- 
-5ciut»9 e un popolo idolatra, dove per garantire 
la propria vita » e la pudiciaua .di sua moglie 9 si 
avvisò di usare It medesime cautele di quando 

m I : . 1 i. i ' • ii ii r .- 
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entrò in Egitto 9 e dire ancor qui > che Sara era sua 
creila • ' 

Informato il Monarca della sorprendente bel- 
•kzza di Sara creduta sorella di Àbramo » la fèco 
^dare a Palazzo per rendersela sposa ; ma ne fa di* 
stoko dal Si^ore » che la notte stessa gli apparve v 
e minacciò di hr morire lui 9 e tutto ciò , che glt 
apparteneva , se subito non restituiva non tocca Sara 
aJ marito , In sequela di che Abimelech fecelo tosto 
chiamare a se per* consegnarh" la mogh'e , e per 
^co lui lagnarsi del grave pericolo corso; sebbe* 
ne rimasto ei. persuaso^ dalle sensate scuse del Pa» 
trtarca» k> regalò, a riguardo specialménte di Sa- 
ra 9 di un numero grande di pecore 9 buoi 9 servi 9 't 
serve, e gli esibì di stabilirsi, dove più a grado 
gli fosse , in tutto il paese a lui soggetto . 

In questo medesimo anno , eh' era il 2 108. del 
mondo , il centesimo di Abramo , e il novantesimo ^ 
di Sara , fu questa visitata da Dio ; rimase (i) però 
gravida, e indi nei tempo precisamente predetto 
dair Angelo diede aita luce un bambino» cui fa; 
posto nome Isacco, e ndl' ottava giorno 9 atenot» 
del ricevutone comando , Abramo lo circoncise • 

Formava Isacco cogr innocenti suoi costumi , 
e colla fch'ce indole sua le delizie de' genitori cre- 
scendo sotto i loro occhi nella 'casa paterna insiem: 
con Ismaele. Questi giuocando un giorno con Isacca - , 
osò di farsene beffe « di dileggiarlo » e d' insolentire 
anche contro del medesimo • 

E 3 



(I) Geit* XXI* 
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Osservatosi ciò da Sara riferi immediatanlerì-* 
te il tutto ad Abramo , cui di più. aggiunse : Cac- 
€l4 ( t) di casa cotestà serva -^gat eoi figlio , noit 
dovendo il figlio della oérva essere erede tot figUo 
mio. Un tal risoluto parlare pose in angùstie Abrà- 
tno 9 cui pare era èare Ismaele ; hia Dio sleéso gli 
fece intendere , essere qiiella volontà ancor .sua , di- 
cendogli : 'h^on ti contristi ciò , che Sara ti ha dettò 
rapporto al tuo figliuolo Ismaele , e alla tua serva i 
compiaci pur Sara in tutto tià » che dirà ; perciocché 
mé I diseendenti cC Ismaele , ma beasi quei i Isotta 
tifati utan taw fiurli . 

Senzà fràpporfe indugio la seguehte mattina 
sai dì buon** ora prese Abramo del pane , ed un otre 
acqua , e caricatene le spalle di Agar , le ordinò 
di prender seco il suo figlio Ismaele , e feceli amert- 
due uscire iDContanente di sua casa 9 i quali senza 
^ guida 9 senxa indirizzo alcuno ben tosto si smarrt- 
tono pel deserto di Bersaixa • Venne ivi lor metto 
per soprappii^ anche T acqua » e già langum quasi 
spifame per la sete Ismaele , quando un Angelo ad- 
ditò ad Agar un pozzo vicino, onde attingere ac- 
qua , e la esortò ad aver cura di quel suo figliuo- 
lo , che > a tenor delie divine promesse fatte ad A*- 
bramo 9 avea da esser capo di un gran popolo . Agai^ 
empiè in quel pozzo il suo otre» e se ne dissetò con 
Ismaele .9 cui in seguito fece sposare una dotìtia £gU 
aiima ) donde derivarono gì* Ismaeliti , popòli reii« 
dutisi in appresso celebri » e ch'ebbero per del tem« 



è- * 
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po aperto commercio cogli Egiziani 9 come si avri 
altrove occasion di ricordare. 

Qui intanto , prima d? passar più oltre 9 e per- 
chè r esige r importanza delle narrate cose 9 e per 
adempiere altresì a qaanto da noi di sopra si prò* 
mise , di voler rilevar di figurato nelle luogli di 
Abramo, ci si permetta un piccolo esame su' due 
già mentovati matrimonj , e su' due figli , che nac- 
quero , afiin di scoprire quanto di misterioso, e 
di sublime piacque di nascondere in es^i alla Prov- 
videnza. 

Dio medesimo 9 e nói V accennammo poc^an^ 9 

Dìo medesimo protestò ad Abramo , che non 1 di- 
scendenti d'Ismaele, ma sìbbene que' dMsacco ri* 
putati sarebbero suoi figliuoli • I discendenti d' 
Ismaele servo , e nato da serva 9 son servi pur essi • 
I discendenti d' Isacco libero» e figlio di Sara» 
eh' è libera, son dessi liberi, e tali siam noi* 

B in realtà, che si Consolante distinzione ci 
riguardi in modo speciale, oltreché si deduce dal- 
la riferita divina promessa, vienci anche meglio 
confermata dair Apostolo s. Paolo, che senza esi- 
tanza veruna riconosce (i) in Agar, e in Sara i due 
Testamenti, uno generante figli di servitù nati se- 
condo la cardie, e schiavi, come la madre, che 
è Agar, V altro generante figli di iibenà nati da 
xiRuhe Ubera , cfer è Sara , secondo lo spirito , e 
secondo r ampiezza delle ricevute profnesse , ed 
eredi per conseguenza della celeste Gerusalemme » 

• E 4 

(1^ GaU IV* seqq* 
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.d*onde traggono avventurosamente T origine» « 

Se non che nelle tante , e così varie awen*» 
ture , delle quali abbonda anzi che no la vita di co- 
teste due donne > vedesi ancora una certa non mea 
chiara analogiaco' principali avvenimenti della Si« 
fiagoga, e con quelli rispettivi della nostra Chie* 
sa 9 che crediamo esser pregio dell' opera fame qui 
uno, se non intiero 9 che troppo lungo sarebbe t 
almen breve ^ e del tutto non inesatto confronto • 
E !• chi neir espulsione di Agar , e d' Ismae- 
le dalla casa di Abramo non ravvisa la funesta ri- 
provazione del Giudaico popolo tante fiate minac- 
ciatagli già dai suoi Profeti? Cacciati que' due in» 
felici dalla casa del u Patriarca non rìcevon da^ lui » 
che un poco* di pane » e di acqua • Esclusa nel 
modo stesso P Ebrea naasione' dalla casa di Dio » 
cioè dalla Chiesa , è condannata a morir di fame , 
e di sete spirituale , per non aver voluto ricever 
te quello , eh' è il pane di vita , e la sorgente di 
un' acqua y i di cui zampilli (1) spiccansi insì* 
1^0 al cielo 9 e di cui chi bect non avrà sete in 
eterno* < 
, IL Errano Agar 5 ed Ismaele pel deferto senza 
guida 9 senza strada, e senza un preciso scopo del 
lor cammino . Errano pure miseramente da più se* 
coli gli Ebrei senza lume , senza indirizzo , per aver 
rigettato il Messia 9 eh' è la luce» la. via « e la ve- 
rità (2). 

III« Trovansi in estreme angosce Agar, ed 
Ismaele , subito che vien fero a mancar T acqua. 

O) J<»aa* IV* ig* (s) ]oaar Vili* xa* 

. * 
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Ad uguale 5 anzi a più lagrimcvole desolazione è 
ridotta la Giudaica gente 5 cui , per esser ribelle 
al Vangelo , tutto è venuto meno 5 il Tempio , il % 
Sagrìfizio 9 il Sacerdozio 9 Gerusalemme 9 e il Kc^ 
gna-; e cui la Legge stessa Mosaica , limitata- co- 
mperi a una Città > c ad un Tempio 9 è divenuta im^ 
prglticabile , perchè questa^CItd 9 e questo Tem- 
pio più non esfstono . ' 

IV" Agar, ed Ismaele, tuttoché vicini aduna 
fonte d' acqua , non la vedono , e se un Angelo non 
additavala ad Agar , ella , e Ismaele ancor più 9 nio- 
rivasi dì sete • L' Ebrea Nazione , non ostante le sa- 
cre Scritture^ e le Profezie 9 cfae iian per le mani^ 
t dove cosfdi frequente è prenunzìato il Messia, 
pur non lo vede, e vi vuole un miracolo delf ^ 
Onnipotente per dissipar le folte tenebre , nelle 
quali si trova i-niserabilinente involta, ed immer- 
sa • Ne sara^ dessa liberata per divina clemenza nell* 
ultima sua vocazione alla Fede di G. C £ questo 
mistero ci è dicifìerato dali- Apostolo là , dove scri- 
ve (i): Tifilo vùs ignorare y fratres j mysterium hot 
quia <£citas ex parte contigit in Israel , donec ple^ 
nitudo gentium intraret ^ et sic omnìs Israel sahus 
fieret (2) ; veniet ex 5iow, ^ui erìpiat , et avertat im- 
fìetatem Jacob • E T Angelo , che scopre ad Agar 
k fonte 9 indica appunto V ultima vocazione df'qtìe-» 
sto popolo alla Fede di G. C j acui sarà iotrodottò i 
mediante T acque del $• Battesimo • 



<»} Isii* LIX* 9— Vcg* Rapcf&^Cocm ii^^a*'d« ii» 
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Nelle prero^^ative poi, eh' ebbe Sara sopra di 
Agar 5 si scorgono con pari chiarezza delineate quel- 
le 9 per cui tanto la nostra Chiesa si distingue al 
di sopra dell' abolita Siflagoga • 

I« E per prioia la rara beltà diSara»sdlofthè 
presentata fu alla corte di Faraone j e pi ji la sor* 
prendente comparsa > che fece nella Reggia di Abi- 
melech,eche non si può attribuire ad un effetto 
naturale , perciocché aveva allora ben 90. anni 9 
ma sibbene alla divina Onnipotenza , che sola pp- 
ih far A > che i' popoli 9 che la vedevano ^ P ammi- 
rassero 9 e che ne rioi a ncssef o fnvaghiti i Principi » 
e che ognun 9 che la guardava » riputysseia vergi* 
116 9 e noti maritata 9 prefigurò certo la Chiesa 9 ch^ 
è, dice l'Apostolo (i) , tutta bella , come quella, 
che G. C. ha mondato col la'uacro del suo Sangue 
per rendersela gloriosa y esente da ogni macchia 3 



taminabile • 

II* Se poi le grazie del volto di Sara ispira* 
vano un amore aniente sì 9 ma instem rispettoso In 

chiunque vedeala,la sublimità de' misteri, hi pu- 
rezza de'dogmi, f eccellenza della morale della Chie- 
sa , come le han conciliato in ogni tempo la vene* 
razione 9 e T ossequio di tutta la terra 9 cosi ( ec- 
cettuatine alcuni pòchi 9 che col cuoié corrotto han 
pure ti cervello stravolto) formeran sempre la de- 
lizia 9 e la più dolcé attrattiva di quanti md avrau 
vanto di vera virtù 9 e d' indubitato sapere • 




. (i> B^fii» V« a7« 
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' ÌIL E perciò neir isAk di giovanik fmchèisa » 
)}er cui 9 onta ancof degli anni 9 appariva 9 ed 

ìera Sara avvcnentissima, vien segnatamente espres- 
sa la Chiesa dì G. C. 5 che malgrado il tratto lun- 
ghissimo di pii'i 9 e più secoli, nè si è invecchia- 
ta , pè invecchia 9 nè invecchierà giamoMi 9 doven-* 
xlo sicuranriente duìar seilipre ; lo che non fu con- 
ciso aita Sinagoga» di cui dice s. Paolo <i))CÌEr 
passala , e ^^aand^ imfecMéiva ; e i^tH cid ( €on« 
•chiude il medesimo Apostolo ) che passa ^ e th^DCC" 
chia y è vicino a finire > come la Sinagoga finita 
è in verità* 

' IV» Neir aver permesao Dio > che Faraone prì* 
ma » ìndi Abimelech rapisse Sara 9 e die nè daiP 
URO » laè dairalttiQ recata le Fotte la menoma o& 
lèsa 9 ci 8^ indi viduamo le perseoiEioni , onde per tre 

interi secoli poterono sibbene i Princìpi gentili 9 • 
e poscia anche i ribelli suoi figli affligger la Chie- 
sa ■; ma non riuscirono già a violarne V interezza 
della dot^ina, si la ordijie alla fede > come b or-* 
dine a"* costumi • 

V; I dooanvi finalmeiite » che faraone > e Abif 
niielech iècero ad Alfliairo» tuttoché con «so sde^ 
gnati per aver loro celato 5 che San era sua mo- 
glie , furono una ben viva immagine di quelle rea- 
li munificenze, onde i Principi, e i Grandi del* 
la terrai», ^opo fatti inutilmente 1 maggiori sfoni 
per atterrarla , beneìRcarono ai fine Ja Chiesa », kk 
^oale^ come il previde baia (2) » doeveva ua gior** 1 



(I) Keb- WWh »}• 
• \x) Isai* LX* 14* seqq« 
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no mirar riverenti , e curvi suoi piedi i figli , e 
i successori di que** medesimi , che cercato aveva-- 
no di annientarla, e la quale f come inoltre pre* 
disse lo stesso Profeta ) , sarebbesi nudrita col latte 
delle nazioni, e impinguata si sarebbe allemam- 
meile de' Regi . 

Ma è tempo ornai di tornare ad Abramo y 
die ci si presenta costituito in circostanze diffici- 
li così, ed ardue tanto , eh' ebbe ei davvero biso^ 
gno *di fare uso della fede più eroica , e della più 
perfetta rassegnazione» che immaginar si possa mai 
in uom mortale. 

Quel Isacco » che cresciuto sotto gli occhi 
patemi ne formava cogli innocenti, e anoabili suoi 
costumi la pi& cara delizia, quel fìglio tantevol^ 
te divinamente promesso , e meravigliosamente ot- 
• * . tenuto, quel Isacco, la di cui posterità aveva un 
giorno ad esser numerosa al par delle stelle del 
.firmamento» quel pi^diletto germe, nel di cui se'* 
me avevano ad esser benedente tutte le nazioni, 
' chieclesi ora da Dio ad un padre » e chiedesi ad 
un vecchio , e tenero padre , perchè lo sagrificht 
egli stesso ♦ bramo ( ecco il tuon divino , con cui 
gliesenc intima P assoluto sovrano comando ) sbra- 
mo (i) prendi /' unico e da te sì amato fi^rliuol 
tuo Isacco > e vanne con lui nella tetra di visione » 
M ivi me r offerirai in olocausto so^a un de^wntt' 
ti f tV h i indicherò * ■ ^ 

levatosi il Tatriarca la stessa notte ^attesti' 

il suo giumento seco conducendo due servi, e il 

if - • • . ■ . * -» 

CO Geo. XXlh 
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* figtÌHOl SUO Esatto ; ti a^tado già tagliato , e fai'* 
to un fascio delle legna bisognevoli ali* olocausto , 
si avviò là , dove Dio gli ave a prescritto • T^el 
terzo giorno , alzati gli occhi , a scoprir perven- 
ne il Lmgo disegnato* Diss'egli allora £ servi t 
^sptttatt qui tot giumento t U figlio f ti io mirtm 
presto prèsto sin, tolassà^y t iopotbè a^tns sagri-, 
fitato , faremo a voi ritorno ( tanta era la fidtDza- 
di Abramo nella divina Onnipotenza, o che gli 
avrebbe ri tornato in vita- V estinto figlio , o che in 
qualch' altro modo glieP avrebbe certo salvato! ) 
Trtse indi le legna > ne caricò le spalle d' Isacco » 
ti esso ( Abramo ) portava in masso il. fuoco ptr 
tostsumar la vittimai 0 il tolteUo ptr istamsarta^ 
E andanio amtudut tosi, insitmt » Isatto iisst al 
padre ; Vadre mio . Ed sbramo rispose ; Che vuoi , 
0 figlio ? E questi soggiunse : Ecco qui il fuoco , e 
le legna ^ e la vittima per V olocausto dov"" è ? 
I(iprest uibramo : FigUuel mio , Dio si provvederà 
la vittima per l* olocausto (i) . E cosìinsitm ragion, 
nanio giuustro al Isiogo . da Dio iniitato ^ uoèra^ 
mo , cht sptiitamtntt trtut ivi nst^koft^ t sth. 
pra vi adattò le legna " ' 
Qn\ verisimilmente fa , dove il nostro Patriar- 
ca palesò al figlio 9 cìx egli ,era la vittima richie- 

(l) Qjiì Abramo profetò non solamente gueUo 3 éhe 
^esto avvenne , che Dio si sarebbe una] vittjgia provve^ 
ditta ^ ma quella divina vittima avrebbe jun giorno fOlfi" # 
fuita ad haeeo , per P olocausto della qàal vittima ti ia* 
'f$bb9 talrato H mondù • Son parole di s* Ambrogio £ Lib. 
i» de Abr* caj^* 8» ) * 
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sta per quel Sagrifizio • Il sacro Testo non ne di- 
ce nulla 5 come nulla ci fa sapere de* sentimenti 
espressi in tal congiuntura dal padre , e da! figlio j 
8ebix;ne si ha da credere induiMUtafnente 9 che sic- 
no stati di lòr degni , e superiori a quanto mai 
.può ..iatelletto umano figuraisi. Certo anche del 
paridevecMere» che Isacco con perfettissima som^ 
missione alla divina volontà accettò di tutto buoa. 
grado di essere ei la vittima del Sagrifizio . 

avendo poscia ^Àbramo legato Isacco suo fi^ 
gUù 9 h 4ula$ià tuie ^Uan i e sHlla catasta delle 
tegMMf e stesa la destra t impugnò il coltello per 
luannart il figlio i ^uauiù erro ébt f Angelo del 
Signoro uko gridò dai €ÌeÌ0 dicendo : *^hrgmn •^u* 
tno i e qtécsti rispose t San qui , Signore; e (i4n^ 
gelo soggiunse r I{at tieni la mano , e risparmia U, 
mta del figlio tuo . Or ho ben io conosciuto , che 
temi davvero Dio > e che non hai risparmiato funi" 
00 ìuo figliuolo per mio usftore . Folso alloroi •Abrw^ 
mó mtotuo lù iguardOf e vide dietrù 4 h ttH uriO'^ 
fi imriikto toUe coma ad hn cespuglio difpiuOf 
lo prese , e f offerì per olocausto in luogo del fi-i 
glio Isacco , e dinominò quel luogo : il Signora, 
vedi* 

Si è a bella posta trascritto a lungo dal Gc-^* 
nesi il distinto patetico racconto di questo cele- 
bre fiuto , afEiacbè appunto o^un dit per se vi 
ammiri innumerevoliV e quanto nobili $ altrettanto 
visibìli tratti (U fede, di ubbidiènza, diabbando- 
# • no in Dio, di tutte in somma le più sublimi vir- 
tb» e cerchi alFoccasione d'imitarne i grandi esempi • 

Ognuno parimente può di per se senza moU 
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to Studio rilevare nel Sagiffizio d'Isacco dnanu • 
sente espresso quello del Calvario ; tanto tutte le 

circostanze delP uno combinano mirabilmente con 
quelle delP altro , sino ad esser comune opinione dei 
Padri , e degli Espositori , che il monte su di cui 
sali Isacco,, colle legna sul dorso per esservi im-s • 
molato 9 & quello stesso ^ su di' cui carico di pesan^^ 
ttssima croce sali » e spirò Gesù Cristo • 

Se poi in un avvenimento di tanta importane, 
za non si trova fatta da noi menzione di Sara , 
ciò è , perchè non ne fa neppure la stessa Scrittu- 
ra , la quale ancor ci tace , se shsi a lei dal ma- 
rito manifestato V ingiuntogli Sacrifizio del coma-* ' 
ne lor figlio. Pare non ostante assai probabile i» 
eh' ei ne la ragguagliasse per fiirla essere a par** 
se di quella mica sLoontp é del noerito deUa m&i 
desims. 

Ci avverte solo in seguito il s. Testo, che 
giunta r inclita donna alf età di 127, anni (i) morì 
nel paese di Canaan » che fu pianta sinceramente 
dal marito ^ il quale pensò a darle convenevol ssh 
pokura > e a tal e&tto compiò da £fron Bteo un 
pezzo di terra detta ld4ùppia spetmcm^àzscrAt 
per Sara > per se , e sucn ; io che fu 9 tutto , che 
possedette Abramo nella terra di Canaan : acquisto » 
che nondimeno non si oppone a quanto da noi si no- 
tò di sopra , che A bramo cioè non possedè nel paese 
di Canaaa un palmo di terra ; poiché , cpme ognun 
irede 9 T U90 di quella lioppia spelonca ritfrbàco nooi 
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- era al tempo della vita » ma solo dopo- la moi^^ 
tede' due consorti. \ r. 

Uno de' principali pensieri , che dopo la motte 
di Saia -occupò il nostro Patriarca 9 di coUòca-* 

re in matrimonio il suo figliuolo Isacco; e seb- 
• bene ricchissimo com' era di argento , di oro , e 
d' ogni sorta di bestiami , e di una numerosa quan- 
tità di servi , potea trovargli in Canaan una sposi 
ragguardevole per ricchezze 9 per nobiltà di nata*» 
li) e per {splendor dt aderenze; pur non ebbe,al« 
tro in mira» che la nuora sua educata fiDsse in 
una religiosa accostumata famiglia , e che si di* 
stinguesse in morigeratezza di vita . Le quali viste 
se sì avessero , se non per uniche , e sole > almea 
per principali da coloro» chesonnel caso diproc^ 
curare a se, o ad altri simili coUocamjsnti > qua»' 
ti 9 e quanti si risparmierebbero e il rammarico % 
e il danno delF inteiessate loro scelte impruden*» 
tissime ! 

Abramo dunque (1) chiamò a se il sopran- 
tendente di sua casa Eliezer conosciutissimo per 
antichità di servizio, e per probità di vita t efat-» 
tolo giurare pei pio del cielo 9 e ideila terra t che 
non avitbbe mai posta davanti per moglie a sua 
figlio una ddle figliuole, de* Cananei 9 e che solo 
glier avrebbe proccurata tra le donne del suo pae* 
se 5 e del suo parentado , lo fece partire con dieci 
cameli carichi di robe da regalarsi alla volta della 
città di Nagor in Mesopotamia 9 dove (topo lungo' 
cammino giunto verso sera (ora^in cui le donne 
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di Ogni qualità solevano uscire per attignere Tac* 
qua ) fece posare i suoi cameli nelle vicinanze d! 
un pozzo 5 e quivi fece questa notabil preghiera : 

Signore , e Dio (i) del mio Signore sbramò ', 
vieni i ti pTÌego ^ e mi mostra o^gi il tuo favore 
inverso il mio padrone . io qui mi sto presso a questo 
pozzo 9 insinché verraM fuori le donzelle della eittà 
a procedersi di acqua* Spellar' infra esse 9 éui 
dirò io : Dammi da bere ^eclfe eortesemeute rispòn^ 
derd : Darò io a bere eate ^ e àUuoi eameli , cots 
€iò mi fard intendere , lei esser quella , che hai de* 
stinata per moglie al tuo servo Isacco* 

Non avea per anche finita questa sua preghiera 
ispiratagli certo dall' alto» ch'ecco Rebecca usci dalla - 
città, e siiecò al pozzo per cavare acqua • Tosto* 
chè Eliezer vide questa donzella d^ intatti costu« 
mi, e di unameravigliosabellezzaf Di grazia» le 
disse 5 dammi a bere ; ed ella calatosi immantinente 
il vaso sopra d' un braccio , con molta avveneaza 
gli porse da bere, e attinse altra acqua per abbe*« 
,verar pure i suoi dieci cameli • 

Un tratto cosi civile, e cosi obbligante con- 
vinse Eliezer 9 lei esser la destinata da Dio per isj^o* 
sa del suo padrone; onde la interrogò di chi èra 
figlia 5 e quali avea parenti , e di tutto fu raggua- 
gliato da essa , che tornò subito a casa , mostrò 
i preziosi orecchini, esmaniglie, eh' Eliezer vol- 
le > che prendesse , e narrò tutto T occorso alla 
madre » e al ihtello Labano , che per esser naor«^ 

Tom. U F 
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iso già !I comune Ipr padre Batuele > ne bctz le 
veci • Labano accorse sollecito al pozzo , dove 
ancor si tratteneva il oiessaggio per condurlo in 
fo^ casa 9 dove fecegli imbandire con che ristorarsi • 

Eliezer però (ecco un vero modello d' ono- 
rato servidore) Eliezer però non volle gustar cibo 
prima di avere esposta la sua ambasciata , e d'i 

fatta la formale richiesta di Rebecca pel 
glio del suo padrone » che accordatagK » ne. mtj^ 
de grazie air Altissimo ; e presi i vasi d^ argeoa 
t0 9 e d^ oro cDgli abiti /che avea seco portati» 
ne fece un presente a Rebecca . Regalò quindi i. 
fratelli, e la madre, e sì chiuse quel giorno con 
vn solenne banchetto . L' indomani si pose in viag- 
gio colla sposa» e. con alcune .donne del di lei 
servigio» che condusse » e consegnò ad Isacco», 
il quale ne fu molto contento perle di lei qualità « 
che convien fossero commendabilissime» asseren-». 
dqci il s. Testo , che Rebecca mitigò in gran par-? 
te in Isacco il grave dolore, ch'ei risenti perla 
morte di Sara $\u madre. 

La combina^ipn . di questo ci chiama a far 
parola d' un altro matrimonio > dì quello cioè > che 
Abramo 9 scorsi circa tre aimi d^a 4norte di Sa^. 
ra» quando egli eniin-mèr^ 140. anni» comltis-* 
se con Cetura (i) , di cui non ci si dice che il 
nome, e sol che fu madre di sei figli , Za mran , 
Jecsan , Madan , Madian, Jesboc, e Sue, che fu- 
ron tutti capi in Oriente . di altrettanti popoli , tra' 
quali i più famosi furono i Madianiti • Ahnuno 
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però fece crede dì tutto il suo il solo Tsafcco;c- 
visti diventar grandi i sei figli partoritigli da Ce- 
tura, li regalò ben bene tutti , obbligandogli a 
separarsi da Isacco 9 e andar ciascuno a situarsi in 
una di quelle orientali contrade . 

In questo naatrimonio dei s. Patriarca si guar- 
di bene ognuno» dice s. Agostino (i), dal sospet* 
tare ombra d* incontinenza per ntun modo presu- 
mibile in un uomo allora cotanto vecchio , e sa- 
lito già ad una eminente santità . Molto meno per 
' aver diredato i suddetti sei figli può incolparsi 
inumanità , e d' ingiusta durezza egli , eh' er» 
altronde cosi tenero» e compassionevole anche cot 
le persdtie a lui estranee 9 e adatto incognite • 

Anzi il s. Dottore* saggiamente riflettendo» 
che la vita de' Patriarchi , e quella di Abramo par- 
ticolarmente è stata profetica , non dubita (2) , che 
<]uesto terzo matrimonio non fosse, come i due 
primi, rappresentativo di qualche mistero* Infatti 
se r Apostolo s« Paolo divinamente ispirato non ci 
avesse fatto scorgiere ne' due primi matrimonj di 
Agar , e di Sara 1 due Testamenti » é le due AI^ 
ieanze , una generante schiavi , generante T altra 
figliuoli 5 che amano, e sono amati , come Isacco » 
perchè nati in virtù della promessa , e non per con- 
coeso delle sole naturali cagioni come Ismaele » ai 
potea da noi creder^ la condotta del Patriaccaae! 
detti due uiatrimonj tutta unuma » e dura aozi che 

Fa* . . ? 

^ • (t) Aag. Lìb- XVI. Op. XXXnr. deClYlc* Del * 
(») Id. in Geo* iX« ec 1oqb^ì|« . 
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• no; laddove gli accennati due oggetti ci mimo 

essa condotta venerabilissima, come pur vencnlir- 
ie ci si renderà il di Ini terzo matrimonio, se in 
esso si discoprirà un mistero 9 che abbia analogìa 
co' due anzidetti . 

Non si può negare» che tra Sara, ed Agar 9 
tra Isacco» e Ismaele ammetter si debba un certo 
-mezzo» senza dei quale dovrebbesi dire, che i 
figliuoli nati dalla cristiana Chiesa figurata da Sa- 
ra, ottengano tutti T eterna eredità , come Isacco , 
e tutti vadano certamente salvi , eh' è V errore della 
inamissibilità della grazia de' Novatori • 

A scanso pertanto di tal errore, dopo esser- 
dsi mostrati in Ismaele i figli schiavi » cioè gli 
Ebrei » che son fuori della Chiesa » in Isacco i 
liberi ^ e gli spirituali figliuoli, cioè t predesti* 
nati, che infalli bihnente si salvano, ci si è voluto 
in quelli nati da Cetura indicare alcuni altri fi- 
gliuoli , che il Vangelo (i> chiama temporanei, 
di non cosunte durata » i quali , come i figliuoli 
di Cetura » hanno lo stésso padre G« C. » la stessa 
•siascita, lo stesso battesimo» la stessa casa» h 
Chiesa stessa , gli stessi ben? » la medesima féde^ 
speranza, carità, grazie, Sagramenti ; ma per- 
che o cadono in errore perdendo la fede , o tra- 
scorrono in delitti , perdendo la carità , rinunzia- 
no volontariamente a' beni aspettati da Isacco» c 
dopo salutari principi» o declinando per orgoglio 
dalla fede» o dalla, giustizia» per secondar gli 
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sgolati loro appetiti demeritano > e restaoo in et 
fetti privi della celeste eredità , ^ 

Si può anche ag^^iun^ere collo stesso s. Pa- 
dre -un altro fine da Dio inteso in questo matrì** 
monio di Abramo 9 cioè il far comparire per le* 
ci te le seconde» le teree Bozeeec. contro alainji 
Ereuci , che avrebbero . un giorno osato di con^* 
dannarle. Oltre i misteri, che qui da parsuorav^ 
visci acutamente il Padre s. Agostino , altra ragione 
istorica, e Ietterai di queste nozze ordinate da Dio . 
ad Abramo potè ben essere quella di attenere a 
. lui pe fettamence. la promessa fattagli di costituirlo 
padre di molti popoli : Vatrem nmliamm gjeniinm 
<0nstìUii te (Gen. ijO* LA<luaI promessa, se si 
adempiè in parte per Ismaele, e per Isacco, re- 
«lò intieramente compiuta pe'seì figli partoritigli 
da Cetura , perchè tutti fiiron padri di razioni • 

A questo suo ultimo matrimonio sopravvis- 
se il nostro Patriarca 35. anni, onde nel centc^- 
^tcantacinquesimo delFetà sua, che ribatteva colf 
anno dei mondo 21 8 venendo efrli s, manc0f€ 
« p9€P a pòio^ moti (i) in felke avanzata , 
njecchìnja , pknò di gitani , t andò a tinnirsi co^ 
gli altri trapassati , e i suoi figliuoli Isacco , ed 
Ismaele lo seppellirono nella doppia spelonca . E 
in questi ristretti termini il s. Testo chiude il rac- 
conto di si i^gne personaggio • 

Parea veramente , che se ne dovesse aspettare 
un elogio più ampio ; ma oltreché può dim un 

P 3 
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elogio continuo tutto ciò , che c5 si fa rilevare ne* 
diversi avvenimenti delP ammirabil sua vita , il poco 
ancor , che se ne accenna , è sufficientissimo ad ìspi- 
tarci r idea di un uomo di un assai . eccelso me- 
tito , com** ei lo fu in verità . L' arrivare infatti 
agli ultimi medienti, della vita pieno di |:lmf «che 
altro vuol dire» se non che desso non fece pas- 
sar giorno. In cui non avanzasse di meriti ope- 
rando sempre con viva fede , e penetrato sempre 
dal timor santo di Dio? L'avvicinarsi di più al 
sepolcro in buona vecchiaia , che altro ci annun- 
zia, se non ciueir interna pace , e quell' invidia* 
bile tranquillità ^ che in lui derivava dalla buona 
testimonianza di sua coscienza, e dalla perfetta 
costantissima sommission sua a* divini voleri , e 
che lungi dal fargli rincrescere , o paventar la 
morte , Io faceva anzi esultare in vedersi ogni d\ 
•più vicino al possesso de' beni eterni , dove uni- 
camente dirette erano tutte le sue brame? 

Sebbene è anche vero > che il divino Spìrito 
hcn ha defraudato punto il grande uomo degli 
encomi meritatisi, i quali si possono leggere e 
spessi , ed energici in parecchi luoghi della s. Scrit- 
to ra. Il più caratteristico però, e il più glorioso 
pel Patriarca , ed insieme il più , che interessi 
"ancor noi , è quello , che si rammentò altra volta 
filttogli dai medesimo s. Spirito , e tanto di soven- 
te si ripete settiptc che di lui sì parla 9 e 



(I) Geo* Xyil* Isa* LI* %• Math* III* $• 9* Loc* 
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dove quasi per antonomasia si chiama padre no* 
stro , e p.tdrt de credenti tutti ; titolo , che p;li con- 
viene non solo per V ineluttabile fermezza , con 
cui credette tutte le verità rivelategli > ma soprat- 
tutto per la singoiarìssima ubbidienza prestata a 
dMni comandi 9 ^de fu mvaéo fedele nella pià 
dura di tutte le prave (%)• 

Si è detto il piày che interessi ancor nti^ 
eh' essendo compresi col padre nostro Abramo 9 
massime nell' essenziale articolo dcìT alleanza sua 
' con Dio 9 siamo in impegno d' imitarne la fede 
in Cristo , non venturo , e promesso , come la 
ebbe egli, ma sibbene in Cristo venuto già. e 
regnante in cielo; da lui implorar la grazia del* 
la nostra giustificazione cogli altri suoi doni , e 
quello sopra tutti della santa perseveranza , c del con- 
seguimento della beata eternità ; poiché non è scrit* 
to solamente ^2) per sbramo , che la sua fede 
gli fa imputata a, giustizia; ma per noi ancora ^ 
$e €f ediamo in quello , che ha eisuscUata €• E 
avvertasi » che la fede di Abmoo si esprìme- es«' 
sergli stata imputata a giustizia per fitrci com- 
prendere , che anche la nostra ha da esser fede , 
che imputata ci sia a giustizia, e per conseguen- 
za non isterile , ma feconda, ed operante per- 
mezzo della carità 9 come fu quella di Abramo»' 
di pui» se siete mi figli ( conchiude per tutti il 
Vangelo (4) } fate t opere cV egli ha fatte. 

F4 : 
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ISACCO, E REBECCA. 



Ella or compita narrazione si son nferiti pa* 
recchi avvcDimenti risguardanti anche Isacco 9 il 
quale alcuni anni prima della morte del padre 
aveva sposata Rebecca ; dove si fece inoltre segna* 
tamente awerrire V ossequiosi sua dipendenza da* 
voleri del suo genitore. Poiché non ostante che 
avesse e^li allora già 40. anni , lungi dalT ascol- 
tar quelle passioni , che pur troppo determinano 
non poca gioventù ad un passo di tanta impor* 
tanza» ebbe tutta la deferenza pe" consigli » e di-^ 
reziòn di suo^» padre; molto più che non igno^» 
rando ei;, che presso i congiunti suoi di Meso« 
potamia^ il culto del vero Dio non era cosi de- 
pravato ^ come presso i Cananei , gente maledet- 
ta da Dio , e che si volea stcrmiriata per la sua 
idolatria , e per tante altre abbominevoli sue scelle- 
ratezze» si riprometteva di potere avere da quei 
della stia- parentela (i) una sposa ben educata, e 
religiosa.) che fu certo il principalfine del nostro 
Patriarca • E piacesse pur al cielo , che Io fosse 
anche di tutti quelli , che si maritano , che tutti 
parimenti si troverebber lieti , come Isacco > delle 
loro scelte I 

moglie però cosi degna fii sterile per 
ben 20. anni, il perchè ricorse tracco mnilmen'* 
te a Dio 9 acciocché la liberasse da quella sterili* 
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A > c fiimie cssfudito ; poiché ella concepì due ge- 
melli , i quali nèir avanzar della gravidanza si ur-» 
lavano di siffatta maniera , che Rebecca afflitta per 
"si straordinario contrasto che sentiva , s' indiVizzò 
a Dio per intenderne il significato , e il Signore, 
le rispose in questi memorabiU precisi termini (i) «- 
DM9 Mzhm sono nel tuo mero , e due popoli uscU 
fanno 4al tno ventre ^9 e ne popolo supererà F al^ 
tra 5 € il wacrgìore servirà al minore • 

Giunto il tempo del parto, che segni nell* 
anno del mondo 21 58. 5 Rebecca diede alla luce 
due gemelli, U primo > che nacque, perchè ispi- 
do , e péloaò > fu nomato Esaù ; il secondo , per- 
chè teneva colla mano il calcagno dell' altro , si 
chiamò Giacobbe , cioè supplffiitatore . Esaù fa 
capo degl' Idumei , e Giacobbe dégl' braditi , po* 
poli , che furon entrambi sempre nemici tra se , 
e gì' Idumei finalmente furono soggettati agl'-I-. 
sraeliti.. 

Sebbene non essendo stati gl'I d urne! ridottila, 
servitù prima de' tempi di.Davidde, ed avendovi 
diiralx^ ancor poco , perchè soli I50*> dopo de* 
quali racquistarono eglino la ^liberà y che tor ri-: 
tolse Simon IVlaccabeo , dal qual tempo di questi 
due popoli se ne formò un solo , pare ^ che le di- 
vine promesse fatte a Rebecca non avessero solo 
in vista quella così breve > e cosi interrotta servitù.» 

Quindi alcuni sacri interpreti ravvisano in quc*- 
due diversi popoli .tra ter nemici quelle due leggi» 
che contrarie sì trovano in noi 9 della carne cioè a 
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dfre i e dello spirito 9 delle quali due leggi partt 

tanto di so ^ 'ente s. Paolo . Fd altri ancora in macj- 
gior numero -, e fondati siiIP autorità del medesi- 
mo Apostolo vi riconoscono due altri notissimi po- 
poli 9 l' Ebraico 9 e il Gentile 9 ossia la Sinagoga 
composta di soli Ebrei , e la Chiesa formata nella 
massima sua parte da' Gentili • Gii Ebrei perchè 
chiamati i primi al i:ulto del vero Dio 9 furono i 
primogeniti; secondogeniti sono i Gentili, o vo* 
gliam dire i Cristiani chiamati posteriormente . Di- 
fatti è innegabile la guerra , che intestina , e atroce 
fecero i Giudei alla nascita, e agli avanzamenti 
del Cristianesimo 9 come innegabile è Podio ac* 
canito 9 che tuttora ne conservano • E' altresì palese 9 
che i Cristiani han sempre combattuto 9 e com- 
battono que' miserabili colle stesse loro armi 9 cioè 
colle divine Scritture 5 e che la vittoria è stata, 
e sarà sempre dalla parte de' secondi in verificazio- 
ne appunto del divino oracolo» che il maggiore 
9ifvirà al minore é 

Crebbero amendue i riferiti fìgli d' Isacco net- 
la casa patema 9 con inclinazioni per altro diver- 
sissime tra loro ; poiché Esaù attese ad un gene- 
re di vita niente ririrata» e fu cacciatore; Gia- 
cobbe si applicò ad una vira tutta semplice aman- 
do la pace > e la mansuetudine , e di viver tran- 
quillo nel silenzio della sua tenda • Isacco 9 che man- 
giava volentieri della sua cacciagione 9 seimvasi incli- 
nato per Esaù 9 e Rebecca più amava Giacobbe*^ 

Ora avvenne un giorno , che avendo cotto Gia- 
cobbe una minestra di lenticchie , e stando sul pun- 
to di mangiarla i tornò Esaù, stanco , ed aifaauto 
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da caccia ^ e con ansia grande disse al fratello : Dam- 
mi (i) di cotesta ^vivanda rossa ; poiché sono io *ve* 
ramentt rifinito . Rosse eraro quelle lenticchie > e 
dal loro colore fu Esaù chiamato Edom » che signi* 
fica rosso 9 e Idumei nomati furono i suoi disccn- 
denti. Alla qual richiesta Giacobbe replicò : 
dimi i diruti delia tua primogenitura ; al che sog- 
giunse Esaù : Ecco che io me ne muojo : in tale 
stato a che mi gioveranno essi mai i diritti di mia 
frimogenitura • Riprese allora Giacobbe: Giura dun- 
ifuc » €be tu mi cedi i diritti tuoi ; ed Esaù effettir 
vamtnie giurò « td in tal guisa 9 preso il pane , r 
wìnestTA delle lentkcbie^ mangiò 9 e berne 9 €di 
id si assentò 9 poco caltndogli dì avere alienato i 
diritti suoi primogeniali . 

Vendita così obbrobriosa viene altamente bia^- 
simata da s. Paolo, éhe (2) chiama Esaù profano 
eome quegli y che per una *vil vivanda njendette i 
diritti suoi primogeniali . Ed ebbene il grande Apo* 
stolo ben ragione; perciocché» come dopolaco^ 
mune tradizione degli Ebrei avverte s.' Girolamo, 
e con lui convengono generalmente gli Espositori, 
alla qualità di primogenito andava unito il Sacer- 
dozio ; e dopo le promesse fatte ad A bramo, e 
confermate 9 come in breve si noterà , ad Isacco , 
la benedizione, che si dava al primogenito rac- 
chiudeva la successione alle suddette promesse, che 
co' beni spirituali, e celesti risguardavairo , come 
si è notato altre volte, principalmente ilNfessia, 

. * • 

(») Heb» XII* ló* seqq* . 
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che si cfedea dover nascere dalla linea pnmogenf^ 
ta d' Isacco . Dopo tutto ciò è ben visibile , quan- 
to Esaù sia stato in realtà irreligioso nel fare la. 
riferita alienazione # 

Una tale scioperatezza , ed irreligiosi^ viene 
imitata da qae' cristiani , che vigliaccamente ceden- 
do a* lor terreni appetiti j per iscaprìccidrsi in un 
momentaneo piacere ^ per un basso interesserò . 
per altra indegna passione rinunziano follemente alP 
amicizia di Dio, e pongono in non cale rimmen- 
sa perdita , che fanno di quella beata eterna eredità 
che loro stava preparata « Guardianci però noi^ come 
* te n '.esorta nel luogo citato il s. Apostolo 9 dal fa^- 
re un sUnfelice cambio ; poiché 9 soggiunge ivis . 
Foi sapete > che quando ezjli ( Esaù ) wtle eom^ereia , 
ricever la òe riedizione da suo padre , ne fu rigete 
tato » e che per quanto ne lo scongiurasse con la-'" 
grime , non potè fargli cambiar risoluzione 5 e se- 
guiamo piuttosto iesempio di Giacobbe 9 che aven- 
do, principalmente in vista i mentovati gran beni 
futuri , che in sostanza sono i soli veri 9 e i solo 
pregiabili, t poco curando i presenti riputati ap- 
punto da' saggi apprezzatori delle cose come quella 
vi! vivanda di lenti , colla cessione di sì piccola 
cosa fece giudiziosamente il grande acquisto della . 
Jbenedizione , e della paterna eredità* 

Difatti la di lui compra non si trova in ve« 
run conto biasimata nelle sacre Scritture 9 malgrado 
che al /p^lmo. colpo d^occhio sembrar possa ripren« 
sibile 9 e fraudolenta • Noi , il di cut scopo non è 
certo di far delle dissertazioni apologetiche , c che 
amiamo anzi la brevità » esorcumo a chi piace di 



Digitized by Gopgle 



ISACCO» E REBECCA* ^| 

leggerle ne^ sacri Espositori » contentandoci di awer* 

tir di passaggio coli' Angelico (i) ^ che II diritto 
della comprata primogenirurl competeva a Giacob- 
be , giusta l'oracolo divino: // maggiore servirà 
al minore , e giusta quelf altro registrato in Ma- 
lachia (2) : Ho amato GiacMi 9 ed ho ripro^ 
wto Esaà\ onde peccò questi nel vendere i di- 
ritti primogeniali 9 e non peccò Giacobbe nel com- 
prarli 9 come quegli , che nel fm tal compra 9 
i-ntese di redimer piuttosto la vessazione 5 che gli 
si potea dare nel goderne effettivamente . 

Questo fatto , benché non ci sia noto in qual 
anno piccisamente accadesse , t però certo $ che 
avvenne dopo la morte del loro avo Àbramo» il 
quale sopriavvisse alla nascita di que' due suoi ni- 
poti quindici anni • Ci si narra dal s. Storico co<- 
me avvenuto prima , che Isacco fosse obbligato di 
sloggiar di là , dove stava per una grandissima ca- 
restia sopravvenuta circa quel tempo in quel paese. 

Per riparare alla qual carestia risoluto aveva 
Isacg> di passare in Egitto; gli apparve per^ il- 
Sigme (5)9 e gli disse t i{ena»dare in Emite y 
ma fermati nella terrai che io ti additeti^ ed 
ivi trattieuti come forastiero 9 ed io sarò sempre 
seco ( cioè in tua difesa ) , e ti benedirò ; poicbi 
darò a te ^ e alla tua posterità tutte queste con-- 
trade in adempimento della promessa giurata ^ che 
ne ita fatte ad sbramo tue padre » e meltipUthe^^ 

* 

(1) Thom* 2* 2* quaesc* too* art* 4* ad |* 

(i) Malach. I» ver» i« 

(3) Gcn« XXVX* seq^ . • x 
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fò U tua dbcmkhims tmmlt stelh del cUhj 0 
dgfò i tuoi posteri tutti questi paesi ; e saram 
keneiate iuSpBCLC^ ebe uuseerd da te le un- 
zioni tutte della terra, perchè ^Àbramo ha ubbi^ 
dito alia mia voce-, ha osservato i miei comanda^ 
menti ec. Onde Isacco per divìn comando si fer«. 
mò in Gerari • 

Come 9 dove se ne faccia il confronto , le 
circostanze » che accompagnarono la mutazion de 
paese »- che fece Isacco a motivo delF insorta ca* 
restia, trovansi simili a quelle di A bramo , allor- 
ché ancor egli fu costretto di assentarsi da Canaan 
per altrettale penuria ; cosi apparisce pur similis- 
sima a quella di Abnuno la fede > clie qui prestò 
Isacco alle divine promesse , le quali parimente egli 
riferì senza meno piii a' beni spirituali » che a" tem- 
porali • Poiché sente ei promettersi 9 come già a 
suo padre , la terra di Canaan , e in tempo , eh' 
era necessitato a partirne ; di più aveva veduto vi* 
verci per sì lungo tempo suo padre, senza che 



simo senza possedervi nulla vi aveva dimorat^)er. 
ben 75* anni .Dunque benché fosse ri persuaso » 
che nulla impedito avrebbe F adempimento lette- 
rale delle divine promesse , vide nondimeno figu- 
rata nella terra di Canaan quella , che per anto-^ 
nomasia si dinomina la terra de' viventi riserbata 
a coloro , che ne imiteranno la fede operante .per 
mezzo della carità ; la qual fede risplendette appun- 
tt> in mirabii modo ne* due santi Patriarchi; e df 
più vide égli Isacco nella numerosissima posterità 
promessagli tutti gì' ii^numerevoli uniutgri ^dh 



vi a^vesse acquistato veruno 
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medestìsà sua fede, e deir.aki^sue vìrtùie^àe* 

sti tali sono gli Eletti , e i Predestinati • 

Nella benedizione poi 5 che si- aveva a dif- 
fondere sopra tutte le nazioni della terra partico- 
larmente ravvisò senza dubbio quella, che doveva 
recare al mondo il gran Riconciliatore delP uinan 
genere f il promesso Messia , col quale egli sapen« 
do 9 'che nascerebbe un di dalla; sua stirpe» si uni 
sin d^ allora più strettamente per mezzo d^un» 
viva fede , e tutta in lui ripose Ja sua fiducia ; 

10 che da noi si ricorda , perchè si abbia sempre 
davanti un esempio cosi illustre t e perchè s' imi- 
ti come si dee • . 

•Qoe^ medesimi pericoli » scui in pari occasio- 
ne di trovarsi in paese straniero incontrò Abramo 
a cagion di Sara 9 dbbe pur a téome kacco inGe* 
rari per la bellezza di Rebecca ; onde ancora egli 
disse a chi ne lo ricercava , eh' ella era sua sorel- 
la , e potè pur egli porre in salvo cosi la propria 
vita > e la pudicizia di Rebecca . 

Un giorno nondiméno che Abimelecco Redi 
Gerari riseppe » che gli era moglie, se ne lagnò 
assai con lui^ qua» avesse cercato d^ ingannare e 

11 Re 5 e i suoi popoli , tra' quali sotto la buona 
fede 5 che quella donna fosse di lui sorella 5 poteva 
per avventura taluno tersela per se , e fare un gran 
peccato • ( £ qui si avverta di passaggio quanto 
sacrosanti anche presso i Gentili riputati erano .r 
vincoli matrimoniali ; ) sicché gliela rendette iUè* 
sa» e dallp ragioni addotte dai Patriarca indisca* 
rico del suo operato , rimase sì fattamente per-' 
iuaso quel Principe 1 che minacciò pena di morte 
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a chi avesse osato bxt il minimo insulto a Rebecca ; 
A giusdiicazione della condotta » che osò in tìl 

congiuntura Isacco , e a discoprìmento di quanto 
insieme figurò Rebecca , può leggersi quanto di 
sopra da noi si è osservato in somigliantissime cir- 
costanze nella narrazione di Abramo > senza che si. 
ripetano inutilmente qui le medesime cose. 

Nei tempo che Isacco si trattenne in Gerari ^i)» 
seminò alcuni di quei terreni > e mediante h divi-^ 
na benedizione 9 cotesta sua industria , a preferen- 
za delle sementi di tutta quella gente, rendette a 
lui un frutto centuplicato ; ed in cotal modo an- 
* dò d' anno in anno avantaggiandosi in tanta copia 
di bestiame minuto, di armenti) di buoi, e di 
servi , e serve , che fattosi ricchissimo >si attirò Yirt^ 
vìdia di que' popoK » che per dispetto gli turaro* 
fio » e gli rìempiron di terra tutti \ pozzi , che 
avevano antecedentemente scavato i servi di suo 
padre ; e fu tale , e tanta V ombra , che della di 
lui grandezza concepì Io stesso Abimelech, che arri- 
vò per sino ad intimargli 9 che sollecitamente slog« 
glasse di là. . 

Si allontanò peitaoto ti Patriarca da quelU 
Reggia , e andoane lungo il torrente di Gerari » 
dove», dopo avere incontrati» e sofferti con am- 
mirabil mansuetudine altri disgusti da' Gerareni , 
a scanso di ulteriori dispute passò di nuovo in Ber- 
^bea> dove; in quella stessa notte vedutosi appa- 
rire il Signore (2) 96 uditesi confermare le mede« 
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sime ampie promesse , rizzò ivi un Altare , ed invo- 
cato il nome del Signore , piantò ivi le sue tende . 

Quivi fu, che recatisi Abimelech , e Ochozat 
di lui amico, e Ficol Generale delle sue truppe 
a trovare Isacco, lo richiesero di fare alleanza se- 
co lui> ch^ei senza neppur lagnarsi de' ricevuti tor- 
ti ben volentieri conchiuse con fatie ad Abimelech » 
e suoi compagni un decente convito . In quel me- 
desimo giorno tornarono i servi , che aveva incari- 
cati di scavare un pozzo col gradevole avviso , che 
Wvano trovata T acqua ; per lo che fu quel luogo 
chiamato abbondanza » e alla città fu posto il no- 
me di Bersabea. 

Circa questo tempo ebbero Isacco , e Rebec« 
ca un serio disgusto cagionato loro dal matrimo- 
nio 5 che contrasse Esaù in età di 40. anni con due 
donne Etèc contro il divino divieto , e de"* proprj 
genitori • Cbe meraviglia pertanto , s ebbe egli deU 
-le dispiacevoHssime avventure, come orsivedii» 
^ se fu poco prosperato eziandio in questo mon- 
do ? Dal che apprendano i figli di fàmiglia come 
debbano eglino regolarsi in occasioni di tanta con- 
seguenza . 

Se quando nacquero Esaù , e Giacobbe , co- 
me insinua il s. Testo ^ aveva Isacco 5o, anni , il ri<^ 
ferito matrimonio di Esaù cadde appunto neir an- 
. so centesimo del s. Patriarca , di cui ci si taccio- 
no le geste, e gli altri avvenimenti sino alcentd- 
trentasettesimo dell'età sua, nel qual anno crede- 
• 8Ì , eh' ei fosse percosso con cecità da Dio , che 
volle vie più far prova in tal guisa .dcUa virtuo- 
sa rassegnazione del s. vecchio • . . 
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Il quale sentendosi di giorno in giorno venir me» 
no le forze , e riputando -, che fosse vicina la mar- 
te , chiamò a se (i) il suo fìph'o Fsaù , e : Va , 
gli disse , a caccia , e fatta che avrai qualche pre- 
da 9 cucinala nel modo , che sai piacermi , indi me 
la reca 9 perchè io ne mangi , e perchè io ti bt* 
Dedica prima che mi muoja. ( Non si dimendchi qui» 
che una tal benedizione dovea fiir passare in chi 
la riceverebbe le promesse da Dio fatte già ad Àbra- 
mo 5 e ripetute alT istesso Isacco , per trasmetterle 
poi al suo erede . ) Fsaìi in adempimento de^ pa- 
terni comandi prese tosto gii attrezzi da caccia^ 
e uscì in campagna • 

' Rebecca, che aveva inteso ciò» che il padre det- 
to aveva ad fcsaù , lo raccontò a Giacobbe , cui dÌ89C 
inoltre: appigliati (2) , JigUo mio, a miei consi" 
gli ^ manne a'UA greggia, e di la mi porta due da' 
migliori capretti , acciocché io ne prepari vivan^ 
de a tuo padre di quella sorta , di cui si ciba pOL 
molcntim^ sicché che ^eU avrai tu pone^^ 
ed ii se ue sofà tihate 9 ti heuedicu imienfd che 
muéfà. Cui Giacobbe rispose s Sai tu bent^ e 
madre ♦ che il mio fratello Esaà è tutto peloso » 
id io son liscio , e sema peli ; se mio padre mi 
tasterà t e se ne avvedrà , temù ^ che • • • in vece 
dilla benedizione mi dia la sua maledistiouCm 
àdl che replicò la madre : Cetesta maledizieue cada 
sùpra di nte, ^ figlio ^ fa tu ass^lutamèute 4mi0 

isen» ^XVII» !• 5cq<i« 
(ft) Ivi 8* seqq» 
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mfdù , Mime Mé greggia » e ^di U reamA €ià » 

€he ti ho detto. 

Andò Giacobbe, e portò i capretti alla ma- 
dre 5 la quale subito che gii ebbe cotti nella ma- 
niera , che sapea piacere al marito (i)^ presi imìr 
g^ìuri abiti di Emà ne rivestì Giacobbe t cHi tih 
fri le mmi » e auelU parte di celle , che suele estet 
mday telle pelli de* capretti ^ edettendo emaialC 
ordine la vivaada , diedeta a Giacobbe con del pan 
fresco ^ che portato tutto innanzi al padre y disse : 
Mio padre , e Isacco rispose : Ti ascolto , chi sei 
figUuol mio ? E Giacobbe ripigliò ; lo iotèo U 
ino primogenite Esajk^ tibe ba eng^ito quanta tn 
wti bai imposte • Lma$i su » ti asridi • e gusta della 
mia caccia » percbi indi tn mi bemedka • f^iprese 
allora Isacco : Come hai tu potuto , figlio mio » 
trofvar si presto di che contentarmi ? Ed ei : Fn 
mler di Dio > che prontamente mi si presentasse 
quanto io desiderava • Ed Isacco soggiunse ; ^wp* 
oinaH f #0 , afcioecbi io ti tasti , e mi ebianua ^ 
se tn sei ^ e me EsoA mie fatinole • Si awiemi 
egli , e tastatole » Isacco disse t Ter menti la 'pjece 
è di Giacobbe , ma le mani son di Esaà • E difatti 
noi riconobbe i mercechè le mani , pelose come era^ 
no , perchè coperte di pelli di capretti^ si com- 
binavano a meraviglia con quelle di Esaù • lsa£C0 
pertanto dispOBemUei gii a benedirlo , di nuovo 

10 interregà : Sé*,ttt pur dassp U mie figliuel0 Esaà ì 
E (HaeMe repliei t sì ìo eeito » U fadee ii^t 

G z 
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Hecamt , disse , quel ^ che hai fattn di earefa , per» 

ché io ne mangi , e poscia ti benedica ; e aven* 
ione mangiato^ Giacobbe ^li porse anche del vi- 
no a bere 9 e dopo mangiato y e bevuto^ Isacco 
gli disse t AecoHati 9 0 figlimi mio , e baciami . 
Si appressò ^ e lo hMÒ ; e tostBcbi intese la fra^ 
grama delle di lui vestimenta « betsedleendvh i 
Ecco , disse , r odore del mio figliuolo è come T odo^ 
re di un campo tutto vestito , e smaltato di fio^ 
fi 9. cui Dio ha benedetto , Ti conceda Diq della 
rugiada del ctslo del grasso della terra ^ abbon-^ 
dauzé di ^amento , e di vino . Stenti soggetti i 
fopoli , te ittcbinino le tribà , e le nazioni : sii tm 
Signore de'' tuoi fratelli 9 c a te ossequiosi siprò^ 
strino i figliuola della tua madre . Sia inaledettù 
chi te maledirà , e chi benedirà te 9 ricolmo sia 
di benedizione • 

Non con altre parole, che con quelle del 
«♦ Testo si è voluto riferir qui la celebratissima 
betsedisione 9 in virtù di cui Isacco letteralmente 
preferì Giacobbe ad Esaù , e misticafnente trascelse 
Dio per suo 'popolo gP Israeliti , i discendenti cioè 
di Giacobbe, e rigettò gP Idumei discendenti da 
Esaù , in avveramento del tante volte mentovato 
divino oracolo : che il maggiore servirebbe al mi"» 
poro • 

' Al qua! divino oracolo se si pon mente, e 
BOB alla sola corteccia d^Ua cosa, lungi dal rav- 
Tisare nella narrazione di questo avvenimento <al« 

cuna indegna menzogna , o frode in Rebecca , e 
in Giacobbe ( come potrebbe a prima vista ap- 
parire a chi attenendosi al nudo sìgni^cato della 

X 

/ 
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lettera non si desse verun pensiero del senso mi- 
stico , eh' essa lettera racchiude ) si ravvisa piut- 
tosto » essere stato e di Rebecca, e di Giacobbe 
giusassimo r intendimento 9 il qual fu di coope* 
rare > perchè con una specie di autenticità si con* 
fermasse in terra da Isacco quanto già stabilito ave** 
va in cielo negl* immutabili suoi decreti Iddio su* 
premo, ed assoluto padrone di tutto, e'dituttì, 
il quale volea , che il maggiore servisse al wU 
nore, essendosi già veduto, che Ribecca intesa 
era di tal divina determinazione , prima anche di 
partorire l due gemelli» t dovendosi aver perd- 
curo, che Giacobbe, se non anche altronde, ne 
dovea senza meno essere istruito dalla madre* Per 
conseguire il qual intendimento , se si usaron dz 
loro de' mezzi , i quah' , tuttoché , giusta il sag- 
gio avviso di s. Agostino (i), si abbiano a con- 
• tare nella categorìa di que'àtti dell' antico Testa« 
mento, che per contenere figure del nuovo, non 
si hanno indistintamente a recare per regole di 
costume; nondimeno non meritano certo le irri- 
verenti , ed empie derisioni di alcuni imitatori 
deir incredulo Tyndal , ma esigono anzi un umile 
religioso rispetto , 

Sebbene non essendo nostro assunto il farci 
carico di simili esami ,emenodMugoIfarci in lun« 
ghe apologie , è forse anche troppo quel , che qui 
se n'è detto; sicché noteremo soltanto a piè di pa- 
gina i luòghi de' PP. 9 e di altri du Scrittori , che 

Gì , 



(s) Attg« Docct* Chrbt» iib» III* a|* 
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trsttano tal materia ex professo , e a nuestl nmet- 
teretuo chi ami per avventura meglio chiarirsi su 
tal questione (i); e in tanto» conchiuderemo coIfAn- 
geli co (2) , che nelle parole , e nell'operato del no- 
stro Patriarca ravvisar dobbiamo avveratasi una grati 
Profezia , e diciffratosi un gran mistero , che la gran 
benedizione cioè, cui annesse andar dovevano le 
grandi àmpie prorrtesse divine fatte ad Àbramo^ 
dovevasi trasfondere nel Popolo minore , ciocadi-^ 
rt ne' Gentili formanti la Chiesa cristiana , i quali 
Gentili , e la qual Chiesa cristiana si sostituirebbero 
al Popolo maggiore , Vale a dire a'Giudei , e alla 
Sinagoga. 

Ne il mistero si restringe sofo in rappresen- 
tarcisi da Giacobbe la Chiesa cristiana , e i Gentili 
chiamatile anteposti a Giudei, e alla Sinagoga; 
ma consiste ancor più in essere stato egli stesso irt 
queir occassione principalmente una delle più espres- 
se, e significanti figure dell'autore medesimo, e 
au^^usto capo di essa cristiana Chiesa , cioè di G. C» 
Giacobbe si presentò al suo padre in sembianze non 
sue ; e G. C, si presentò all'eterno suo Padre sotto 
le umane da lui assunte spoglie . Giacobbe si co- 
pri le mani , e il collo di pelli di capretto ; G. C» 
ri coprì dell' iniquità di tutti noi • Fu conosciuta 
da Isacco là voce di Giacobbe, ma le mani di lui 
furono prese per quelle dUsaù 5 il divin Padre ha 



(l) Theodoret. q» 8i' in Gcn- Greg. M- Hom- VI- 
in Eiechiel- Isidor- Hispal- Augiist. lib- i- centra Mend- 
cap. X- Beda , Rupett. N^if Aicv Hisf V- T- 4i5» 9* Ni- 
colai Lez- LXXXIII- 

(») a. a. quacif CX* art. 3« «sp» ad 
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ascoltato la voce dell' amato suo Figlio , che ha 

sempre esaudito , ma lo ha trovato coperto , e ca- 
rico de' nostri peccati 5 e delle nostre scelleratezze , 
e in virtù di questa unione ce le perdona , e ce le 
cancella . Ottiene in fine Giacobbe una particola- 
rijisiaia benedizione » ma benedizione 9 eh' el];be il 
m} compimento in tutta quanta i* ampiezza sua 
in C. 5 eh' è il vero unico fonte di tutte le 
benedizioni , e di tutte le grazie raffigurate ap-^ 
punto nella rugiada del cielo , nel grasso della terra j 
e neir abbondanza del frumento > e del vino . 

Difatti non fu Giacobbe già, che \nde a se 
soggettarsi i popoli , inchinarsi le Tribù , e le 
' nazioni» e a' suoi piedi incurvarsi i figli della sus 
genitrice; che anzi dovette egli prostrarsi al me- 
desimo suo fratello Esaù'; ma quegli, in cui si 
avverò tutto , fu sibbenc G. C. , che adorato è 
dalle nazioni , e che mediante la predicazione Evan- 
gelica vedrà ossequiosi al suo trono » quante mai 
genti sono dair un air altro emisfero • Riprendasi 
però di nuovo il filo della storia • 

Appena Isacco aveva finito di benedire Gfj^ 
cobbe , che sopraggiunse Esaù, il quale appresta- 
to sollecitamente ciò , che aveva fatto di caccia : 
Ledati iu-i disse (i) , e mangia^ 0 Vadre ^ della 
€a€ciagione di tuo figlio , penbi indi tu lo bine» 
dien • Fu grande oltremodo la sorpresa d' Isacco » 
che allora capi tutto TtVvenutqgli coh Giacob- 
be > e di tutto ragguagliò Esaà con dirgli, che 
> G 4 

(i; Gea- XXVII» 31. 
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Bvi^Và mangiato delle vivande Recategli da moÌN^ 

tello 5 che a lui aveva già data la benedizione j . 
la quale ratificò in quel momento soggiungendo t 
E sarà benedetto (i) . Dalla qual conferma di be- 
Dedizione apparisce » come da noi sopirà si avver** 
A) che Isacco comprese» se non anche prima» . 
almenb allora, essere il tutto succeduto non ift 
una maniera umana $ ma per ispirazione divinar 
e che conosciutine gli altissimi disegni , a quelli 
gelosamente si attenne , e quelli religioso adorò • 

Quindi è, che Isacco alle istanze fattegli da 
Esaù per esser da lui benedetto , rispose : Ho io 
costituito Giacobbe (2) tuo Signore , ho sottomessi 
ùUaAì lui serviti tutti i suoi fiemteUiy hboew^.^ 
reiato di frumento 9 e di vino i e dopo questo ebi^ 
potrò far di più per te y fìgliuol mìo} 

Ne vi voller meno, che l'estrema costerna- 
zione , inconsolabili gemiti , e i clamorosi stre-» 
piti , che leggonsi fatti in quella congiuntura da 
Esaù a muovere quel tenero padre a dare anche a 
lui un^ altra benedizione , la quale sebbene nelle 
parole» ond^è concepita» tnostri aVere dell^ ana- 
logia colla data a Giacobbe , pur dee crederai $ 
essere in sostanza molto diversa 5 come quella , in • 
cui non veniva certo compreso il Messia ^ ogget- 
to principalissimo delle promesse j che Dio aveva 
fatte ad A bramo » ripetute ad Isacco » e che si do* 
vevano trasmetter^ a Giacobbe « e alla sua discen* 
dehza. , , 

Non ostante la conseguita benedizione }Con« 

Qca^ XXVII* it) Ivi )7» 
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tep] Esaù un odio fierissimo contro il fratello sino ' 
ìa protestare altamente in mezzo agli acerbissimi 
sfoghi del suo dolore , che sarebbe venuto il gior- 
no delia morte di suo padrc^ e allora: Trucidc* 
ri 9 disse » Giatobke mio frdtMo <x) • Il che es^ 
«efido stato riferito a Rebecca » piiese ella a parte- 
Giacobbe > e gli disse: Salvati^ o figlio » in Araa 
presso Labano tuo zio, ed ivi trattienti , insin- 
ché calmisi lo sdegno dclT irritato tuo fratello ; 
nella qual congiuntura Rebecca , ch'era mal con-^ 
tentà del fare altiero, e irreligioso delle sue nuo- 
ì:e £tèe mogli di JEsaù , insinuò opportunamente 
al marito Isacco » che ingiungesse a Giacobbe di 
non ìsposar giammai donna veruna di quelle ido- 
latre contrade* 

Chiamò dunque il buon vecchio (2) a se 
Giacobbe , e gli ordinò di non prender moglie 
veruna della stirpe di Canaan » ma di prenderla 
bensì della fiimiglia di Labano zio suo materno in 
Aiesopotamia » «dia di cui volta doveva egli pron^ 
;iamente {ncammìnaisi a scanso pur> come si è 
detto, della persecuzione fraterna • Indi soggiun- 
se (3) : V cnnipotente Signore ti benedica , e ti 
faccia crescere , e moltiplicare , affinchè tu sii capo 
di molti popoli , e conceda a te ^ e alla progenie 
tua le benedizioni dei tuo noJiva •Abramo • Cote* 
sta ratifica di benedizione rinnovatasi a Giacobbe 
ci convince sempre più» che «Isacco fu fatto con» 
sapevole del gnu mistero > che adombrava la da 



(!) Gen. XXVJh vecf 41* (») Ivi in ha. 
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Dfo Toliita preferenaa del minor fritello al in^g^ 
giore . 

Senza frapporre indugio Giacobbe si pose in, 
viaggio alla volta della Mesopotamia . Delle av- 
venture occorseteli per istrada , e nella dimora fatr 
tft nella casa dello zio, si parlerà in appresso pià 
opportunamente • Si vuol non ostante per antici« 
pazfone avvertire qui , ch'eisi trovò fu Mambre, 
allorché seguì la morte del padre suo Isacco, cui 
•insiem col fratello Esaù diede sepoltura nella dop- 
pia spelonca , dov' era stato dallo stesso Isacco » 
e da Ismaele sepolto Abramo. 

Accadde questa morte nelPanno del notondo. 
.2288* > nel qual anno giunto esso al centesimo ot* 
tantesimo dell'età sua avanzata (1) molto in vee^ 
Mezza , e pieno di giorni si riunì col popolsuo. 
Ed ecco come colla medesima brevità di parole > 
anzi quasi colle stesse espressioni, colle quali il 
divino Spirito ci rapportò la morte di Àbramo, 
ci narra al presente il felice transito dell'insigne 
nostro Patriarca ; onde pare , -che colP usare, i me^ 
desimi termini nclF esporci il passaggio dell'uno, 
e deir altro , c' insinui parimente a far le mede- 
sime riflessioni - 

Sicché riportandoci a quelle , che si son fat- 
te nel fin della narrazione di A bramo , basterà di 
qui osservare, che.uii uomo di tanti» promesse, 
come fu Isacco , cuf per far n^cere impiegò T oh- 
aipotenza uii prodigio , un uomo trascelto ad es- 
sere uno de''più espressi simboli del Verbo eter- 

(0 Gea« XXXV« ia fia* ^ 
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no 9 un uomo in somma tante volte , e tanto se- 
gnalatamente benedetto da Dio, condusse una vi- 
ta piena di traversie» e di sinistri avvenimenti» 
qusdi fumnoii dover passare a scanso della care« 
stia in Gerari» do^ corse rischio la pudicizia 
della moglie, e la propria sua vita, e dove, se * 
prosperate furono le di lui industrie di campa- 
gna, furono ancor la cagione dell' invidia di que' 
popoli > e di quel Re , che riconciliatosi , e col- • 
legatosi poscia coniai, non fu bastevole ad im- 
pedire i dispetti, e i danni recatigli da^Gerarey 
ni) che colpito in fine da lunga penosissima ce» 
cita , ebbe oltracciò il rammarteo di veder cotan* • 
to inaspriti tra loro i suoi figlinoli , uno de"* quali • 
dovette allontanare da se per metterne in salvo la 
vita . E pure quanto fu sempre mite , e pacifico 
to'* Gerareni , che. tanti gli recaron disgusti, al- 
trettanto fu rassegnato e tollerante neir avversità • 
Lezione ella è qupsta attissima a persuadere 
ognun d! noi , che i beni , e le prosperità tem- 
porali non sempre , anzi assai di rado son la por- 
zione de' giusti , i quali Dio permette ordinaria- 
mente , che sieno di quà tribolati o a sconto delle 
loro imperfezioni, K) ad accrescimento di quella 
interminabile gloria» che gli aspetta; e che quel 
medesimo Dio» sotto il di cui giusdasimogover^ 
190 9 a! dir del grande Agostino » vien punita ogni 
leggerissima colpa , e premiato viene ogni benché * 
piccolissimo atto buono , distribuisce , e talvolta 
anche a larga mano le terrene felicità a** malvagi , 
in ricompensa appunto di quelle loro azioni » che 
non sono altrimenti degne di ricompense alaggio- 
ri» ed eterne. 
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Imitiamo perciò il s. Patriarca nella rmcgnt^ ' 
zìon sua 5 e nella sua pazienza , e soprattutto mo- 
strianci sempre co' nostri maggiori , uguali , ed 
anche più co' nostri inferiori riverenti « ossequio- 
si) mansueti, umili 9 e com|AissionevoIi , cheson 
le virtù le più proprie di un vero cristiano 9 tan- 
to spesso inculcateci nel Vangelo « e che tanto gio« 
vano a prociirarct prima con noi medesimi , poi 
co' nostri prossimi quella intema pace 5 eh* è co- 
sì desiderabile per tutti ; virtù in fine , che sopra 
ogni altra inculcate ci furono dal nostro divin le- 
gislatore » e modello Cristo Gesù , che m queste 
. pure, come netla sua prodigiosa^ nascita, e suo 
celebre Sagrìfizfo degnOssi di essere segnatamente 
prefigurato da Isacco « 

GIACOBBE* 

A Ncor di questo Patriarca si sotto atìtecededte^ 
mente narrate le avventure insino a che trattefines( 
nella casa patema, e insfno a che intraprese il già 
divisato' viaggio verso la Mesopotamia ; il che av- 
venne nell'anno del mondo 2ij6»9 quando egli 
contava dell' età sua anni 77* 

Nel qual viaggio fattoglisl notte presso la 
città di Luza^ e determinatosi di dormire in quel- 
le campagne 5 prese una delle pietre » che Ivi era- 
no , e adagiatasela sotto del capo , si addormentò . 
Allora fu, che (i)vide it^ sogno queir ammirabile 

CO Gea. XXVIII* io* scq^« ' 
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tenia 9 che da terra poggiava insino al cielo ^ e 
per cut gli Angeli saliViino , e scendevano , e vi" 
de il Signore f che appoggiato alla sommità della 
medesima gli diceva t io sono il Signore Dio dei 
fadri Mi sbramo 9 ed Isacco t ate^e alla tiu 
progenie darò io la terra 9 dove tu dormi • La taa 
progenìe sari numerosa al pari della polvere delta 
terra : tu y e la progenìe tua si dilaterà nell* Orien* 
te , nelC Occidente , nel Settentrione 5 nel Mezzo- 
dì ^ e le nazioni tutte della terra in te saranbe^ 
nedette^ e in ^ELLO^ che da te nascerà, lo 
sarò tua guardia 9 ovunque tu andrai, io ti ri'* 
tondurrò in questo paese 9 ni fiajcVJo ti abhau* 
ioni 9 insinché non avrò effettuate* le mie promesse • 

Queste promesse son le medesime, che fatte 
aveva Dio tante altre volte ad Abramo , e ad 
Isacco 5 delle quali essendosi da noi parlato suflì- • 
cientemente di sopra, non accade di aggiungerne 
altro • Si vuol piuttosto in questo luogo dir qualche 
cosa sopra T apparizione» cVe.bbe il Patriarca # 
e che m senza dubbio piena di misteri • 

Difatti i PP. 5 e gli Espositori ve ne ravvisa- 
no parecchi , altri dicendo , essere stata quella mi- 
stica -scala un emblema della Provvidenza., che 
Dio ha delle cose celesti » e terrene ; altri delia 
via del cielo, dove alcuni pervengono , e d'onde 
alcuni cadono; altri della Chiesa di Cristo, 
fivislt teichè fondata sia ixt terra , ba comunica* 
*zione col cie!o ; le quali applicazioni si son qui • 
volute accennare 5 perchè il nostro Lettore a quel- 
la sì appigli , che più gli aggrada , intanto che • 

jnoi vi ravvisiamo cpn Agipstin^ un altro em« 
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bkma più sublime 9 e più analogo al tfostro as» 
tanto, qual è quello delF Incarnazione • 

Giacobbe dunque stante a piè della in istica sca* 
fa et rappresenta il divin Verbo umiliatosi sino alla 
frale nostra carne, senza lasciar per altro d'essere 
Dio • £ per queato lo stesso Dio appoggiato si dice 
alla sommità della medesima scala « Col prender car- 
ne si costituì . r eterno Figlio riconciliatone ^tni Dio 9 
e tra gli uomini; e di due cose» ch*en»i prì« 
ma tra se disparatissime 9 come realmente erano il 
ciclo , e la terra (i) , atterratosi il gran muro dì 
divisione tra Dio, e F uomo , si è fatta una cosa 
sola . £ perciò delle due estremità della scala una 
toccava ù terra», e Tal tra sporgeva insino al cielo* 
Vi salivano , e scendevano gli Angeli in verìfica- 
sìone di quanto posda confermò TEvangelista (2) s 
. Vedrete gli ^ngeU salire , e stenim sopra ilFi^ 
gUuolo deir uomo • 

Che più ? Giacobbe addormentato si attira Tat- 
tìenziooe speciale di Dio, che allora appunto gli 
fece r ampie promesse già fatte al padre 9 e ali' avo 
suo • £ G* C« nella sua morte simboleggiata dal 
sonno di Giacobbe» è l'unico oggetto' delle pre* 
mure ^deir eterno Padre » che in lui solo vede » e 
considera tutti gli uomini , pe** quali ei diviene il 
principio 9 la causa , e la sorgente di tutte le be« 
nedizioni . 

Si destò il Patriarca: E verawente (2) , J/i- 
jie 9 il Signore i in questo Imgo « ei io noi sape a ,* * 
c sopraffatto da MI religioso timoro 1 Slf^^tù 4 egU 



(i) fiphei* n* 14* (a) Joao» h fù 
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Patite 9 aggiumt^ fuesià luogo: qnW ,€nt^ i 
U casa di Dio , e la porta del cielo • Si levò ^uìw^ 

di di buon mattino , e rizzò ivi , in memoria dell* 
ammirabile apparizione , quella stessa pietra , cbe^ 
gli era servita di capezzale , e /' asperse d^ olio • 

Oltracciò fece ub voto (i) dicendo : Se Bi0 
sarà meta , e mi proieggerd nel mio waggio f e $ 
eame bob dubito^ mi fornirà, di vittore divesti* 
tOi eternar mi farà sano 9 e salvo àUa tata pa^ 
terna , la avrò sempre per mio unico Signore , e 
Lio ; questa pietra , che in perpetua riconoscenza 
bo io rizzata » sarà detta la casa del Signore , e 
a Ini offerirò le decime ,di tntiù 9 ebe sua merci 
hHicq Mister à. 

Le riferite circostsQze di qu€8U> latto Ba nei 
fedelmente trascritte da! s. Testo , ci fan ben rilt- ' 
vare quanto antico non meno, che rispettabile sia 
r uso di consagrare particolarmente alcuni luoghi 
al divino culto « e quanto cosi cpnsagrati degni sieno. 
della nostra venerazione , e quanto antichi altresì 1 
e venerabili sieno i principi 9. d'onde nfilla catto^ 
lica Chiesa derivale scoio le ccremonie» e i riti» 
eh' ella pratica nella consagrazione deTempi , degli 
Altari, e nella stessa celebrazione de' divini miste-» 
ri 9 e su quali religiosi fondamenti sieno in fine ap- 
poggiate le soddisfazioni delle decime , che anche 
prinaa abbiamo vedute offerte già da Abramo , q 
le soddisfazioni pune dé* voti , ì quali non è da dnr 
bitare» che sfeno sempre stati in uso nel moodot 
e che un tal uso sia stato da Adamo, ste^o jrar 

' " ■ ■ ' ' ' ' ' ••' m 
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mandato a tutti ì popoli della terra , ehe m ftàt^ 
tìi gli avran sempre praticati 9 con tutto che que- 
sto di Giacobbe sia il primo » di cui si trovi es- 
sere fatta menzione. 

Dopo ciò con qual coraggio han potuto i No» 
vatori condannare su tal proposito le santissime 
costumanze di nostra Chiesa? E certi altri spiri» 
.de* nostri gic^i) che soli si rancano veri indaga^ 
tori , e fedeli seguaci della venernoile antichità , coii> 
qual avvilimento del credito , che ambiscono di eru- 
dizione , con qual discapito di quella buona fede > 
che affettano , osano cgh'no dileggiarle , e voler- 
le per sino sbandite poco men che tutte quante ? 

Ma tornisi a Giacobbe » che di là 9 dove iMa- 
sciammo » riprese il suo cammino alla volta di Aran > 
vicino alta qual città vide fn quelle campagne u» 
pozzo de' pastori attorno in un colle loro gregge. 
A' quali fattosi a domandar di qual paese essi fosse- 
ro 5 e inteso , eh' éran d' Aran , disse loro (i) : Co- 
noscerete, io mi credo, Labana figfio di Nacor-; 
e dcttoglisi, che ben H conoscevano : Ecco, ag- 
giunsero^ ecco appunto xhe viene h ài lui figlia 
Rftcchele colla sua greggia , la quale vedutasi da 
Giacobbe, che sapeala sua cugina, levò tosto la 
pietra d' in sulla bocca del pozzo , e abbeverata 
che fu la di lei greggia , le si manifestò per sua 
cugino, e con lagrime di tenerezza, e di stima ia^ 
baciò in fronte, com'era T uso del paese; e Ra- 
chele andò subito ad avvisar suo paAie » dsLWk 
colà arrivato Giacobbe figlio d! sua sorelln Re^ 
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liecca; éLabano con tutta fretta gli usci incontra^ 

e abbraciatolo , e baciatolo più volte, locondus* 
se alla sua casa; e ragguagliato dal nipote del mo- 
tivo della venuta sua in Aran , eh' era dì proccurarsi • 
in moglie ima delle di lui figlie , Labano , avaro 
com'' eras si restrìnse allora a dire » eh** essendo cosi 
stretti parenti» si sarebbero facilmente accordati. 
Profittò tuttavia dei servigi del nipote per un in- 
tiero mese , e poscia gli disse : Non perchè tu mi 
sei stretto congiunto , hai tu da servirmi gratis ; : 
sicché di pure qua! mercede ti posso io dare? 

Due eran le figlie di Labano . Lia la maggiore 
avea gli occhi cisposi ; Rachele alf incontro la 
fluhoce avvenente era. molto , e beila » la qual pia« 
cendo pur molto a Giacobbe » disse questi a Labamo : 
lo ti servirò per sette anni per la tua figlia mU 
nore Rachele, che mi hai a concedere in isposa; 
La qual condizione accordataglisi , servì egli in 
effetti , e assai di buon grado , per la grandissima 
stima , ed amore , che aveva per Rachele tutto T in- 
tiero settennio , il qua] passato 9 fece istanza 9 
che gli si attenesse la promessa; e Labano» anzi- 
ché .br mostra di contradire , invitati parecchi de* 
suoi amici , fi^e il convito nuziale, ma la sm 
in luogo di Rachele pose nella camera di Giacob- 
be Lia , alla quale assegnò per serva una noma- 
ta Zelfa . ' 

Che anticamente presso alcuni popoli fosse il 
costume , che il marito y in vece di riceverla , pa^- 
g^se la dote alla moglie » oltreché si rileva dal 
presente racconto 9 ne nin fede » pertacere d' altri^ 
ancora i celebri .maritaggi d«?' Rq^^uù 4;^U/ fcr 
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€§iwfiiwem9 cioè per redpiocacoiDpn. Che poi 
LabaBO abbia potuto in cambio di Radielciotro* 

dum Lia da Giacobbe , senza che questi ne tra* 
pelasse V inganno , facilmente si crederà da chi non 
ignori , essere stata usanza di que' tempi , che la 
sposa si presentasse in segno di verecondia al* 
lo sposo coperta di 110 velOf o piuttosto t come 
^ liassi da Tobia (1) » e dagU stessi scrittori pit^ 
ni (2} 9 cV ella introdotta prima nella starna così 
vetea vi attendesse lo sposo • * 

Vituperevole non ostar te fu T assenso , che 
Lia prestò alla frode orditasi dal padre , e più 
per avventura a cagion di tal sua sconcia compii* 
cità» che per essere ella cisposa» e bruna , ìuìb 
appresso trattata da Giacobbe con della freddeiaa* 
Per più titoli poi indeginssimo fii T inganno usa* 
tosi da Labano» che oltre alTaver viokto le jih 
•ante leggi « espose la figlia al pericolo di disono* 
re 5 e d'infamia ; poiché se Giacobbe , come avrcb- 
bc potuto farlo giustamente 9 non avesse voluto 
riconoscerla per sua moglie , sarebbe rimasta Lia 
svergogiiata , e per sempre avrebbe dovuto piu^ 
fere la viltà sua in avere indoverosamenie condC- 
«ceso à d ice iosinuazioni dell^ avaro suo ge^ 
«itore • 

E buon per esso lui , eh' ebbe a fare col man- 
sueto Giacobbe, che sebbene nella seguente mat- 
tina > in cui ne venne in chiaro , si lagnò a gran s ^ 
fag^onc jdeU' usatagli soverchieria» pur condiscese 

■ III III 

(i) Tob. Vili. i. 
. Olili* £piiii* Jiiiiac» ci Maaiii* 
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« ritener Lia per consorte » posto che , come ne 
replicò le più gagliarde istanze , gli si desse an- 
cora Rachele, la quale gli fu accordata dal T inte- 
ressato padre , col patto però , eh' ei continuasse 
a servire per altri sette anni» come ne- convenne, 
e dopo sette giorni «posò iooltit h suddetta Ka'- 
chele • 

Non passò gran tempo , che Lia 9 oltre air 
aver detestata , e pianta la mentovata sua viltà , e 
air aver proccurato con de' buoni suoi diportamenti 
di vincere quella certa non curanza , che aveva il 
marito per lei 9 fu benedetta da Dio colla fecoc^ 
diidi; onde videsi incinta, e partorì il suo pri* 
jnogenito Ruben ; e divenuti susseguentemente 
gravida altre tre voice 9 ne nacquero Simeone t Le- 
vi , e Giuda. 

Per tal sua fecondità fi) fu Lia invidiata da 
Rachele , che indusse il consorte a prender ptr 
.terza moglie la sua serva Baia, affinchè (così se 
ne prpt^tò) i figliuoli, ch^ella darà alla lucè, 
possano da me tenersi , e allevarsi come miei • 
Al che Giacobbe acconsend , e Baia divenne pre- 
eto madre di due figliuoli, ^che furono Dan> 
« Neftali. 

Lia similmente vedendo, essere omai scorsi 
alcuni anni 5 che più non concepiva, volle pur 
dessa dare al marito per quarta moglie la sua ser« 
va Zelfa, che fu madre anch^eila di due figli, 
i quali fiifooo Gad> ed-Aser; e intanto furono 

H % 

Gen* X^]C* g% se^q« 
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esauditi da Dio i prteghi della medesima Uà 5 cbe 
tornò ad esser fecondi) e partorì successivamen^ 

te il quinto , e sesto suo figlio , de' quali uno si 
romò issacar , e V altro Zàbulon , e in ultimo diede 
alla luce una figliuola , clie fu Dina • 

I nuovi parti della sorella fecero accorta K»* 
chele , che il solo ricorso a Dio potea por tèrmi' 
ne alla dolentJe sua sterilità » e ai rìcom segui 
prestamente ti desiato eflètto; giacché rimasta alh 
fi^e Incinta , partorì il suo figKo Gfuseppe . 

Terminavano appunto allora i quattordici an- 
ni della convenuta servitù ; onde Giacobbe rajv 
presentò al suo suocero , che dovea contentarsi , 
eh' ei facesse ornai ritorno alla sua patria co' fi^ 
gli, e colle mogli, per le quali prestato avea un 
servizio fedele 5 e a lui udie tanto* quanto real^ 
mente to stesso Labàno sapea • Ma Labano scal- 
tramente si protestò di volere usar seco lui op;ni 
buona grazia , e tutto il buon riguardo ; sicché 
gtt disse : Determinatala mercede, che io debbo 
darti , perchè tu continui a prestarmi i tuoi ser- 
vigi . £ Giacobbe 9^ fattogli pria comprendere la 
special sbenedizix>ne » c^keil]Sfgnoro compartito avea 
alle fatiche» e i]idi|^rie.si]e9 a segno. che oltre 
misura accresciute -j^ptorf^^ sostanze di tabano 9 
da che egli era entratò" in sua casa , e eh' era ben 
convenevole , eh' egli oggimai pensasse a provve- 
dere alla sua famiglia già numerosa, soggiunse, 
che per T ultenor continuazione del servizio, che 
da lui desiderava, egli faceagli il seguente pro- 
petto 9 cipè^» che Labanò ^cesse Ja., rivinta di tucd 
1 suoi bestiami > «eparasse le pecoie» t i mpotxmi 
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bacchiati , e di più colori , e le pecore tutte ne- 
re , e capre pezzate di bianco , e nero , e che alla 
guardia di Giacobbe lasciasse le sole pecore tutte 
bianche V e le capre di un sol colore, col patto» 
che i parti delle pecore ) e delle capre rifilaste in. 
sua custodia , che sarebbero per nascere in quà- 
hmque Inodo macchiati , appartenessero a Giacob- 
be , e che gli agnelli tutti bianchi , e i capretti 
tutti dì un colore sarebber di Labano . 

Accettò" questi la proposta , che credette as- 
sai per se vantaggiosa ^ come difattì appariva ; e 
io quel medesimo giorno appartò le capre , e gli 
arieti 9 t h pecore , e i montoni pezzati di pià 
tolori* » « fece tutto CIÒ > eh* erasi convenuto', e 
quel bestiame 9 che restar non doveva in guardia 
di Giacobbe, fu dato in cura a' suoi figliuoli ; e 
a scanso dì ogni sospetto dì frode , tra le greg- 
gie aifidiite a Giacobbe 9 e le poste in custodia 
de' propri iigli vi frappose il cammino di tre 
giorni . ^ 

Allor Giaeiobbe (1) prese delle bacchette 
verdi df pioppo , -dì mandorlo , e di platani , e 
levatane in parte la scorza per modo, che appa- 
risse il bianco del legno già scorzato , e il verde 
della buccia lasciatavi , le dispose ne' canali , dove 
si abbeveravan le greggie» affinchè queste le aves-> 
«er dinanzi agli ^sguardi* quando il tempo massi*^ 
inamente era di concepire; e ne addivenne, che 
la maggior parte ddfe pecore * e capre concepen« 

H 3 

... • ^ 
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do nel riguardare le contrapposte bacchette, nellsl 
figliatura ne nascessero agnelli > e capretti macchi»* 
ti» e di piti colori • 

Usò anzi Giacobbe un altro aWedìinento » 
t (n di porfe le suddette verghe alla vista delle 
pecore i e capre , alle quali toccava la migliore 
stagione per concepire , e figliare ; per le altre > 
alle quali toccava la stapjonc tarda, non pratica-' 
va veruna industria » I aonde a tenof del &tto ac- 
cordo gli spossati , e gF inferiori agnelU e capretti 
della men' buona figliatura > che tiascievano natu- 
ralmente > e di un sol colore , nella diviston da 
tarsi > secondo il concertato ^ dovevano passare nel- 
la greggia di Labano , e gli agnelli ^ e capretti 
della miglior figliatura , che nascevano pezzati i re* 
star dovevano nella greggia di Giacobbe > il qua- 
le, tra per gli usati accorgimenti» t^ per la par* 
ticolare protezione divina in suo prò» divenne ol«» 
tremodo ricco di bestiami , di schiavi > e schiave # 
e di motti armenti ^ di eameli > e di somari • 

Tanta dovìzia del cognato diede sull' occhio 
de^figli di Labano , i quali rappresentarono al padre ^ 
essersi Giacobbe renduto padrone di buona parte 
delle migliori loro sostanze; e l'interessato vec-* 
chiò, senza ancora le rimostranze de'figli) mal di già 
solferiva di restame spoetato ; onde Giacobbe in* 
téso di tal rimbrotti » e accortosi ^ che il suocero 
gli faceva più cattivo viso » e awfsandòsi di dòVe* 
re essere in appresso da lui trattato con ma2;giori 
durezze di prima» mandò a chiamare le mogli Ra- 
chele, e Lia 5 acciocché venissero a trovarlo in cam- 
pagna » dov'egli stava guardando la greggia « 
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A Uè quali venute là : Io ben mi avveggo (i) , 
disse 5 che il vostro padre mi guarda con occhio più 
torvo ancor che per l"* addietro non ha fatto • Voi 
^ altronde non ignorate , come a tutta mia possa 
io Io abbia per ventt anni servito, e com'egli coi . 
cambiar per ben^dieci volte i fermati patd> mfha 
fatto toccar con mani la sua mala fede. E buon, 
per me 5 che V onnipotente , e giusto Signore non 
mi ha abbandonato in di lui balìa, e che ha fatto 
sopra di lui ricadere le sue stesse frodi . Poiché 
quando egli patteggiò , che mici sarebbero tutti gli 
. agnelli» e capretti mischiati » tali nascevano tutti 
quanti *, e viceversa nascevano tutti bianchi 9 e di 
un solo colore 9 quando questi avevano perpattd^. 
ad esser miei. E in tal guisa aumentando fi Sfgno* 
re la mia greggia , ha ricompensato le mie fatiche • 
Si compiacque anzi il buon Dio di farmi per mez- 
zo di un Angelo preventivamente avvertito , che 
quantunque i becchi» e i montoni erano tutti di 
un uniforme cdoK» mi apparissero in sogno di 
color mischio» e vetrati» e che vergati » e vsh 
riamente sparsi di macchie sarebbero i parti» che 
da lor nascerebbero; e mi soggiunse, che appunto 
sarebbero nati tali , perchè fossero il prezzo de 
torti , eh' egli ha veduto , essermi stati fatti dal pa- 
dre vostro; il qual grande Iddio mi hadipiùin* 
giunto » che senza frapporre indugio > io mi parta 
da questo paese » e ritomi là » dovesonnato; del 
che retrdo orvoi consapevoli » afiEnchè prontr tim 
a seguirmi • , H 

.0) Oca. ' ' ■'" * ' \ 
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Qiicsce stesse proteste poste in bocca del pio 
riconoscente Giacobbe, che attribuisce rotalmentfe 
alla divina benefica Onnipotenza l'esser nata a luì 
, sì gran quantità di agnelli inacchiati ^ danno certa- 
rnente luogo a dubitare della opinione di quelli , the 
pensano , poter farsi delle impressioni su de feti rin- 
chiusi nel sen delle madri dagli oggetti, che con 
qualche enercia a queste presentansi in alcune lor 
particolari disposizioni ; opinione , che > secondo 
alcuni valenti Fisici , vien contrariata da tutti gli 
csperimerti , e si può forse anche dire dalle parole 
medesime del nostro Testo , dalle quali apparisce ^ 
che Dio volle mediante la nascita de'macchiati agnel- 
li compensare Giacobbe di quel , che gli compe- 
tea per le fiuiche sue , e per titolo anche di dorè 
alle sue mogli . E se al tempo stesso apparisce 
il Patriarca ispirato ad esporre le bacchette agli 
occhi della greggia , come sopra , non ne segue 
perciò 5 essere stata tal' esposizione di bacchette la 
cagion fisica del prodursi gli agnelli , e i capretti 
macchiati , ma sibbene quella tal disposizione di 
verghe essersi voluta esiger da Dio i come a ca- 
gion d' esempio si esigette da Naaman Siro di la- 
varsi sette volte nel Giordano (i) , dal giovane 
Tobia di ungere col fiel del pesce gli occhi del 
cieco padre (2) ; nelle quali occasioni > come non 
credette Naaman , che il lavarsi in un fiume fa- 
cesse guarir dalla lebbra , nè dalla unzione col 
fiele naturalmente si augurò Tobia il ritorno della 



(I) IV* Kcg. V. IO. 
(0 Toh. XX. 8. 
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• vista nel padre ; così non si avvisò Giacobbe , clic 
le contrapposte verghe verdi , e bianche potessero 
far nascere parti vaiolati , quantunque tutti tre 9 
per mostrare la fede , che avevano alle divine pro- 
messe , fecero uso de' m.ezzi loro indicati , e cosi 
ottennero que' mirabili effetti , che ne seguirono . 

Alla proposta partenza , al divino palesato co- 
mando Rachele ^ e Lia ben comprendendo dalle cose 
passate , che nulla restava lor da sperare dall' avaro 
padre , si protestaron di esser pronte ad andare 
co'iìgli,e con tutt*" altro dovunque piaciuto fosse 
a Giacobbe di condurle . Sicché applicatisi allora 
tutti a mettere sollecitamente in assetto le cose 
loro , fece indi il Patriarca montar le mogli , e 1 
figli su de'cameli, e avviati 1 minuti, e i grandi 
armenti, eie sostanze tutte, che acquistate aveva 
nella Mesopotamia , s* incamminò verso la terra di 
Canaan • 

li trovarsi Labano presso le altre sue greg- 
gia , che allora tosava, fu favorevoi congiuntura a 
Rachele per involare al padre i preziosi suoi ido- 
.kttì, € a Giacobbe per tenere occulta al suocero 
la sua partenza , di cui non volle far ver.un mot- 
to , e per innoltrarsi senza disturbo alcuno con tutte 
k facoltà sue al di là dell' Eufrate sin verso i monti 
ài Galaad . 

Fu il terzo giorno ragguagliato Labano della 
fuga furtivamente presasi dal genero ; il perchè 
pieno di mal talento si pose ad inseguirlo ; ma 
la notte innanzi , che lo raggiungesse , vide in so- 
gno il Signore , il qual gli disse , che badasse bene 
a non fare alcuno oltraggio o in atti , o in paro- 



* 
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le a Giacobbe , che ti trattenera allora piir anche 
sul monte Galaad« 

Non ebbe però Labàno coraggio di punto 
maltrattare il suo genero, v col qnale tuttavìa si 
lagnò per essersi egli da lui dipartito senza far- 
gliene nulla sapere • Di che per altro lo rampo-* 
gnò agramente si fu delfa nibena , end' ei dice- 
va 1 essergli stad involati i suoi Iddii; al qual rìnn 
provero replicato avendo il Patriarca di esser con-' 
tento 9 che si privasse di vita chiunque de* suoi , 
presso cui quec;]' Iddìi trovati si fossero ( niente ei 
sapeva , che se gli avesse presi Rachele ) , si pose 
tosto Labano a rimuginare nel padiglione di Gia- 
cobbe » e nelle stanze di Lia* e delie due altre ^ 
mogli Bala^ e Zelfa . Stando poscia per entrare in 
qudia di Rachele $ ella precorse 9 e nascosti ^ 
ìdoli sotto la sella di un camelo 9 e postavisi so* 
pra a sedere , fece sì > che deluse rimasero 9 e a 
voto andarono tutte le ricerche del padre . 

Indispettito allora Giacobbe contro del suo- 
cero 9 gli rinfacciò il torto fattogli con aver messo 
sossopra tutte le sue masserìzie • £ che finalmen- 
te 9 glidisse^do d^ira^ che hai tu trovato nelle 
* mie ttndt'i^iéStt/^t0t appartenga comie che sia? 
E qui, esposrigtf i 2^crvigj 5 che con tanto di lui 
profìtto per ben venti anni prestati gli aveva , e 
la sconoscenza rammentatagli , e P ingiusta durez- 
za 9 onde nVra stato ei ricambiato : Se non si 
moveva* conchiuse, se non si moveva a pietà di 
jne il grande Iddio de* padri miei , che sì visibil- 
tnente ha preso a cuore i miei interessi» e che 
indire nella scaduta notte ti ha minaccfato su del 
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perverso tuo proponimento df nuocermi , tu , che 
cosi poco sensìbile sei alle voci del sangue , e 
meno a quelle del giusto ^ non avresti certo avu«» 
to ribrezzo di rìmandanni alla mia casa povera^ 
e spogliato di tutto • 

Labano > che bed capìvà di meritarsi quel- 
li 9 e maggiori riinpfoteri 9 e che tutto il torto 
era suo > cercando dì por fine ad ogni differen- 
za : Fermiamo , disse al ?^enero ^ fermiamo tra noi 
una rerpetna alleanza; alla quale Giacobbe ^ che 
di dolce indole era^ e di uti ottimo cuore-* prc- 
Èt^rmèote rasserenatosi di lutto buon grado » é di 
buona fede accònsenà > e si conchiuse da una paia- 
te > e dair altra il trattato cóft ufi Sacrifizio • Già* 
Còbbe.dlofa fcct alla meglio apptestare al stioèe^ 
irò , e a tutti ì congiunti un convito , il qual ter- 
minato , rimasero a dormire nelle tende del hostro 
Patriarca, Levatosi quindi Labano la mattina ap- 
pl%5fso assai di buon' ora ^ - baciati i nipoti > e le 
sue figlie» e impartita loro la benedizione sua» 
inpiese la strada aUa voltà di Aran • ^ 

AlDcfae Giacobbe ai pose a prc^guire il ca^H 
mmO, chè aveva intrapreso ; ed ecco (i), che gli 
si para innanzi una torma di Angeli in atteggia- 
mento di difenderlo . E fu in quella circostanza 
opportunissimo' un tal conforto al Patriarca , che 
oltremodo temeva per se 9 e per tutti i suoi da 
Esaù) cui per placare» stimò bene d* inviare assai 
ricchi > e copiosi donativi consistenti in a oo« ca- 
pre y e 20. becchi > in too» pecore > e io. mon- 
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toni , in ^o.' camole kmolfW lor itgli , fn 40; 

vacche, e 20. gioverìchi , iti 20. somare con io* 
puledri , del qual bestiame fece più divisioni , a 
ciascuna delie quali assegnati altrettanti condottie- 
ri 9 che furoDQ incaricati di ordinare il lor viag-^ 
gjo in modo , che alquanto spazio si frapponesse 
tra r una > e 1* altra delle dette divisioni » gP istruì 
in fine tutti cirda T umik obbligante maniera 9 onde 
ciascun d'essi doveva in nome suo parlamentar 
coii Esaù, e a lui presentar que' regali, con ag- 
giungergli , che il medesimo Giacobbe era poco 
indietro, che li seguiva, e in breve sarebbe arri-' 
v^^7<a4; o^KSequiarlo ]ìa persona • % 

' ' ]?atti 'i^ricédere così i messaggi co* mientovatl 
presenti > pernottò egli nelle sue tnodev^' levatoci 
la seguente mattina assai di buon^ ora tragittò in 
un con le quattro mogli, e cogli undici suoi fi- 
gliuoli il torrente Jaboc ; dopo il qual tragitto ri* 
masto ei solo indietro per porgere senza fallo i 
più fervidi prieghi al gran Dio de' padri suoi, 
perchè si degnasse liberarlo dal fratello •> che- ere- 
devaio pur anche irritato contix>^i se « ecco che 
'jir improviso gli si fe innanzi-im Angelo in uma* 
ne sembianze (i) , che lottò seco luì sino* alla 
mattina, il qual Angelo facendo mostra di non 
poter superarlo, rji toccò il fcrrfore, che tosto 
s** inaridì ; e allor disse a Giacobbe: Lasciami j 
che già sorge T aurora; e Giacobbe riprese: Non 
ti lascerò io già , se tu non mi avrai prima be- 
nedt^tjDo • Indi V Angelo io ricerca qual sia il di 



(1) Geo* XXXII* 24* se^(^* 
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lui .nome 9 e ^ogli , che Giacobbe : No » rifi^ 

glia lo Spirito celeste , no , il tuo nome non sài^. 
più quello di Giacobbe; ma d'ora innanzi ti chia-^ 
merai Israele , che significa forte con Dio-i che 
«e tale sei tu. stato contro Dio 9 quanto più io 
sarai contro gli uomini? Qui Io benedisse 9 e di** 
sparve /Si levò allora tantosto il Soie » e fatti po« 
eh! passi 9 si sentì zoppo dal piède> che T An* 
gelo tocco gli aveva-. 

In questa misteriosa lotta si ravvisa T altra 
assai più ardua, che G. C. sostenne n^l Getse- 
mani, dove il nostro Salvatore all'approssimarsi 
della sua passione 9 e morte ignominiosa di cro« 
ce voile» che fosse l'anima sua assalita dal timo^ 
re 9 dal tedio, e dalia tristezza, sino aiP agonìa di 
morte j tuttocchèsottonaesso alla volontà del Padre 
di salvare il mondo per mezzo di tante pene. 
Percosso cosi il novello Giacobbe dalla mano on- 
nipotente dello stesso suo Padre, rimase abbattu- 
to ; ma allora fu appunto, ch^ei divenne vitto* 
tìoso disarmando colla sua morte la giustizia- del 
Padre stesso, che si confessa vintO' dalle umilia^ 
«foni del Figlio. A questo Figlio concede egli 
inoltre la benedizione con altissime grida , e la- 
grime (i) da lui implorata d'in su la croce, e 
ne fu peir eccelso suo merito esaudito ; benedi- 
zione , che in ni un modo potè negarsi alla sua 
vittoria , benedizione -universale , pieàa , etema , 
che comprende il capo , e le membra , ri primò^ 
genito, e i suoi fìratelli ^ il pastore , e la greggia , 
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sposo 9 e h sposa» il padre di hmìgUz^ t i 
suoi figliuoli • E di 6tri a questo solo novello Gia« 

cobbe compete a tutto rigore il nome i* hraeie ^ 
cioè di forte contro Dio , com' egli T unico fu , 
che lottò coir ira del Padre , e la superò , e co- 
inè l' unico pure 9 alle di cui care % ed ioilaitamen- 
te apprezzabili violenze giusto» e insitoeglo^ 
rioso ai Padre di cedere. s 
Se non che il senso mistico sin qui esperto 
della meravigliosa lotta non esclude già l'altro, 
eh' era di fortificare il nostro Patriarca contro i suoi 

. timori , cui col fatto si dava ad intendere , che s' 
egli era stato colf Angelo il più forte, lo sarebbe 
cìolto più col irateJioy di mi 4\ leggieri tnooftr 
lébbe, se contro gli venisse ostiloienttr* 

> . £ benché non si dee dubicatt, che Giacob- 
be ne rimanesse in elfetti confortato « non di me^ 
no avvertito da' suoi messaggi 5 eh' Esaù gli veni- 
va incontro con quattrocento de' suoi , e che già 
era vicino, per non risparmiar veruna cautela , di- 
vise sollecito ia sua gente in modo , che le due 
serve fiala 9 e Zelfa coMor figliuoli formassero la 
fimte del convogliò; Lia co' figliuoli sii<A m oc* 
cupasse il mezzo; e Rachele col suo Giuseppe 
ne. tenesse r ultimo luogo, affinchè s' Esaù tentas- 
se mai di fargli danno , sperabile fosse di salvaiv 
ne una porzione . Dal che si apprende , che non 
ostante la fiducia , che si dee porre in Dio, non 

ipL hanno a trascurare que* mezzi 9 che . si sugge- 
jrfficono dalla prudenza per conseguire ciò» che 
iSPKS&t^ente ci proponghiamo . ^ 
Malgradoi suoi limori rimase ben presto persuOc* 
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io Giacobbe « che del tutto sedato era iiiver di se 
Io sdegno del fratello Esaù, cui essendo già vi- 
cino fattosi innanzi Giacobbe (i) gli fece per rive- 
renza sette inchini . Corse pur dal canto suo Esaù 
a braccia aperte verso il fratello, e abbracciatola 
feneramente , si tenne cosi stretto per alquanto tem- 
po al di lui collo 9 imprimendogli sul volto moki 
baci accompagnati da cppiose lagrime aiffettuosis^^ 
sime. Veduta indi la famiglia del Patriarca» che 
arrivava , e domandatosi da Esaù , che gente ella 
fosse ^ e dettoglisi da Giacobbe , ch'eran le sue 
mogli , e fi;4li 5 tutti in quello istante riverenti 
r ossequiarono ; ed egli parimente corrispose loro 
colla più civile accoglienza • Fattosi in fine ad 
interrogare Giacobbe per saper da lui» chesigm* 
ficavan mai le tante torme di bestiami » che »ve* 
va incontrati per via , e inteso » che in segno dt 
ossequio , e di affetto erano a lui destinate in do- 
no , e che pregato era di aggradirle > riprese Esaù » 
avere egli tanto bestiame d' ogni sorta , che non 
{stimava bene , che il fratello p^ esso lui «i .pri- 
vasse di quel suo » e non lo accettò , se non do* 
po esservi stato quasi forzato dalle replicate dolci 
violenze 44 firatello » a #ui rivoltosi Èsaù disse t 
Possiamo andare insieme pel rimanente cammino, 
e per me sarà un vero piacere di esserti compa- 
gno . Alla qua! gentile esibizione non accudì Gia^ 
cobbe mettendo in vista al fratello , <:be avendo 
egli seco de' teneri fanciulli» e ..tva' suoi .4)eatiami 
delle lacche» t delle. ptjcojie prossime a partorì** 
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re 5 non potea andar se non a piccole giornate V 
il che sarebbe stato di disagio per Fsau , il quale 
allora gliproferse alquanti de' suoi servi per iscor» 
tarlo 5 de' quali replicò Giacobbe di non abbiso- 
gnare 5 e solo essere ei contento di aver la buona 
grazia e V affezione dei suo buon signore , e fra- 
tello . Dopo tali amichevoli dimostrazioni recipro- 
che , Esaù si dipartì quel giorno stesso per tor- 
nare in Seir , e Giacobbe s' incamminò alla volta 
di Salem città de' Sichemiti , vicino alla qu^l cit- 
ta si fermò, e pel prezzo di i co. agnelli comprò 
quello spazio di terreno , che si occupava dalle 
sue tende , dove innalzò un Ahare , sopra cui fece 
un Sacrifizio , ed invocò // Dio fortissimo d'Israele • 
Qiiesto soggiorno però fu di grave doglia cagio- 
ne al s. Patriarca . Poiché sospinta (i) un dì da- 
sconsigliata curiosità Dina portossi in città per os- 
servare le mode di quelle donne , dove osservata 
da Sichem figlio del Principe del' paese , ne restò 
sì fortemente invaghito , che la rapì , e le fe' di- 
sonore , al qual peraltro volendo sollecitamente 
riparare meglio che si potea, indusse il Principe 
suo padre a procurargliela dal Patriarca , e da' fra- 
telli in rsposa • E per ottenerla efficacemente amen- 
due questi Principf non solo esibirono di far del. 
k famiglia di Giacobbe , e de' sudditi propri un 
solo popolo , con ammetterli alla comunione di 
tutti i diritti , e vantaggi , che godevano i Siche- 
fniti ; ma udito di più da' figli di Giacobbe , che 
nè il giovane Principe avrebbe potuto aver mai 
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la sposa } che chiedeva né potevano des^* ^ccet* 
tare le offerte, che si facevano, se non colla coifr- 
dizione ,*ch^ eglino» e tutti i lor sudditi maschi 
si circoncidessero , ingiungendo b legge, che da 
lor si professava , di non potere aver comnnercior, 
massime di maritaggi , con gente incirconcisa ; i 
medesimi Principi ( tanto era non men sincero , che 
ardente il desiderio di porre in ogni miglior ma^ 
do Uff qualche riparo al xecato oltraggio') non so- 
lo acconsentirono per se 9 ma: ^s'- incaricarono al- 
tresì dHndurre tatti i lòr pòpolf U iotioporsi' al- 
ia Circoncisione » come^ in effetti eseguirono pre» 
stamente. ' •'••""'^ ; j - 

Ma Simeone, e Levi fratelli di Dina da cate- 
to di padre , e madre , nel terza giorno , quan- 
do più force esser suale ne* circoncisi il dolore del- 
la ferita 9 efitrafono armata mano in città i e d' vm 
in altra casa 'p«tSs2tndo fecei^ uni orribile macetlb 
di qudk' gentelnfelice , trucidando pur anche Sì- 
chem con Emor suo padre , e presa la dolente 
sorella seco h ricondussero . Nè qui terminò la 
barbara azione ; poiché gli altri lor fratelli, eccet- 
to Giuseppe , dato il sacco a quella sciagurata cic- 
tii 9 pi«d&ròno le migliori^ suppel letali de^ palagi , « 
delle case , gli' armenti 9 e fruttidellaterra dì ogni 
spede , e In 'nidnfio nAenarono schiave le doose 
co' teneri lor pargoletti . - . 
' ' L' atróce attentato de'fìgli non preveduto , e at» 
fatto ignorato dal buon padre fu a lui di una in^ * 
splicabile affli zioné , e rivoltò a Sinieo'tìe , e "a 
Levi principali i^api di quella indegnissima azione':9 
«e li rimpn>!ir€)rdf iMd(ii>is$iihstòeAte ^ grave pi« 

Tom%L 1 
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ricolo eziandio , cui essi tutti venivano ad essere 
esposti ; perciocché , disse V assennato vecchio , i 
Cananei, e i Ferezei popoli circonvicini si uniranno» 
e ci verranno addosso , e faranao un eccidio dS 
me» e di tana la mia famiglia» . 

. Se a Giacobbe » e alla sua gènte nop aweo-r 
ne quello che con tanta raj^ionevolezza egli te- 
meva, debitore ne fu alla sinQ[oIar protezione di 
pio, che per la sesta voltagli apparve,' e : Le^ 
vati 9 gli disse, da coteste campagne di Sichem » 
e; vanne in betel , dove jÉnÉttienti per alcun tcm?. 
po; ergi ivi un Altare 9 e su. di esso compi il vo^ 
to 9 che facesti 9 allorché fuggivi da Esjtù copr 
tro te adirato • Radunata- incontanente tutta la sua 
famigjh'a, impose ad ognuno , ,che a iiii conse- 
gnati venissero gì' idoli , e rIì altri superstiziosi 
arnesi ^ eh' eran tra le robe predate a' Sicheraiti f 
In seqjueb di tal comando se li vide tutti quan? 
41 presto dinanzi, e' tra questi naturalmente aoch^ 
tljudli^ che psidre avpa; tolti. Rachele j seppure 
•come quella , che involati gli avea per la prezio» 
cita del metallo , e non per adorarli 9, ancor li con- 
servava . Fece allora il Patriarca scavare alla pre- 
senza di tutti un'alta fossa appiè di un terebin- 
cto» esd io, quella li sotterrò, atójie .di,tQrrc ogai 
jKcasJone d'idplatrare, esigendo. (Oltracciò 9 che 
tutti si mondassero da ognì^^zzura^ che poteSf 
tero aver contratta , non già in venerar]! 9 che 
questo non fu il loro oggetto, ma in ritenerli per 
Ja preziosità loro; e perbinu volle , che cambias- 
sero le vestimenta , perchè non restasi i^emiiiica^ 

h miàpu om^ di 1^ coiit4£ÌP4CA ' ' l yT! 
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• La «avisstma premura mostrata io simile cir« 

costanza drll' inclito Patriarca quanto bene giusti- 
fica la santa intolleranza della cattolica Chiesa, 
in aver sempre mai detestato, e in tuttavia detc- 
staK^ come £u:à pur sempre , qualunque massi- 
ma) che contraria sìa agi' insègnamcnti Tfsp,uar- 
dand.la fede 9 e i costumi 9 che ha elk ereditati 
d» G» Ck La quale intolleranza è pur contrsudetta 
cotanto da coloro , che malgrado V orgoglioso 
titolo , che si usurpano d' illuminati 9 e di esse* 
re tutto zelo , e tutto affetto per V umanità , e 
pel ben ik' popoli > non altra sono in sostanza » 
che Damici accaniti della vera pietà ^ e rovinosi 
aowefsori de^ più floridi* Stati • 

Torniamo però a Giacobbe 9 che con tutta 
la sua gente si è già molto innoltrato verso Betel 
senz' avere avuto verun sinistro incontro da' po- 
poli di quelle vicine contrade , che lungi dal pen- 
sar di vendicare la strage di Sichem » erano an^ 
zi per opera divina in un alto spavento di que> 
^i straaierf • Nel qual viaggio confermaDe furono 
S Patriarca le promesse fiate ad Abramo 9 e ad 
Isacco , mediante una settima celeste apparizione > 
e in attestato di questo nuovo favore consacrò con 
olio ^ ed altri riti religiosi una pietra , che ivi 
eresse. 

' Venuta indi la primavera » intmpftse il cam* 
mino alla volta di Efirata) quando ecco che pef 
istrada vieti sorpresa Rachele 9 c fbrse innanzi tem« 

po , da' dolori dei parto assai pericolosi , e sgra- 
vatasi poco dopo d'un figlio, il quale fu Benia- 
minop dia ne mori • Quanto dolorosa riuscisse • 

la 
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Giacobbe la perdita , più* di quel chè se né pos-» 

sa da noi dire, può facilmente iminae.inarselo chi 
dimenticato non ha la costante predilezione , eh' 
egli ebbe per quella sua donna , e il penoso lungo 
servìzio di quattordici aani > che di buoa grado 
sostenne per otte erla'. 

Ad alleviare in parte il suo cordoglio » doii^ 
po innalzato un decente monumento alla defeiH» 
moi^lie, si dipartì da quel funesto soggiorno, e 
anuò in Mambre a trovare il padre ancor viven- 
te , e s"* incontrò altra volta ivi col fratello Esaù 
colà recatosi da Seir ; e in quel trattemi o , che 
t detti fratelli si trovavano insieme 5 mori Isao* 
co , e amendue essi figli gli diedero sepoltura' 
nella doppia spelonca di Ebron » come di sopra 
si accennò. .! 

Convissero poco ìnsieine dopo la morte del 
padre questi due fratelli , i]pn per altro motivo y 
se non perchè ricchi com'erano entrambi di be« 
stianu di ogni genere 9 non erao sufHcientf qae''pari 
scoli a ^utrir^ si nummsi armenti • . £saù pertanr 
to con tutti i SUO! averi sen tornò nelle montai: 
gne di Seir, che poscia dal di lui nome fu dct^ 
to Edom , e i popoli Idumei , e Giacobbe co'dodt* 
cijsuoi fioli si rimase nel paese di Canaan , dove» 
eccettuati Giuseppe , e Beniamino ancor fanciullet- 
tOy gli altri dieci diedero a lui nuove, cagioni di 
gravi scontenti • . 

... La massinria piaga però., ond^ eglino strazia* 
rono spietatamente il tenero cuore di quel buon 

padre , fu il barbaro tradimento da essi ordito con-*- 
tro l'knoceace fratello Giuseppe 9 e più la (pen-*. 
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«Ita di Itti morte fatta credere al povero vieccMo > 

mediante T insangumata veste delf amato figlio mo* ' 
stratagli , come avanzo rimasto dalle zanne d"* in- 
gorda fiera , che gli supposero averlo divorato ; 
ia qual morte, da lui predata non c^sòei di piaa* 
gere per i}en aj« anni. Le quali cose il perchè » 
e il come avvennero > dovendosi da noi ripete^ 
re , allorché parlerem dì proposito del medesimo 
Giuseppe ^ a quelluogo riserbiamo ; e incomben*. 
doci ora di por fine al racconto delle più rimar- 
chevoli circostanze della vita del nostro Patriarca ». 
aggiungeremo per anticipazione 9 qualmente per 
un' estrema carestia , che con altri paesi afflisse 
eziandio Ja terra di Canaan 9 dispose 1^ eterna Provu 
videnza, ch^ ei passasse in Egitto t ed ivi colla, 
consolazione di trovar vivo il suo diletto figliò 9 
che tenuto avea lungo tempo per morto , avesse 
altresì per se , per la famiglia sua , e pel bestiame 
suo tutto un^ abbondante doviziosa sussistenza nelle 
fertilissime campagne di Gessen» come più di/fu-*: 
«amente pur si dirà in appresso • 

Qui basti intanto ^ere> chenelmggioia*. 
crapreso , giunto il nostro Patriarca al pozzo del 
giuramento ^ ossia a Bersabea , uccise delle vitti- 
me , e le offerì in Sacrifizio al Dio del padre suo 
Isacco , da cui degnato fu di altra apparizione, 
nella quale a suo conforto gli disse (i) : /o, 
te parlo 9 seno il fortissimo Dio dtl podretuos^ 
^imus ima t' itit Atenga dallo neuderc iu Egitto 9 

I 3 . . 
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^uhi mhìpUtherè h ùUn ogni er&iere la iÉd ài^ 

scendenza , ivi mi avrai sempre a lato in tua dì* 
fesa-, e di colà ricondurrò io i tuoi discendenti pet 
metterli in possesso della terra , che ti ho promes- 
Ma ) ivi finalmente troverai il tuo Giaseppe 9 cha 
ti fornirà dk tutti gli agi della tìta , e ti cbith 
ierÀ cùllt proprie Wtaat gli 0tcU pietùidmente^ ^ 
tkto pef questa nuovti apparizione , chfr^c^ 
cadde verso V anno del mondo 2298. , continuò il 
suo cammino. Gli venne incontro il figlio, che 

10 presentò al Re Faraone 9 da cui fu ricevuto col- 
le più amorevoli accoglienze , e a contemplazione 
di Giuseppe gli furono assegnate le contrade di Ges» 
sen per se » e figliuoli suoi , affinchè eglino ^ 
che sebliett nati d' alto ligna^^gio i tutd addetti era^ 
no alla vita pastorale , e alla guardia delle greg- 
gfe , fere ivi potessero una {gradevole comoda di- 
mora ; la qual per Giacobbe non fu più lunga 
di 17. anni, nel finir de' quali cadde gravemente 
infermo* Del che avutasf^ contezza da Giuseppeii 
speditamente accorse là co^ due suoi figli Manasse» 
ed Efhiimo , àcdoccllés^M fiÉte lof nonno veiiis* 
sero benedetti . Avvisato il buon vecchio , cui l'età 
indebolito avea la vista, ch'era venuto Giuseppe 
co** due figli Manasse, ed Efraimo , chiamato a se 

11 figlio» cosi gli disse f Io sin da quest' ora adot- 
to per miei figliuoli Èfirainio 9 e Manasse ; gli altri » 
seppur ti nasceranno ^ saran compresi nel numerò» 
de^miei nipoti, ma non avranno Tribfrdisfintfeì 
e separate da nuelle de' lor fratelli , nelle quali sa* 
ranno an2i cpcfusi» .Indi dettogli 9 che avvidnas;* 
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se T fi^I!(i)a! di lai letto, Giuseppe pose subi- 
to Ffraimo alla sinistra, e Manasse alla destra del 
padre , che incrociando allora le man! , cosicché ven-* 
ne a porre la sua.destnl su diEfraimo , e la sua 
sinistra su di Manasse > ii benedisse dicendo : il 
Dh de* pédri miei*** benedica if»esti giovanetti % 
sìeno eglino chiamati figliuoli di Giacobbe , d* Isac^ 
€0 y e di u^bramo 9 e crescano » ^ si dilatino mol" 
tissimo sopra la terra • 

Vedutosi da Giuseppe , che il padre posto avea 
la. sua destra sul capo d^Efraimo 9 credendo , che 
aitesse preso abbaglio» proccurò di trasferirla. su di 
Manasse 9 suggerendo al padre « che cosi conve-* 
niva, per esser questi il primogenito; cui riprese 
egli dicendo : So bene io , 0 figlio , quel che mi fo . 
Manasse ancora diverrà potente ^ e sarà padre di 
parecchie numerose famigUe^ ma ii suomiaar frju 
ielle sari di lui maggiore di molto ^ e la prage-* 
nie sua si moltip tùberi in wazicnim Ed ecco in 
questa preferenza del minor fixitello al maggiore 
sirtìboleggiata di nuovo quella de' due popoli gen- 
tile 9 ossia cristiano , e del popolo Ebreo , della 
quale si è sopra da noi bastevolm^nte discorso . 

Diede poscia il s. Pataarca principio alleceieé 
bri sue benedizioni in taì profeuci accenti s 

I. In voi 9 a figUnoli di Giuseppe (2} , bene* 
dettò sari Israele , e si diri 1 iddia vi ienedka co* 
me Efraimo 9 e Manasse • E ridottisi attorno al suo 

1 4 
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letto anche gli altri figfi t .^imstMevit proseguf fi) r 

0 figliuoli dì Giacobbe , e prestate attento rortc^ 
chio jd Israele z^ostro padre , ehe ora annunzio i piùr 
rimati avvenimenti , che riguardano ciascun di V9Ìp 
t le TfHfà y étUe quali àawete «m fi «mt • 

eisere U-mh Mitene ^ e sfmim jtf F bigine itUs 
mim aflizlwi tvue métt§ prmg ii si tompHewt 

il comando j e ìa fcrzio ne doppia ^ ma t dir ini tuoi 
Sùno svaniti quale acqua ^ che scorre y e piA 
mon i ,2) . 

III. Simeaue , e levi fratelli uelCanfer cammuc 
la medesima maire « e ueit iu^iustizia , oude amem» 
iue fecero C orrìbile strade ie* Sichemitì % m 

non faceta , ebe si peusi giammai , avere io avwim 

parte nelle loro indegne san^marie determinazioni * 
Alalcduto sia il ior furore^ perchè ostinato ^ e ma" 
ledette il Inro sdf^o ^ perchè vwler,to oltre mm^ 
ta : io li dividerò tu Giacobbe 9 e ìi disperderò m 
Israele» • • • • 

IV. E a toy o G'mian darau lodi i $aoi fra^ 
Selli % la tua destra ^^raverd d gir.^o il ooUo di? 
tuoi nemici ,* r / fizli del padre tuo a te si prm^ 

streranno ; tu sei , 0 Giuda , un honcelloi usate: sei » 
c .^'' 0, 18 campo a predarci ìndi hai preso ri ^ 
foso qnal lì ^ e qual Iscnesfa . Chi ose^J rr.zi 
destarh dai terribile ioùuo^ TiOV S^l{^" 70iZa 
LO SCRTTUO ùjì ClVD^y E IL TMiTiCITE OjìL^ 

< ■ ■ ■ ■ i 

(I G^o- XLVIH 

perché si legge Cea- XXXV. %u 
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rE7{G^^EGU , CHE DEVE ESSEI^M^T^D^^ 
TO; DESSO S.Al{.A' ESVETT^ZIOX DELLE 
€£2^Tl . £i legherà , o fìgUnol mìo , f asinelio ^ 
t la t$UL Asinn ,aiia wie ( lavcrd Bel vino il sua 
• nfe$timtnfo\. ^ H tm mantelio nel sangue itirnva • 
i $fm so» pià JbfHhmH dei vino , e.i dead 
enohptà UaneM sono del Un¥. 

V. Zàbulon abiterà al lido del m art con porto 
per le navi , e si stenderà sino a Sidone . 
. Vi. Issacar , qual asino rcbuUo trattenentesi né* 
SHoi confini ha veduto 9 che il riposo è iuono% 0 
«èf ottima è la terra a Im toteaia in sorte , ha 
sottoposto gli 'Omeri al peso,^ e ba contribuito alU 
noddisfazion de* tributi • 

^ VU. Dan giudicherà il suo popUo , come un^ 
altra Tribà d' Israele . 

Vili. Gad armato combatterà aita testa Slsrae- 
h% e <into delle armi sue tornerà indietro vitto* 
rioso. 

IXte Asef possederà un terreno tosi fertile in gra* 
410 , che a 41 lui pane fari le Miiié de^ stessi 
I{cgnanti . 

X. TSleftali è simile ad un cervo lasciato in li' 
•bertà , e pregevole i il suo parlare per C eleganza , 
e per la purità * 

XI. il mio Giuseppe è un figlio^ tbe ereseOj 
a bello eoslf che It donzelle accorsero lulle mura 
per vederlo • Ma lo hanno inasprito , lo han ca» 
lunniato , f hanno invidiato con degli strali alla ma 
no. Le catene y che gli annodavano ^e braccia , e 
le mani, sono state spezzate dalT onnipotente Sigm - 
di Giacobbe^ che lo ba tratto dal career f per far* 
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Uff it pastore y e U mtegno d* Israele, ti griMe 

Iddio del padre tuo sarà mai sempre presto at tuo 
soccorso ; // benedica /' Onnipotente con benedizio» 
ni le pià desiderabili , e di tutte quante le sorte • 
ix benedizioni^ che ha ricevute il padre tm^ e * 
tpieUe aUresi degli avi suoi , iutiuù é tanio the Wfga 
il DESiùEJ^^TO tk* €oUi tierui (1) 9 setadmtoe^» 
finse sui rapo di Gittseppe . 

Xll. Beniamino sarà simile ad un lupo rapace \ 
la mattina divorerà la preda , e verso la sera di* 
viderà le spoglie • 

Sin qui le XII. celebri profetiche benedizio- 
iif dette comunemente le benedizioni de' XII. Pa- 
triarchi , in vigor delie quali trasalisse Giacobbe ai 
figli ^ suoi i diritti 9 che a lui competevano come 
figlio d'Isacco, e come nipote di Abramo, seb- . 
bene non a ciascuno in .ugual porzione, 

11 che per bene intendere, si vuol qui ricor- 
dare» che cotali diritti traevan rorìginloro dalle 
promesse fatte ad Abramo, e da questo trasfusi 
in Isacco figlio 9 ed in Giacobbe nipote» detti per» 
ciò dair Apostolo (2) coeredi della tnedesima pio- 
messa. Or questi diritti avevano due oggetti, o 
racchiudevano ( eh' è lo stesso) in se due promes- 
se, la promessa cioè a dire della terra di Canaan , 
e la promessa d'un Figlio, in cui sarebbero be- 
aedetci i popoli tutti deli' universo ; i quali dirit> 

(f ) BelU espressione pes significar G* C* veco cerini* 
nt, ed oggecco sommo di tutre le i>eaedixÌQni « delle 
promesse » e de' voti de'Patfiacchi • 
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tf éà^ AbfBiBO in Isacco « d« Isacco in Giicobte 

si trasfusero irtierl in un sol capo , senza che altri 
)ie partecipasse , perchè , secondo s. Paolo 9 coeredi 
amendue della inedesinna promessa. 

Dopo passati però in Giacobbe 9 questi tali 
diritti non si «trasmettono più intferl ; che an2Ì 
Giacobbe in qaesto suo testamento li divide segnai 
tatwente tra i XIL stioi figK 9 come ce ne avrcaDe 
pur r Hcclesiastico (i) • 

E in quanto alla prima lor parte, cioè in quanto 
alla promessa terra di Canaan , assegnò egli effet- 
tivamente a ciascuno la sua porzione ; e ogn|ino 
di essi entrò difatti ai possesso della particolar 
sita tangente nella detta terra di Canaan ». e 
ognun de* XIL figli fa capo una delle SL 
Tribù. 

Avendo quindi dementato ogni considerazio- 
ne paterna Ruben , Simeone , e Levi , eh' eran nati 
da Giacobbe prima degli altri; tuttocchè per la 
predilezioii 9 che area per Giuseppe avrebb'egli 
desiderato di dare a lai sopra tatti la pieeminen* 
za ( df fatti , poiché altro non potè-» lo contradi* 
stinse coir antiparte di quello spazio di terra , che, 
come di sopra si avvertì , aveva egli comprato nel 
paese de' Sichemiti pel prezzo di cento agnelli ) 
t)enchè » dico » avrebbe desiderato di dare a Giu<> . 
seppe la preeminenza ; tuttavia non potendo tra- 
mutare i divini voleri , ed oracoli » che favoriva* 
no le grandezza di Giuda sópra tutti gli altri fra* 
telli , distinse Giuda infra tuta > in Giuda trasfu-* 

« 

(i) ficdciiascic* XLIV< a^'icqq. 
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se tutti i diritti primogeniali , a Giuda diede ti 

porzion dopv'>ìa, cosicché Giuda ed ebbe, come 
gli altri figli 5 la sua porzione nella Terra promes- 
sa qual capo pur egli di Tribù , e , a distinzione > 
é a preferenza degli altri fratelli , ebb' ei solo 
r altra porzione , e unico egli ebbcla tutta ìa* 
riera) la sicurezza vale a dire 5 che dalla sua stirpe, 
irato sarebbe qiiet divin Geline i eh* era fespetca* 
zion delle genti • 

Che difatt! abbia il s. Giacobbe con ispirito 
profetico prenunziato le prerogative , le quali ren- 
duta avrebbero superiore alle altre la. Tribù di 
-Giuda» perchè unicamente da essa nascerebbe il 
Messia; che abbia di più prenunziato il tempo t 
in cui sarebbe avvenuta .questa nascita 9 è egli qoc^ 
sto un punto dilucidato da' sagri Espositori , e 
da' più celebri Contro vers isti con tanta precisio- 
ne , e robustezza di raziocinio , che si osa dire , non 
csservene cerco altro con tanta evidenza dimostra- 
to 9 e^quanto diniQ^to è altresì il totale awes» 
ramento di questa profetica predizione nella per- 
sona di N* & Gesù Cristo» che fnnegabilmente 
nacque in terra dalla Tribù di Giuda, e che nac- 
que innegabilmente nel tempo predetto in questo 
profetico vaticinio . Del che , se chi legge ( giac- 
^ -chè non permette il. nostro istituto d'impegnarci 
in tai dispute, e d'altronde la sola semplice spo« 
6izit>n della Profezia ne portei^bbe m>ppo a lungo ) • 
^ chi legge , ripetesi» vago è di pienamente con- 
A^lncersi , potrà consultare, per tacere altri infiniti, 
il eh. Nicolai (i) • 



(t) Ali* Nk- sol GcQ* Lcz* CU» 
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^ £ ' intaoto noi <chìàderemo . il nostto j^coonto . 
tal rilèrìré r«iltiino comanchinientO' fatto 'da: lui. 

a' suoi figli? e massime a Gi'iseppe, che fu di" 
seppellirlo cb"* padri suoi nella doppia spelonca 
d' Efron Htèo ; dato il qua! comardo , ritirò i piedi , 
dentro del tetto 9 ^ dolcemente spifiò » e aodò a> 
riunirai al popol suo di anni* X47»» che veniva »• 
ribattere coiranno del mondo a^is. 

Vedutosi 'da Giuseppe, che il padre era spi" : 
rato , si prostese sul di lui freddo viso, e bagnan- 
dolo (i) di amare lagrime cento voi e il baciò. 
Ingiunse indi a"* professori , che ne imbalsamassero 
il cadavere, nel .<;hc eseguire vM'iBpiegarono , se-, 
condo lo stile» 40. giorni; e tutto 1\ Egitto. ne> 
pi^eae. il lutto per jio. giorni* Chiesto- poi 9 ed 
ottenuto da Faraone il permesso di potere accoiTK 
pagliare al sepolcro quel vener^abil cadavere , dopò 
di che sarebbe tosto tornato a corte , si pose Giu- 
seppe in viaggio co"* due suoi figli , e suoi fratel- 
li , lasciate soltanto nella terra di Gessen poche 
persone alla custodia de' piccoli pargoletti , eal^ 
guardia del rispettivo loc bamamie ; nelqiéil viaggio? 
Tollero seco : lui 'Unirsi f primari UfSziali deliaca^ 
sa del Re, e i più gran Signori del Regno. B 
tale fu la pompa d^l lugubre convoglio, che i 
Cananei , che il videro passare per le lor terre , 
non dubitarono di dire, che gli Egiziani avevano 
certo perduto un qualche grande uomo, facendo** 
»e dodo cosi straordinario* Giunti che fiilronoal. 
hiogo destinato 9 Io iseppellirono ^nella doppia spe*» 

. : 4 | - , ' ^ ' • ■ - 



Digitized by Google 



if*' .UOMINI ILLUSTRI DELL' A. T- 

ionca; e compiuto il - pio uffido > Giuseppe 
co^: fr&telK » e con tutta T altra comitiva ritoanò 
in- Egitto-. 

• Nei solo riandare le cose da noi narrare di 
questo s. Patriarca si troveranno abbondevoUnentc 
deir eccellenti lezioni di pietà , e de; ji egregi ani-, 
naacsoanenti per ben regolar la propria, condotta 
nella vita socievole 9 t ci'vile • Collo scorgoisipot 
nelle astoni sue» come pur si è veduto in quelle 
del di lui padre , ed avo. , una mndesrma fedettikr 
verso Dio , ed una stessa esattezza nelT adempierne 
sempre tutti 1 comandamenti , e di piìì una certa 
tal quale analogia nelle vicende della lor vita 9 fa- 
cilmente si resterà persuasi , convenire air insigno 
nostro' Personaggio gli elogi stessi de' padri suoi 9 
e convenire m^to pià a noi d* imitarne le g^di 
virtù , per conseguire con essi i medesimi premi ^, 



Vjr là di sopra fu dette» , che Giuseppe nacque 
a Giacobbe da Rachele; il che segui neir anno del 
mondo 2259. Si accennò parimente » che Rachele»* 

ia quale fu sterile per parecchi anni , ottenne dal 
cielo questo figlio col mezzo di umili prieghi 9 
iì qual figlio veramente fu caro ai padre più di. 
tutti gli altri , si perchè nato gli era hi età avan« 
Ma da. Raciiele sua piedifetta moglie > e sì ancor 
iMÙ perchè si distingueva In fra gli aldi per 
r indole buona , e per Y illibatezza di vita. 

Tutta volta il padre io fece esercitane nel me- 



GIUSEPPE. 
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Ijtfere degli altri fratelli , jeggsndpsi ikkI s. Tes^ » 
che in e^^di j^. anni lo pose a guardar kgreg- 
gie in «ginpagnia de^4. figliugU delle dMe.se^oo*. 
darie sue mogli Bial^/^ ^Ifa (i) . Nella qual 
congiuntura dovett'e^i -accorgersi de' corrotti co», 
stuini di que' fratelli , che non lasciò di denun^ 
ziare al genitore , perchè si emendassero * La quale 
i^cusaf^. incorrere ^1! io^Cf^me.gicH/aQjetto T-odio.. 
fraterno » il quai si acereti 9 qu^ndg^. videro bf^, 
,glÌBÌ did pgdiie« ..elie.jConie è aweirito- poc*aiH' 
zi 9 lo-amava ri di sopra degli aio-i , iipa yesttU*. 
suta a più colori . - ' " 

. Quel che però pose il cohiio al mal talento t. 
e alla feroce invidia de' fratelli , fu il racconto , 
eh' ei fece^coA faqiriMUeMSca/seoijpJicità^ .due sa« 
g9i al comiU) genitore^ e a4 essi; e drcailpri«^ 
mo sogno (a) i Tareami , disse > . che mai imi k^. 
gwim Hi (mf^ ée" WA9ipM di grémO f fbe il 

(i) I>ifeir aurea ^ea|pUcjcà,(|( quei tempi qotx sotcrae* 
vano tt^ìcchmè ai nticógf uBzj della vi campestre • 
I figli ; ini gli stessi plìl- grandi passidenct di iiÀiaoi»' 
dforo j dl'acgem^ di* servi, dlseliiavl^ da csietaa^* 
«bbiditi qi>ai S0fi»ii i:AtìHCÌiBàfrM di per se l'.agcicol*, 
tura, o tacevaiio l^^rofessionedij^istori* rtcchi in ve* 
vUà'9 e grancfì pastori di moi^i^iiiie gceggie loro y ma poc 
psscori* Otta siflTatta e<]ncazióne , oltreché inlìinva non 
poco nel buon essere delle famiglie^ Indurava da'primi anni 
i giovanecci > e gli rendea sani « e lobusti • 11 raondo 
ha coir invecchiare cangiato vezzo 9 e costume. Non si 
saprebbe peraltro dire^ se più la fisica costituzione dell* 
uomo , o la pubblica economìa abbia solerlo discapUo 
dalia cittadinesca dominante mollezza « 



»» 
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niin^^h si sMtvàssc al di s^ul degD aùdf- 
e che tà fai guisa si tenessi pitiùp e €be i V9siri> 
standogli' atiùrné^» ìm^is^'inthinàssero fer rìw-t 

rema . Indispettiti per tal racconta i fratcHi r S> 
che ì ripigliarono ^ sarai tu forse nostra o do-^ 
trent noi a te soggettarci ? ' 

L'altro racconto, che fece fu del seguente te-» 
iioret 'Hù io tffduÈO il Sole »- • U luna -i ed undici- 
Sitile profttamisi dinanzi i r- adofàmp* Dtd che< 
Giacobbe^ scoi^endé 9 che vie" pfù sr acc<*ndcva flé*: 
fratelli f astio, e il rancor contro di bi , prtiiden^^- 
temente ne lo sgridò dicendo : Che thai vuol si-^ 
gnificar cotesto sogno ^ (he or à narri? forse io 
tuo padre , la madre tua, e i tuoi fratelli dovre^^ 
mo adorar te ékmtesta terra ? Per quésti sógni adim-^' 
K)ùe inasprì ài ^mtÉLWÌXpfùtty '<idkH&^ in^^, 
telli cofitro- Giuseppe'.' ^ 'v-àUìSc ^. - i 

^» Il padre però non ostante ohe -èi mostrasse cilici*, 
ciato pe' narrati sogni , tacitamente rifletteva ^eca 
stesso su de'medesimi , ^e scorgendo in essi un certa 
che di straordinario, ^di ipisterioso , diede a quelli 
nell'animo suo alcun péso , é poco men d^é^cre-^ 
jbtteU per simboliche vi»o»i ^ sebbene st a$ienne> 
dal formarne un '^J^sétevò- giudizio e dal: riputarli' . 
per divine rivelazioiMV'; quali erand ' in 'ifeallàré^ . 
r evento il comprovò • Dalla qual prudente sospen- 
«oa di giudizio di Giacobbe s'intende quanto de- 
' «a-di compassione sia la icg^ereaza , onde talvolta, 
prestasi 'fede a' riflcyoli sogni }?ropri ) od altrui . S 
Msentò \)cn prè^^^ àgi' inatd'biii fratelli .la cO!g 
puntura dì sodàSfar cont^p .Qìuseppe lo splc^tt^ 
lor mal talento • Stavano eglino % pjàstiKare k gre^« 
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Belfe ubertose campagne di Sichem > dcm si disse^» 

essere stato acquistato un campo da Giacobbe, il 
quale desideroso di aver notizie dello stato de'fìgli > 
e delle greggie, determinò di colà mandar Ginseppev 
eh** era seco rimasto in Mambre . Questi ubbidiente 
a* comandi del genitore piese tosto IsLvia di Sichem » 
dove incontratosi con un di quel paese , da lai ebbe 
contezza» che rsuoi fratelli si erano di là partiti:» 
per proccnrarsi migliori pascoli in Dotain y alla di 
cui volta sollecito s'incamminò ; e fatto poco viag- 
gio , discopri ben presto in quelle aperte campa:- 
gne i fratelli , ed essi ravvisarono lui , e raccesosi 
perciò nè lor petti il mal concepito rancore 9 si dis- 
sero r un Taltro : Ecco il tognatore . Orsù si toig^ 
una volta dal mondo 9 e gittisi nella vìdnaabbaflk 
donata cisterna;' spargerèm poi la voce 9 che una. 
crudel fiera lo ha sbranato. 

Lo che uditosi da Ruben si adoprò a tutta 
sua possa per sottrarlo al lor furore ; e rappresen- 
tando quanto orribile azione stata sarebbe il brut* 
' tarsi le mani nel sangue di un fratello» insinuò» 
che lo calassero piuttosto nella predetta cisterna», 
dove» per essere situata in luogo deserto » sarebbe 
ci presto mancato di stent6, e di miseria. Ruben 
però diceva questo volendolo salvar dalle lor mani , 
e trarnelo fuori , subito che slontanati di là si fos- 
sero i fratelli > e ritornarlo susseguentemente nelle, 
bcaccia del padre • r 

Aveva Ruben appena finito di parlare , che«o- 
praggiunse Giuseppe » cui grinfeUonitt fratelli serra* 
fisi incontanente alla vka» strapparono d'indosso To- 
diata veste a più colorì 9 e Io calarono nell'anzidetta .. 

7om.L \ 
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cisterna , ch^ era senz"* acqua , sulF orlo della qual 
cisterna , per colmo di loro inumana fierezza , si 
assisero lietamente a imbandir tavola , e a mangiare , 
fuorché Ruben , che verisimilmente si era di là as- 
sentato per meglio cogliere il destro , onde eseguire 
il pio disegno di scamparlo dalle lor mani . 

Mentre stavan mangiando videro passare una 
carovana d'Ismaeliti , e Madianiti con cameli carichi 
di resina, mirra, ed aromi per l'Egitto. Allora 
Giuda. impegnato di riparare almeno in parte al rea- 
to 5 di cui anch'egli era complice , disse a'fratelli : 
E qual profitto trarrem noi mai dal far morire Giu- 
seppe 5 eh' è pur nostro fratello , e sangue nostro ? 
Non è meglio di venderlo a' mercanti , che oppor- 
tunamente or passano di qua ? Al che i fratelli , cui 
bastava di levarselo per sempre dagli occhi , di buon 
grado consentirono , e servirono in tal guisa alle so- 
vrane viste della Provvidenza , che sin da quel mo- 
rnento andava preparando a poco a poco la di lui 
futura grandezza, e ciò che su di lui aveva destinato . 

Estrassero pertanto Giuseppe dalla cisterna, 
che per venti sicli di argento venderono agl'Ismae- 
liti , che lo condussero in Egitto . Ed effettuata 
cotesta non men vile, che barbara vendita, di là 
sì partirono , e Ruben , che videli dilungati d'in- 
torno alla cisterna , vi si portò frettolosamente per 
soccorrere il giovanetto ; e non trovatolo , lacera- 
tesi pel dolore le vesti , corse affannoso da' fratelli 
dicendo : Viù no» è Giuseppe nella cisterna , che 
ne avete voi fatto ? Dove y misero mei ne andrò 
io senza di lui (i) > 



(0 Gen. XXXVn. 30. 
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Udito però da essi , «che Giuseppe rm ttk 
Utato ucciso 9 com^ ei temea » ma che V avevam 
.venduto 9 e inteso' ancora-» ch'eglino, per celare 

al padre V enorme misfatto , avevano intrisa la di 
- lui v^te col sangue di un capretto , per indi far- 
!a capitar sotto gli occhi del padre , e far dire x 
luì 9 che si era trovata per istrada cosi insaogui'* 
nata , e eh' ei vedesse se era 9 o no del figlio suo • 
Rnben A quietò» né credette ;o per tema ,l opec 
altra ragione , potere fmtomafe il cmdel ritrova* 
%0 9 che pur egli secondò , e n' ebbe assai , e lunw 
game n te a soffrire F amoroso cuore d^i povero 
addoloratissimo padre. 

Difatti subito che gli fu quella vest^ recau 
davanti » e ricercato , s* ei la riconosceva r Ah ! 
pur tioppo> sdamò» riconosco por troppo 9 ch^ 
è la. veste delF infelice mio figjio : una !feroce beW 
va ha divorato il mio caro Giuseppe ! È strappa* . 
tisi d'indosso gli abiti, s\ copr^ di cilizio incon-f 
fiolabilmente piangendo il perduto figlio ; e soprag-» 
giunti non moito dopo da Dotain gli altri fìgliuof 
U> che con simulati volti si mostravano afflitti , e 
si studiavano di mitigare l'affanno del padre : Ah \ 
Ì>roruppe > ah 9 che lungi dalmkr sul niio viso 
asciugarsi gìamm^k lagrime» vedrecemi anzi 9 
figli 9 morire di ambascia » e andrò cosi a riunir-» 
mi col mio Giuseppe ! 

Siam qui costretti a lasciar per alquanto temi» 
po il m^ero vecchio immecso nell'acerbo suo 
duolo per seguire Giuseppe » che i di lui com** 
pfatori condussero in Egitto» dove lo vencterono 
t 4 Puti&me Capitano deUe guafdk reali • Avvide^ 

K a • 
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beo preto ii - padrone 9 che il giovanetto suo schla- 
vo (i) era straordinariamente assistito dal cielo , e 

■ che tutte !e cose da esso amministrate avevano un 
felice successo . 11 perchè lo ebbe assai caro , ed 
in grandissima stima ; onde lo costituì sopran- 
tcndente generale di tutta la sua famiglia 9 e 
sa. La tienedizione del Signore» per riguardo di 
Giuseppa 9 prosperava gF interessi tanto di cam* 
pagna , che di città di Puti&rre si fattamente » che 
ogni giorno più si accrescevano a vista d' occhio 
le di lui sostanze. Non è dunque da meravigliar- 
si 5 se fidandosi egli totalmente di lui non volea 
di sua casa avere altro pensiero, che assidersi a 
quella mensa > che per Giuseppe gli em imbandita 
squisitamente, - 

Era il giovanetto schiavo avvenente molto» 
e belfo. Piacque però, ed anche troppo allapa« 

. drona , che vedutoselo per casa circa dieci anni 
continui , ne restò sì pazzamente presa , che tra- 
scorse persino a fargli delle indecenti richieste , le 
jquali rigettò egli con orrore protestando , che in* 
g^to sarebbe , se tale onta facesse al suo Signo^ 
le» che» da lei sua moglie in fuori, tatto gli ave^ 
va affidato, e ingratissimo al ^o Dio, cui egli 

'sapeasi sempre , e da per tutto presente . • • 
La donna tuttocchè ributtata non si rimase 
dal molestare assai di sovente il pudico garzone , 

che valorosamente resistette sempre alla di lei 

sfrontatezza . Avvenne però un giorno » ch'entra* 
to ei solo in camera per farvi non so qualcosa» 

(0 Gea. x;k;cix. ' 
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r-iifìt^videi^ttt «alt signora vi s^ititrodusse aftch'el- 

■ la 5 e presolo pel mantello , con maggior inverc- * 
condia, e violenza che ma! Io sollecitò al male 5 
ed il prode giovine ridotto a quell'estremo, .lasciato 
ii xR^^lio nelle di lei ma&i , se ne iiiggì > la« 
jsttando. a tutti i posteri tii| eseaipio^ ammirabile 
àd come si dee comliattere 9 c del co^e soltao? 
tò pttò.jrastaisiiniidldfe in rimiH cimenti perico- 
losissimi » > « 
L' indegnti femmina , che nel rimastole man- 
tello scorgeva il suo vergognoso di^^prezzo , e la 
propria sua confusione 9 cambiato T aau>re in un 
fiero odio impIacabHe, mettendo altissime strida^ 
alle, quali accorsem i fiunittari t Ecco 9 disse» il ' 
leale onorato mini^ 9 che in sua casa ha mio 
marito introdotto • Ha i! perfido avuto T insano ar« 
dimento di tentar la mia fede > e avendo io alza- • 
te le grida , si è dato alla fuga, senzaneppur ri- 
cuperare dalle mie mani il mantello, che io te- 
nea per mia difesa, Tcrrcmmelo però bene 10 in pro- 
va del fattomi affronto^ e della ova innocenza , af- 
fiti di mostararlo a mio marito» quando a casari* 
tomi • . 

Nè si ritenne già la sciagurata dall' ese fluire 
il reo concepito disegno . Appena coinparve il ma- 
'rito , che compostasi la calunniatrice in dolenti ar^ 
tiiìcigse sembianze: Gli è, disse 9 gli i bene un 
sokrnie^ ribaldo quello schiavo Ebueo , che in nostm 
casa bai tu raccòlto • Ha . il lemerario osato di .pe- 
netrar nelle mie stSBze , e di violeiitsrmi » aHe 
mie gricfa ha lasciato il mantello 5 che io per mi^ 
-schermo teneva, c si è posto a fi^jgire. 
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Il cfte uditori dal trdj^po ci«dtrfo itltt^ f 

accecato dà subita furiosa rabbia, senza riflettere alla 
patente inverfsimiglianza delP accusa , e senz* 
altro esame ordinò, che Giuseppe fosse preSo# 
C messo nelle carceri de' prigionieri di Stato • 
LMtinocenza^ la mod<^tia , la fedeltà $ tft 
. prudetiza y fa una parola , te virc& tutée quante ac-* 
compagnarono fi g^eroso' giMrzotie fu queir orri^ 
ilo luogo, doTe guari non andò, che r'fffew 

!)rocacciossf , e la stima del supremo custode deW 
e carceri , che tutto a lui commise U governo 
delle prigioni , e dei prigionierf • 

Tra. questi vi erano (i) Ìl gran coppiere < 
e il qfìn panattiere del Re» ch^enno stati affida^ 
ti alla special cura di Giusfeppe ) che li serviva con 
citili attente luanjeie • Non passa|lono gran giorni $ 
che in una «tessa notte ebbero entnunbi due sogni , 
ne"* quali sembrando loro di scorgere un certo che 
di notabile assai , e di straordinario > ne desiderava- 
no r interpretazione , e ne stavano in gran pen- 
siere • Essendo la mattina entrato da essi Giuseppe $ 
come solea» e inutili in viso agitati più dell' usa^ 
to s li ricercò corteseuietite della cagione ; e riapo» 
atogli , che avevan V uno , eT altro litti due sogni ^ 
che lor sembravano insoliti , e aver qualche rela- 
zione coloro impieghi, se ne affliggevano per non 
essere ivi chi gì' interpretasse . E che , riprese allora 
Giuseppe , non ne appartiene forse V interpretazione 
8 quel grande Iddio» cui io $ervo, e cui solo è 
noto r menili ? Cdiita8e a me ciò» che sognato 
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avete > che ho io tanta fidanza nel sapremo Signor 
mìo 9 che mi comunicherà il lume necessario per 
ispiegarveli • 

Inconggi^ per tal parlare il gran coppiem 
contò il suo sogno cosi: TéirewmidiwdermiìB'^, 
mmid mia 9ÌH9 i di etti ite tralci frùdtteevoM 
a pù€0 a poco degli occhi « in^ de* fiori , e in 
fine delle belle uve mature . Spremeva io queste 
uve nella coppa del l^e , che teneva in mano , la 
quai coppa ripiena di vino presentava poi a Farao-*. 
iir, AI che Giuseppe ripigh'ò : Ecco P interpretai 
tìonc écl sogno . i tre tralci significam tre giorni 
tbe dovrai restare ancora iit carcere 9 dofoiqndr 
sP^^ìkMmmri Faraone del tno serviti 9 e ti re* 
stituirà^l tuo grado primiero ^ e tu y com'' é tuo 
ufficio , gli porgerai da bere , come avanti face^ 
vi • Deht ti rammenta ancor tu nella prosperità tua i 
ti rammenta di me 9 e t* interponi ^ tene scongbt"' 
royi frem U àgftor tno Faraone^ the mi tragga- 
da ^esto carcera poicbi smto h mi gfovann 
ibreo , che a tradimento sono stato strappato dalle 
braccia £ un vècchio padre , e per un^ atroce ca-*' 
lunnia privo son di libertà • 

Vedendo il gran panattiere ^ che con grande 
intendimento aventi ei di cif erato il sogno del compa* • 
gf^ 9, prete 4 narragli U sno • E f area 9 disse an» 
the a me di aver snt mio capo ire pomeri di fa^' 
ritta 9 e nel paniere più elevato 9 che vi fossem' 
delicate paste £ ogni sorta , e gli uccelli avida- . 
niente le divorassero . Ahi misero l sclamò imman- 
tinente Giuseppe, funesto per te quanto mai è con- 
testo tuo sogno I di cui eccò la verace interpce- 

K4 
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mionc! / tre pànM sìgmfieaw tre gìotHt, ét 
ti ftstàm iU 9iu ♦ dnpo t quali Faraone ti fard 
recidere it eapo , e appendere il tuo busto ad 

un pe$iM9 1 rfm gli uccelli sbraneranno le tue 
aarm» 

^ La cosa accadde appuntino come fu predetta t 
Perciocché dopo tre giorni ricorrendo 11 di nata- 
lizio del Re^ e ordinatow da lui un gtan conia- 
to per tutta la real casa t si rilovwnoe Faraone 
ìn tÉCfzo della festa del -gran coppiere , e del gran 
panettiere, e volle, che incontanente liberato il 
pnmo dalla carcere fosse ritornato in corte a me- 
scergli il vino, com'era il di lui uffizio, e che 
fosse troncata air altro la testale appesone il ca-' 
davere ad^ un - legno in avveramento delljjfcterpw • 
taaionc de rispettivi sogni datà dà GluseppSil quale 
non ostante lannunìio felice fette al wn coppiere, e 
il ritorno predetCogH nella primiera fortuna , fu da 
esso scioperatamente dimenticato , essendo pur trop- 
po la riconoscenza una virtù non gran cosa pra- 
ticata nel mondo, e meno bene spesso da' -grandi V 
e d^' felici del secolo • 

Ma se dagli uomini è T innocenza » e il me-» 
"^1? obbliato» qtei supremo Signore, 

che coIJe traversie affligge i suoi eletti o per ren- 
• pii^ degni, o per innalzarli a gradi più 
sublimi ,di gloria, quando (giunti furono i momen- 
ti stabiliti negli altissimi decreti di sua Provviden- 
za , ben si rammentò dell' illustre prigione (x); e 

questo fu due anni 4opo che il gran 4:oppieit rf- 

^^^^ • * . 
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tmò nel suo postai nel qual tempo fece -Dio 

avere a Faraone un assai notabile sogno. 

* Parcagli dì stare lungo le rive del Nilo, e 
vedere uscire di là sette nitide vayhc , e grasse 
oltre misura , che pasturavano in que' luoghi palu- 
dosi • Ne vide uscire altre sette luride » e magre oU 
ttemodo ^ che A pascevano di quelle fresche erbet* 
te 9 e che avventa^tesi su delle prime in un atcim^ 
le divoFaTano. Si destò Faraone, che tuttavia s} 
raddormentò , e vide un altro sogno , sorger cioè 
da un sol gambo sette spighe assai granite , e bel- 
le , e sorgerne appresso altre sette rasciugate , ed 
arse» qiiasi per maligna ruggine > che appressatesi 
. alle piene tutto in un jstante ne assc^'bivano > e 
^ consumavano il vigore* 

^ risvegliò allor Cantone 9 che più non poti 
riprender sonno > e fattosi appena giorno , tutto 
• smarrito in volto, e sgomentato ordinò, che gli 
si facessero venir dinanzi quanti eranvi nella sua 
capitale indovini , e scienziati , quali in sua pre» 
«enza venuti contò né più , uè meno quanto avea 
segnato ^ e^ da miuio poti avete unaspiégazione.^ 
che Ìq. qtuetasse* 

Le angustie del suo Sovrano fecero finalmen- 
te risovvenìre al gran coppiere il nostro Giuseppe, 
di cui fè nota allora T abilità in dici ferare i sogni , 
col narrare tutto ciò, che avvenuto eraal gran pa- 
nettiere y e a se medesimo , allorché dueanni avan* 
ti eran dessi ritenuti in prigione. £ ben puoi 9 o 
mio Siglare » plì disse » quando d piaccia « valerti 
della scienza di lui, e cosi ritofnar la calma nel 
tuo. spirito agitato. , 
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Altro non vi volle « perchè imai«Atifiente Pa« 

raone ordinasse , che alla presenza sua condotto 
fosse il pric^ioniere , che presto ripulito il me- 
glio che si f otè , fit presentato al Monarca , ' 
il quale senza indugio alcuno gli fece il racconto 
de^i avuti sogni, e gli a^^unsej Ti ho fatto ap- 
punto quà venire, perchè non avendomi -i miei 
indovini saputo dir cosa , che mi soddisfaccia , da 
te , che odo essere inteIIJp:entissimo df tali materie , 
una compiuta interpretazione ne attendo . 

Al che replicò riverentemente Giuseppe : li 
supremo assoluto regolatore dell'* universo, fi sapien- 
rissimo Dio , cui servo , e che jo imploro propi- 
zio ,a te , o gran Principe , solo può render chiari 
i . sensi delle superne visiooi, e in lui ho ben tan- 
ta fiducia 9 che non mr negherà om i sovrani suoi 
lumi, onde io possa dare la debita interpretazione 
a"* sogni tuoi . E tosto ne cominciò le spiegazione 
in tali accenti : 

J due tuoi s^gni , oSire, ridursi possono ad 
un solo , sebbene contengano due tra se contra-» 
ri notabilissimi aweninìenti • Le sette vacche gras« . 
se 5 e le sette spighe piene. che significanola stes- 
sa cosa , nuir altro annunziano , che sette anni di 
una insoh'ta 5 e non più vista abbondanza; le set- 
te vacche scarne , e stenuate , e le sette spighe 
vote, e consunte da ruggine indicano sette anni 
di penosissima carestia. Il tutto avverrà col se- 
guente ordine • Verranno subito i sette anni di 
straordinaria fertilità ; succederanno poscia gli altri 
«ette di tanta penuria , che la fame consumatric^f . 
farà da per tutto obbliare T antecedente abbondan- 
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«a 5 e che tutto ciò sia per avvenire e indubi- 
tatameiite , e presto , quel medesimo Dìo , che me 
rischiara sul si^ificato de' sogni tuoi, sì è com- 
piaciuto a te confermarlo col secondo sogno . Sic- 
ché piacciati , o gran Re , dì destinar senza per- 
der tempo un uomo savio , fedele , e industrio^ 
so , e che abbia e proporzionato talento , e au- 
torità amplissima in tutto il tuo Reame . Questi 
deputi commissari in tutte le provìncie , affinchè 
negP imminenti sette anni di fertilità raccolgano ta 
quinta parte di ogni sorta di biade » e grasce , e 
ne riempiano in ciascuna città i regi granai ; e in 
tal guisa provvedasi a' sette anni della successiva 
carestia ^ e s* impedisca , che una rovinosa fame 
non deserti tutto il paese . 

Piacquero a Parolone, e a tutti ì ministri suoi 
} saggi divìsamenti di Giuseppe, a' quali ministri 
rivolto il Re : Dove , disse , dove potrem noi tro- 
vare un uomo pari a questo giovane straniero , che 
cosi antiveggente , e così ripieno sia dello spirito 
di Dio (i) ? Indi rivolto à Giuseppe : Poiché, ag- 
giunse , cercherei io in vano in tutto il mio Re- 
gno uomo più di te intelligente , te costituisco 
sin da ora mio maggiordomo , te sopnntenden- 



(i) Ua Pri.ìcipe infedele conosce , e procesta in pub* 
bli(?o , che più un uomo i ripieno dello ipirito di Dio , 
tanto più atto é pel buon governo d'un Intero Reame; 
e il successo fé vedere , che non s' incannò • Arrossi- 
sca pertanto la Tilsa filosofante politica, che osa spac- 
ciare in alcuni miseribiii suoi scritti, esser la prohi« 
li, la virtù , la Religione stessa d* impedimento a ben 
repoiare gli Scaci , a proccurarne i vantaggi , a farne la 
fciicicà • 
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te a tutti i miei Stati , e te ubbidirà tutto II pò- 
poi mio ; ed io stesso non avrò sopra di te al- 
tra distinzione , fuorché nel trono • E in ciò dire ♦ 
tratto il reale suo anello , poselo in dito a Giu- 
seppe , cui fè vestire di bisso , e di sua mano 
medesima gli cinse, il collo con una collana d^oro , 
e ordinò V che montato su d'un magnifico coc- 
chio inferiore solo a quello del Re , condotto fos- 
se per tutta la città, e un banditore gridasse ; Piegate 
tutti le ginocchia davanti a Giuseppe , e sappiate , 
ch'egli da Faraone è costituito Viceré di Egitto. 

Gli cambiò inoltre il nome Ebraico in un 
Egiziano, che in quel linguaggio significava 5"^/- 
'vatore del mondo , e gli diede in isposa Asenet 
figliuola di Putifar Sacerdote di Eliopolf. Do- 
po ciò il nuovo Viceré intraprese il giro per tut- 
te le Provincie del Regno, affine di prendere egli 
stesso in persona alcune provvidenze ^ ed altre af- 
fidarne a soggetti capaci , e fedeli , onde meglio 
potere ovviare a' disastri della futura carestia. 
Avea Giuseppe scanni, quando fu presentato al 
Re, il qual tempo ribatte colTanno del mondo 228^. 

Vennero intanto i sette anni di abbondanza , c 
per conto del Re fu da per tutto comprata la quinta 
parte della ricolta di ogni sorta di biade , ed altre 
grasce , che , e principalmente le biade , faceva P av- 
vedutissimo ministro riporre ne'rcgj granaj con tutta 
la paglia , sì perchè si conservassero in tal modo più 
fresco e il grano , e le altre biade , sì perché si avesse 
in essa paglia il bisognevole per alimentare il bestia- 
me ; e fu tanto grande Pubertà delle ricolte di 
.qucV . sette anni 5 che di esse la sola quinta parte 
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ripostane sufficiente fu a provvedere non solo gli 
Egiziani , ma ancora i popoli vicini , quantunque 
improbabile non sia , che ad esempio di Giusep- 
pe alcuni tenessero in riserbo una porzione di 
lor ricolte per gli anni della carestia . Prima che so- 
pravvenisse questa carestia, la moglie Asenet gli par- 
torì due figliuoli; il primogenito fu chiamato Ma- 
nasse, ed Efraimo il secondo, que'medesimi, che so- 
pra abbiam veduto benedetti dal loro avo Giacobbe . 

Cominciarono poscia i sette anni di penuria,, 
c una miserevol fiime desolatrice si sparse gene- 
ralmente nelle vicine contrade , e sol neir Egitto 
si trovava il pane , il quale , sempre che si chie- 
deva a Faraone , diceva egli a tutti : Andate ai 
Giuseppe , e quello fate , ch'ei vi ordinerà . II qual 
Giuseppe fece opportunamente aprire tutti i pub- 
blici granai , e vendere il frumento a"* necessitosi 
Egiziani non solo , ma alle ^enti altresì delf es- 
tranie Provincie , che colà accorrevano a compra- 
re le necessarie vettovaglie in alleviamento della 
carestia , che di giorno in giorno andava cre- 
scendo . 

1 di cui dolorosi effetti sì facevan sentire già 9 
c forse più che altrove , nel paese di Canaan . Udi- 
to però avendo Giacobbe , che in Egitto si ven. 
deva grano , per non perire esso , .e tutta la sua 
•famiglia di fame , là inviò sollecito i suoi dieci 
figli a comprarne , ritenuto presso di se Benia- 
mino , per tema che non gli avvenisse qualche 
sinistro per istrada. Pervenuti eglino alla Domi- 
nante (1) 9 e ragguagliati , che senza V oracolo , e 
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il coMenttmento del Viceré non« vendei vet*^ 
tovaglie a chicchessia 9. a iiu fecero capo» a Ini^ 
a* inchinarono sino a terra» i*qudi aeniea esser da: 
!or ravvisato , avendo tosto riconosciuti Giusep- 
pe , si risovvenne allor degli antichi suoi sogni», 
che attualmente vedea verificati . 

. Messosi impertanto in severo sussiego, in ta-- 
li accenti gr interrogò : D'onde siete voi quàve» 
nuti? £ dettogli con molta riverenza, chesieran» 
colà recati da Canaan a pfoccuiarsi col lor dena« 
co i viveri , de' quali bisognavano : No 9 soggiun- 
se il Viceré con delf asprezza , no , che non è 
come dite. Siete anzi voi, siccome io credo , al- 
trettanti spioni quà recativi per esaminare i luoghi 
xDcn difesi di questo Regno. 

Al £he afl[iamti.essi m umili atti» t parole : Ah i 
Sgnope» leplicarono, dam, noi tuoi servii e figli 
tutti d^un mìedesimò padne» e lontani af&tco dair 
insidiare air altrui quiete , e sicurezza , né per al- 
tro siam quà venuti, se non per comprarci con 
che sostentate la. nostra» e la vita delle nostre fa^ 
miglie. ^ . ' 
r fi qui rispettosissimamente capatelo » co- 
me essi eran dodici figli ^d' uno stesso padre » de* 
quali dieci »- cioè egKno mededmi erano a suoi pie^ 
di supph'chevoli , che il minore inira tutti era ri- 
masto presso il comun genitore , ed un altro più 
non viveva. Eh, che già l'ho io detto , riprese 
^ora il Vicorè • Siete voi senz' altro spie , e sen- 
sa meno bene or me ne chiarirò. Voi di qui non 
«sdrete» insinché non mi sia quà condotto cote- 
sto vofio» piccalo fi^o » che mi avete non^- 
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nato . Sicché inviate uno tra voi , che a me Io me- 
ni ; e intanto resterete qui prigionieri , insinché ac- 
certato io venga , se vere , o false son le cose da 
voi narratemi • E ciò detto , diede ordine , che fos- 
ser posti in carcere , dove li ritenne per tre gior- 
ni . Dopo i quah* fattili di nuovo venire a se da- 
vanti ; Poiché , disse , anche io temo Dio , se sie- 
te voi uomini di pace > come dite , restisi qui per 
ostaggio un di voi , e gli altri sen tornino a casa 
col grano, che siete venati a provvedere ; condu- 
cetemi però il piccolo vostro fratello per farmi si- 
curo , che veraci sono i vostri detti . Senza quel 
vostro fratello badate , che qua tornereste a vostro 
gran danno . 

Protestarono , che avrebber fatto di tutto per 
ubbidirlo ; e allora fu , che ricordando èssi gli assai 
più crudeli tratti usati già col fratello Giuseppe , 
si dissero a vicenda : Ah ! che debitamente siam 
noi da Dio puniti , perchè siamo stati disuma- 
ni verso il nostro buon fratello , e mirando 
r estrema angoscia del suo spirito , punto • non 
ne fummo commossi ; perciò ne avviene ora la 
presente tribolazione . Dove ripigliò opportuna- 
mente Ruben : Non vel dissi io , che non osa- 
ste commettere un si gran peccato contro il fra- 
tello vostro ; e voi ostinati > e senza pietà 
non mi deste orecchio . Ecco che ci si chiede fi- 
nalmente conto del di lui sangue • 

Tennero eglino tai discorsi nel natio linguag- 
gio , supponendo di non essere, intesi dal Viceré, 
che si serviva dMnterprete per parlar con esso lo- 
ro ; ma ben ei compreseli tutti , e forte inteneritosi 
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ri assentò di là per poco , e pianse • Indi compo^ 
stosi tornò a loro, e in aria brusca comandò, che 
sojEXo i loro ocdhi messo fosse ne^ fèrri Siooeone, 
e fece intendere agi! altri , restare essi in libertà di 
partirsene , avendo preventivamente ingiunto a''suoi 
ministri, che ne' sacchi pieni di grano riponessero 
il danaio da ciascuno sborsato , e che oltracciò fos- 
ise a ciascuno somministrata provigione bastevole 
pel viaggio. 

I nave fratelli adunque si avviarono co* loco 
giumenti carichi alla volta di Canaan « Nella prima 
fermata af^ertosi da un di loro il sacco per far man- 
giar la sua bestia , trovò nella bocca dei medesimo 
la moneta, eh** era servita per prezzo del grano; 
il. che da lui palesatosi agli altri fratelli , con uni- 
versal sorpresa si trovò da tutti io stessa valsente 
ot^ rispettivi sacchi • Per la quale avventura stupiti , 
e sgomentati si dispero Tuno alPaltro: Che cosa 
è mai questa, che Dio ne ha permesso? 

Giunti al padre Giacobbe gli narraron questa, 
e le altre avventure, e specialmente come dal Vi- 
ceré suti eran tenuti per isple , com'eglino per iscu- 
sarsi avevan dovuto dirgli , che di dodici Catelli 
nati tutti da un padre, dieci* eran lì per comprar 
grano, che uno finito avefa di vivere, echefaltn) 
rimasto era presso il padi<é; come il Viceré du* 
bitando , eh' egline mentissero , si era ritenuto ne' 
ferri Simeone , e che* non ne lo avrebbe liberato , 
c che di più fatto aveva ad essi delle minacce, 
se colà ritornando non gli avessero condotto Be- 
suamino,. come avevan promesso di fare. 

inulto di tutto il racconto inteso figli qufp» 
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Sta ultima circostanza di volersi da quel Viceré' 
veder Beniamino rincrescesse a Giacobbe , si scorse 
principalmente allora , quando incrudelendo la fame 
sempre più in tutto il paese di Canaan (i) , e con- 
sumatesi già le prime provvisioni , fu costretto il Pa- 
triarca dire a' figli d'intraprendere un secondo viag- 
gio reir tgitto per di là riportarne nuove vetto- 
vaglie; perciocché dettoglisi , che né viveri, né 
udienza , anzi mali trattamenti avrebbero essi ri- 
cevuto da quel primo ministro, se a lui si pre- 
sentavano senza il lor piccol fratello : Ah , che voi , 
sclamò il tenero padre , ah , che voi volete proprio 
farmi restar del tutto privo de' figli della mia di- 
letta Rachele , essendo già da molti anni mancato 
il maggiore , che piango ancora , ed or dite di 
condur via il minore, che resta, cui se qualche 
sciagura intervenisse là, dove il menate, vedrestcmi 
certo morir nella mia vecchiezza desolato ! Ah , che 
imprudenza mai fu la vostra , o figli , d'indicare 
a quel Signore , che un altro piccol fratello rima- 
sto era in casa! 

Al che replicatoglisi da tutti ad tina voce, 
come da quel supremo governatore erano stati in- 
terrogati su di tutto il parentado , se il lor geni- 
tore viveva , se avevano altro fratello , e eh' essi a 
tenor delle domande avevan dato le risposte senza 
prevedere , che si volesse quel fratello veder con- 
dotto in Egitto ; Giuda augurandosi in quel momen- 
to di poter piegare il padre : Deh, caro padre', 
seguitò , se non vuoi tu , se cuor non hai di mirar 

Tom. /. L • 

(I) Gcn.XUU. ' 
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noi 5 e i figli nostri , e nipoti tuoi morir dì flime ^ 
deh mi affida Beniamino , perchè venga con noi 
a provvedere i necessari alimenti . Io me ne pren- 
do la cura , io sarò a te responsabile di qualun- 
•que sinistro accidente, che gf intervenga. 

A questa rappresentanza Giacobbe angustiato 
più, che persuaso, non ebbe forza di opporsi al 
. partir di Beniamino cogli altri fratelli , a' quali , 
oltre a de' regali pel Viceré, fece portar danajo 
doppio per pagare il grano della prima volta , di 
cui avevanó, senza saper come, trovato il prezzo 
nelle loro sacca. Giunti che furono alla real città 
si recarono al palazzo del Viceré , che vistili , e 
ravvisato traessi ancor Beniamino, ingiunse ai suo 
maggiordom^o , che gf introducesse nel suo appar- 
tamento , e che apprestasse altresì un lauto ban- 
ìchetto , volendoli quella stessa mattina a pranzo 
Sftco . Eseguitosi il tutto appuntino , i figli di Gia- 
cobbe temendosi qualche grosso guajo pei danaio 
• trovato ììc sacchi , ne misero discorso con quel mi- 
nistro protestando , che in ammenda di quell'abba- 
glio , comunque accaduto fosse , avevan seco altro 
danaio ; il qual danajo per altro non si volle ac- 
cettar da quelC uffizialc , che attestò essere effet- 
tivamente colato nelle sue mani il valsente delle a 
lor vendute vettovaglie; e qui presentato ad essi 
il fratello Simeone , eh' era stato tratto dal Carce- 
re , fi?ce quindi arrecar loro dell'acqua , perché si 
lavassero i piedi , fece abbiadarne i giumenti , e in 
fine lor significò, come il suo. Signore li voleva 
con lui a pranzo quella stessa mattina. 

Nel frattempo che aspettavano di essere intro* 
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dotti alla mensa del Viceré posero in órdine i re^ 

cati regali per a lui presentarli , come fecero con 
ossequiosi atti , e riverenza , i quali egli accolse 
con tutta buona grazia in un colle loro persone y 
e chiesto subito conto del vecchio genitore > se 
lasciato r avevano in buona salute» e rispostogli* 
si rispettosamente 9 che» la Dio merci» eras9JiOt 
fissò il Viceré Io sguardo su) piii giovanetto tr» 
loro : Ed é egli questi , dis$e , il fratel vostro mi» 
nere , di cui T altra volta mi parlaste ? E senz' at-* 
tendere , che gli rispondessero , continuò : Che Dio 
. ti prosperi , o figliuol mio i Né disse di più •> pcr- 
. chè sentendosi tutto commuovere prestaiTiente di là> 
fi ritirò neir interne sue stanze , dove dié lib^ 
cofìso alle lagrime»* che copiose cadevtngli già» % 
lavatosi il volto» e postosi in calma) nel tomaf 
fuori ordinò , che si portasse in tavola , alla nual 
si assisero gli undici fratelli secondo T ordine delU 
lor nascita , il primogenito al primo luogo , e così 
in appresso • Restarono eglino meravigliati al per 
la benignità 9 che quel gran mi^iscro usava con tutti 
loro » A pià per^ vedere nelle porzioni » cV ei daf 
medesimi suoi piatti a ciascuno mandava » contra« 
distinjto Beniamino con un?, porzione d' ogni vi* 
Vanda » eh' era sempre cinque volte maggiore delle 
altre . 

Levatisi di tavola (x), il Viceré chiamò ia 
dispane il maggiordomo , e grimpose » ch>mpier 
Éicessei» sinché ve ne capiva» i loro sacchi di firn» 
mento » e come T altra volta vi ricnettesse il prez« 

L » 
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zo, che pagherebbero, ma nel carico spettante al più 
piccolo di que' fratelli destramente vi nascondesse la 
sua coppa d' argento ; lo che eseguito , que' forastieri 
nella susseguente mattina ben per tempo se ne parti- 
rono con tutte le loro bestie«Fatto non molto cammi- 
no, ecco che con uomini d''arme si veggono in- 
seguiti 9 t raggiunti dallo stesso ulfiziale del Viceré » 
the in aria minaccevok, e truce li rampogna co- 
me disleali , e sconoscenti , accagionandoli di aver • 
rubata la tazza, di cui il Signore suo si serviva 
per iscoprirc le cose future." 

quai rimproveri consapevoli eglino di non 
snerìtarli » soggiunsero » esser contenti , che morisse 
* chiunque <li- loro » presso cut trovata si fosse la 
detta tazza ; ed accettatosi dalP uffiziale it pardto 9 
incontanente si fi a rimuginare per ordine i sacchi 
di ciascuno , cominciando dal sacco del primier fra- 
tello insino air ultimo , e nel sacco appunto di que- 
sto si rinvennesi la tazza. 

Sbalorditi essi per tale avventura , e confusi si 
scquarcìarono pel grave duolo le vesti» e ricaricati 
i lor giumenti» fecero alla città ritomo , e recatisi 
a dirittura a palazzo » Giuda si presentò fi primo » 
indi tutti gli altri sì prostraron con lui riveren- 
temente a' piedi del Viceré , che con torvo acci- 
gliato sembiante così parlò : Che avete voi cre- 
duto di ' £are » sciagurati , e indegni , che. siete ? 
Ignorate voi forse , che non vi ha chi possa star 
aieco a confronto ifl conoscere le cose occulte? 

Al qual gagliardo rimprovero così Giuda per 
tutti* nella più umil maniera replicò : Cbepotrem 
fioi dire a te » Signore » e quali addurre discolpe ^ 
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tt tutto congiura a farne comparire rei , .bfenchè 
non tali? 11 giustissimo Dio, che noi adoriamo > 
■è quegli, che ora meritamente ne 2;astiga -per an- 
tichi commessi delitti ; € il capo noi piegando sotto 
r onnipotente sua mano, eccoci pronti tutti a ri- 
manere tuoi schiavi > anziché solo vi resti questo 
nostro fratello , piaste cui si è trovata la tazisa. Guar- 
dimi il delo, riprese allora il Vl|fcè, che io tal 
cosa permetta . Resti qui mio servo colui unica- 
mente, che ha commesso il furto > e voi andatene 
pur liberi al padre vostro • 

Alla qval decliva risposta 9 che qtianto giusta 
appariva^ altrettanto non ammetteva replica» fat- 
tosi coraggio , e recatosi più irnianzi a t]uel su- 
premo ministro , in tai rispettosi accenti ftfvidis- 
srmi ripigliò Giuda la parola , e : Deh , lagriman- 
cio proruppe , deh , mio eccelso Signore , che tal 
ti onoro dopo il gran Faraone , piacciati per poco 
di dar benigno ascolto a' veaci detti del tuo umi- 
lissimo servo % Ti sovverrà» io mi credo, come 
nella nostra prima venuta quà tu avesti la degna- 
zione di. domandarne» se avevamo padre » e altri 
fratelli , t rispostosi da noi , che viveva ancora il 
nosti'o buon genitore > e che presso di se riteneva 
un nostro picco! fratello , unico rampollo natogli 
in sua vecchiezza dalla moglie > che fu a lui più 
cara ; •( perdocchc l'altro già di gran tempo mori ) ; 
^ onde aott restandogli di t^uefla moa^V akro figlio 
che questo» to ama perciò svisceratissimamente; 
tu dicesti a noi tuoi servì.: Conducetemi quel 
vostro fratello , che io vo' vedere assolutamente ; 
e noi con tutto l'Ossequio rappresentammo, chc^ 
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s' egir.si distaccava dal fianco del padre , questi 
senz' altro ne morrebbe di pena ; e tu ripi oliasti 
allor rlsolutó t Se quà non vien con voi iJ gio- 
vanetto , non oserete già voi di venirmi davanti ^ 
In sei[)iiela di tutto ciò, quando finite le prime 
pyovtisfoni 9 incaricati fummo dal padre nostro di 
ftr quà ritomo a procacciarne delle altre 9 malgrado 
tutte le ripU(^nze sue in coflsefi tfne 9 che insiem 
ne venisse Beniamino , pure esponendo noi , che 
«enfea di lui non avremmo nè veduta la tua faccia , 
nè riportate vettovaglie , anzi incorso il tuo sde2;no « 
il povero vecchio ( faceva proprio pieti 1 )iipo« 
Vero vecchio da dura necessità stretto : Ah voi sa- 
pete 9 singhiozzando conchiuse 9 che io ebbi dalU 
mia Rachele due figliuoli 9 il primo venne atro-^ 
varvi per mio ordine in campagna , n* ebbi T in- 
ftusta nuova, che una selvaggia belva divorato lo 
aveva , e più noi vidi ; or se questo ancor mi to- 
t^lietc , se a lui avvien per via qualche sinistro ac- 
cidente s io ne morrò » o figli , di puro cordoglio é 
Se dunque torniamo or noi in patria senza questo 
figlio 9 dalla di cui vita quella dipende del genitor . 
nostro» non ad altro servirà Farrivo» che faremo 
a casa , che a riporre nel sepolcro quelf ottimo 
vecchio oppresso dall'immenso affanno innanzi 
tempo . 

Oltre di che fiami lecito aggiunger ciò » che 
ignorar non idei» 0 Signore. Io» io stesso mi soli 
fiitto mallevadore di ricondurre nelle paMie bnC'* 
cta-i5Àio» e salvo questo giovanetto, emeneso« 
no Incariciito sotto' la pena di non esser rìcono« 
sciato mai pili per suo figlio • Per la ^ual cosa 
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questa grazia ne hai da concedere,- o Signor pie- 
toso , che io cioè rimanga qui in catene tuo schia- 
vo in luogo di Beniamino, il quale libero sta 
di partire cogli altri . Perciocché , osetò por dirlo t\ 
non sarà mai , che torni io a mio padre seaxa 
questo giovanetto « non soffitndocni il caott di 
trovarmi presente alla immensa ambascia , che fn** 
d abitatamente ucciderebbe il mio amatissimo ( ah 
che raccapriccio -al sol pensarlo ! ) che indubita- 
tamente ucciderebbe il migliore » il più degno di 
tutti i padri. * 

. Ad un mpoam si passionato » e dt coA 
«Yiergìca tenerezaa. più non potendo resistere, il Vi«^ 
eerè , dato ordine (i) ♦ che uscissero fuori delk 
camera que' moW Egiziani , che ivi erano , affin- 
chè niun estraneo si trovasse presente, quando ei 
darebbcsi a conoscere , tolto ogni ritegno alle la- 
gpriiDe> che in gran copia gli cadevano « prorup- 
pe in un altissimo grido, che inteso fu non meli' 
dagli Egiziani di là usciti 9 che in tutto il real pt-* 
lasTO : Ed 9 IO « disse 9 io son Giuseppe; ed è 
pur vero , che il mio buon padre ancora vive h 
I fratelli' da subito straordinario tremito rap- 
presi rimasero sbalorditi senza poter proferire pa- 
rola; ed ei con aria ilare, e in dolcissimo sem-. 
biante prosegui ^ Appressatevi ad un fratello , cht 
vi ama • Si , sotto io quei Giuseppe 9 che voi veQ". 
descet non vi ccmiristi l'tvmni veoduM 9 e fkm* 
mi foto mrife schiavo in «erra scrtniera^ avendo * 
Dio permesso tutto per vostra salvezza . Percioc- 

L 4 
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cM son due anni , eh' è cominciata la camtia , re 
ne rifnangono altri cinque ) e a tal oggetto appun- 
to mi ha Dio qui mandato innanzi, perchè ave- 
ste di che sostentarvi . Non fu dunque , opera vo- 
stra, ma sibbene volere dell'Onnipotente , che tni 
ha costituito quasi padre di Faraone « signore del- 
la sua casa, e rcggitor siipremcr di tutto TEgitto* 
• Se tìon che ( continuò ) la cosà , the ora pià 
ne importa si è , che senza verun indugio andia- 
te, a recar di me novelle al comun nostro geni- 
tore , cui - dite , che io vivo , c aggiungete in mia 
nome , che Dio mi ha commessa la sopranten- 
denza di tutto V Egitto * rapportategli tutta ia gran- 
dezza mia, e tutte riferitegli le cose, che qui 
veduta avete. Non più, cari fratelli, mettetevi 
10 cammino, solleciti partite<affirettatevi,ei]più 
presto ^ proccuratemi il contentò di abbracciare 
1 amadssirao mfo padre . Ciò detto , lasciatosi ca- 
dere sul collo dì Beniamino , si strinsero a vicen- 
da mescolando entrambi abbondanti lagrime di soa- 
vissimo affetto . Abbracciò poscia ad uno ad uno 
gli altri fratelli , versando sopra di essi largo pian- 
tò , dal quale presero eglinò coraggio di parlar- 
gli f t dirgli tutto ciò, che il pentimento , la rf- 
conosccnaa, T amore può suggerire in simili pa- 
tedche circostanze « 

Si divulgò intanto pel regio palazzo , eh' eran 
venuti i fratelli di Giuseppe. Faraone , e tutta la- sua' 
cprte ne fecero gran festa; e il Re ingiunse a Giusep- 
pe, ^he QaricadiJor giumenti,. essi fratelli toma$- 
se(X) in Canaan, e di là conducessero il vecchio 
tf^^^P? tutte. le lor famiglie ; c a tal fine voi- 
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lé V che fossero lor sommmistratì de' carri pel co- 
!mocio trasporto de fanciulli , delle donne , e so- 
pra ogni altro , del buon vecchio Giacobbe , e af- 
finchè trasportar potessero tutte le masserizie j e 
mobìli , ptiotestando) ch'-egli^issegnefebbe loro una 
«Ielle migliori contrade» ove abitar potessero con 
tutto r agio 9 e vivere neir abbondansa di tutte 
le :e^t • * . . 

Sicché GiiTseppe , fomiti in copia i viveri ne- 
cessari per la strada, accomiatò tosto i fratelli, 
dopo che a ciascuno ebbe regalati due abiti , c 
cinque a Beniamino con 300, monete di argento* 
Altrettanti abiti , e altrettanto danajo inviò pure 
al padre, cui» in segnò tli distinzione» trasmise 
altresT dieci somari carichi tli robe le piìi prezio^ 
"SC del "paese , e dfec? somare cariche di brade , e 
pam* lavorati da servire al viaggio da Canaan nell'- 
Egitto ; e neir accomiatarli loro inculcò , che per 
via badasser bene dall' astenci'si da ogni sorta di 
risse 

Fecero eglino ^liel vitggio ìnsino alla Cana.- 
•nitide colla maggior prestezafa possibile ;* e vi« 
sto appena il padre : Oh la grande » dissergli tutti 

ad una voce ^ oh la grande , oh la lieta novella , 
che noi ti rechiamo ! Vive il tuo Giuseppe , e 
vive in altissimo stato in Egitto , sovranamente go- 
vernando quel gran Rfiame • A tal inaspettato gio- 
condissimo annunzio rimase iSiacobbe qual chi si 
riscuote da profondo sonno » ed esitava a cre- 
derlo» per quanto si studiassero i figli di persua- 
demelo col narrargli ordinatamente tutte le avute 
avventure i quando ecco apparire i carriaggi col- 
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k vettovaglie 9 e co^ preziosi regali , che pib di 
ogni altro convinsero il buon vecchio della veri-, 
tà del racconto. Ed oh che mi basta ( tutto allof 

giulivo gridò ) né mi ri man più che desiderare , 
se ancor vive il mio fìllio Giuseppe ! A luì ne 
andrò senza indugio » lui pur vedrò prima che 
io mi muoja. 

E fiitti in gran fretta riunire tutd i bestiami « 
e caticare tutte le masserìzie di casa y montato egli 
colle sue nnone , e piccioletti snoi nipoti su de* 
carri mandati da Faraone , si pose incontanente in 
cammino con tutta quanta la sua famiglia (i) , i di 
cui individui trovansf a nome registrati in questo 
medesimo capitolo 9 che in gran parte traslatiamo > 
e furono in tutto settanta (a) • Del Sacrifizio poi» 
che qui si soggiunge aver Giacobbe offerto per 
istrada» e delf apparizione» df cui fit graziato» 
si è già parlato altra volta • 

Appena ebbe il vecchio Patriarca posto piede 
in Egitto 5 che spedi Giuda a Giuseppe , perchè 
gliene annunziasse V arrivo , e gli venisse incontro 
xteile -contrade di Gessen . AI ricevuto avviso fc- 
. ce quel buon figlio allestire tosto il suo cocchio , 
'e parti air istante per affrettarsi. il contento di ab- 
bracciare li desideratissimo suo padre* 

Al lor vicendevole scontro che scosse dove^ 



(I) Gen. XLVI. 

(x) Gii Alti Apostolici C^p» VII» V» I4» fanno ascen- 
dere le persone entrate in Egitto sino a scttaniacinquc, 
perche vi contano un figlio, e un nipote di Minasse» 
due fi^W , e un nipote di Bixaiaio oaii piìoia deiU mot* 
le di Giuseppe • 



Digitized by 



G I U S E P P É . i7f 

tefó cgli'rto sentirsi al cuore , che tremiti in tutte 
le lor persone ! E' più facile , che altri sei pensi 
di quello sia a noi ii ridirlo • Il nostro divino 
Storico stesso non altro ne accenna , se non che 
queir affettuosissimo padre , che per 23. anni pian- 
to avea sì caro figlio 5 nel momento , che se lo 
vide innanti , lasciò caderglisi sul collo , sei ten- 
ne stretto per lunga pezza a lagrime , e a baci , 
e con voci dal pianto interrotte in fine sclamò : 
Oh me beato tra tutti i padri , poiché vìvo , e fe^ 
lice ti trovo 1 Oh come vivo, e telice lasciando- 
ti j mi morrò io lieto , e contento ! 

Dopo i teneri sfoghi del ^ più sviscerato affet- 
to datisi a vicenda da così degno padre , e da 
così amabile figlio, si congedò Giuseppe per an- 
dare a render consapevole Faraone del loro arrivo 
in Egitto , dopo aver prevenuti e padre , e fra- 
telli , eli'' ei direbbe a quel Principe , essere essi 
addetti alla vita pastorale , e aver seco menati be- 
stiami d' ogni specie ; onde , seguitò a ,dir loro , 
in occasione, che il Re vorrà naturalmente, che 

10 v'introduca a lui , 'e siccome io credo , vi 
domanderà a qual genere di vita voi vi siate sinora 
applicati , rispondete , che da' primi vostri anni si- 
no al presente altro mestier non avete fatto , che pa- 
scer le greggie , e gli armenti ; e quindi ne avverrìi*, 
che dal medesimo vi si asse«^ni per vostro soggiorno 

11 paese di Gessen , come io desidero , che accada , 
per esser desso il migliore per voi , e perchè apparta- 
to è dagli Egiziani , che a vile hanno ogni pastore 
di gregge. 
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Difatti subito ragfrungliato Faraone (i) cklP 
arrivo di Giacobbe, e di tutta quanta la sua fami- 
glia, desiderò, che Giuseppe gliel presentasse , e 
fu da lui accolto con tratti della più speciale cle- 

' menza, a' auali corrispose il buon vecchio con 
espressioni di umile ossequio , e de** maggiori rin- 
graziamenti pe' molti segnalati benefìzi fatti a se ^ 
e a tutta la figh'uolanza sua; nè mancò di pregar- 
gli fervorosamente dal cielo un glorioso Regno , e 

' Junga serie d' anni felici . E quel Regnante inteso 9 
ch'eglino erano uomini di campagna , e pastori dì 
armenti, incaricò Giuseppe, che li collocasse in 
contrade abbondevoli di pascoli, come in realtà li 
collocò in Gcssen , che poi fu detto Ramesse dal 
nome della sua capitale , dove li fornì altresì di tut- 
te le provvisioni necessarie , onde potessero vivere 
agiatamente de' cuali agj godette G'acobbe per an- 
ni 17., eh"* ei visse in Egitto, secondo che da noi 
fu già altrove rapportato. 

Morjo che fu Giacobbe , \ fratelli di Giusep- 
pe temendo , che memore ei de ricevuti oltraggi , 
i quali sino a quel tempo poteva aver dissimulati 
per rispetto del padre, e che libero al presente da 

' ogni terreno riguardo risolvesse vendicarli , presero 
il partito, di fargli dire, che il comun genitore in 
punto di morte aveva insistito , che dopo !l suo 
transito ei fosse esortato a nome del padre a dimen- 
ticare i crudeli trattamenti fattigli da"* fratelli , e relP 
atfo che gli si esponeva tal desiderio paterno,! fratelli 
stessi sopraggiunsero , e genuflessi a** suoi piedi : An- 



(i) Gcn.:j^LVII. 
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che noi , dissero, siam qui tuoi servitori a supplicarti 
per lo Dio del padre tuo , e nostro , perchè ti 
degni di condonarne pietosairente i nostri misfìuti • 
La qual preghiera interrompendo egh* sciolto 
in lagrime cosi dolcemente replicò : Sorgete , ama* 
ti fratelli 5 e da' vostri petti bandite of^ni temenza . 
Divisaste voi , non vi ha dubbio , di farmi de! male » 
ma Dio ha cambiato questo male in bene per innal- 
zann! alP altissimo stato, in cui attualmente mi ve- 
dete , e perchè io fossi il salvator vostro non me- 
no , che di molti popoli altresì . E che.? Possiam 
noi forse mortali resistere alle divine ordinazioni ? 
Non abbiate dunque timore alcuno , che io continue- 
rò ad amarvi, e a provveder voi , e le famiglie vostre 
dì tutto il bisognevole . 

Sebbene non il solo Giacobbe , e la proge- 
nìe sua, ma parecchi popoli eziandio , e segnatamen- 
te gli Egiziani dovettero a Giuseppe la lor salvez- 
za ; giacche , incrudelendo tuttavia la fame negli 
ultimi cinque anni , si rendevan sempre più impo- 
tenti que' popoli a sostentarsi . Il perchè ricorsero 
quel primo ministro , esibendosi , poiché rimasti 
cran senza denaro , e neir impossibilità di trovarlo , 
di cambiar colle provvisioni lor necessarie i propri 
bestiami; e rimasti in fine anche senza di questi, 
per non perire di stento , insistettero , che ceduto 
avrebbero al Re il dominio sopra i lor terreni , 
c sostanze non solo , ma eziandio sopra le stesse 
proprie persone , postochè forniti essi venissero del- 
le necessarie vettovaglie • Per la qual profferta , che 
Giuseppe accettò , venne ad acquistare il Re , oltre 
I' alto dominio y anche quello della proprietà su'beni 
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tatti degli Egiziani 9 e a soggettarsi le persoqe 
loro con un più strettx) titolo di vassallaggio. 
Dalla qual soggezione di sostanze» e molto 

più di persone nota qui il s. Testo , che andaro- 
no esenti i Sacerdoti , e i beni loro, i quali Sacer- 
doti furono anzi alimentati in tutti que' sette anni 
calamitosissimi da^ pabblici granaj per sovrano real 
comandamento. Lo che quanto sembrar possa di lode 
degno, e d» pk]U# ad alcuni degli odierni politici 
altri io giudichi. 

A noi intanto basta osservare , che T opera- 
to deir avveduto nostro ministro non fu ( come 
può per avventura a prima vista parere ) non fu un 
crude! profittare delle misere circostanze» nelle quali 
si trovavan que^ popoli vicini a morire di &me.. 
Imperciocché oìat all' includere esso un misterio- 
so significato, di cui ci accaderà in breve di far 
parola,. a stare anche al rigor della lettera, lagiu- 
stizia 5 e r equità di Giuseppe ne' mentovati con- 
tratti contestasi chiaramente dal giudizio stesso di 
que' medesimi popoli, che lungi dalF accagionarlo 
o di duro 9 o di crudo , n' esaltarono anzi T indole 

..benefica altamente protestando (i)ida lui riconoscere 
eglino la propria salvezza , e che solo eh* egli si 
degnasse* di guardarli con occhfo benigno , non pur 
lieve 5 ma dolce , ma caro riuscirebbe loro il giogo , 
cui si eran sottomessi • 

La quale equità di Giuseppe apparisce molto 

.]^tù nel moderare , eh' ei fece nella maniera più van- 
taggiosa per quella gente V accettazion del contrat^ 

(1) Gen*XLVlI* 
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to offerto de' loro averi', e delle lor persone, con 
assee:nare cioè allora , che terminati già i sette anni 
di carestia, ritornavano ad esser frutti te re le cam- 
pagne , a ciascuna famiglia una porzion di terre- 
no , e con somministrarle una congrua .quantità di 
seme per riempierne il concesso terreno , con cli« 
alla ricolta ciascuna d' esse famiglie contribuisse al 
Re la quinta parte del fruttato, e le altre quattro 
parti rimanessero pel lor rispetùvo sostentamento 9 
e profìtto. 

Che meraviglia perciò , se avendo saputo il 
nostro prode ministro riunire con non ordinaria 
politica gl'interessi del proprio Principe, e tutta, 
la possibile felicità de' popoli , fu egli accetto al 
primo quanto si può mai , e meritò gli elogi , c 
le benedizioni de' secondi in tutto il lunghissimo 
tratto del suo celebratissimo governo , che durò 
circa 80. anni , cioè sino all' anno del mondo 2^6^,9 
dell' età sua 120. (i) . 

Dove riunto r inclito nostro Patriarca, e ve- 
duri i figli de' figli suoi sino alla terza generazio- 
ne 5 sentendosi vicino a morte , pieno di viva fede 
nelle divine promesse , chiamati a se i fratelli : 
Iddio ( disse spiegando stile profetico ad uso de' 
Patriarchi ) Iddio dopo la mia morte indubitata- 
mente vi visiterà , e vi trarrà da questa alla ter- 
ra , eh' ei promise di dare ad Abramo , a Isacco , 
e a Giacobbe . Quando sarà venuto quel tempo , 



(i) Gcn« L» 11. seqq» E' opinione anzi di molti, cit* 
ei fosse dagli Egiziani non riveiico, c celebrato sol taa* 
to , uia idolauato • 
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giurate qui , che voi farete in maniera , che v 
discendenti vostri trasporcino colà nella terra di' 
Canaan le ossa mie. 

Dopo di che egli placidamente spirò ; e i fra- 
telli , fattone , a tenore della lor giurata promessa 3 
imbalsamare il corpo , lo collocarono in una cassa 
a modo di deposito , e si diedero tutto il pensie- 
to , perchè da' loro posteri eseguita venisse tal 
sua volontà , c i:v Canaan trasferito ne fosse il 
cadavere, come fa il tutto adempito in realtà, 
secondo che da noi si dirà a suo luogo. 

Ed ecco che col s. Genesi , che comprende 
circa 235p. anni del mondo, temiina il racconto 
del gran Viceré di Egitto , e del gran Patriarca 
Giuseppe , in cui la condotta , e Tintreccio degli 
avvenimenti è disposto , e collegato in si sorpren- 
dente maniera , che non solo supera ogni arte uma- 
na , ma giustamente la fa apparire per una delle 
più passionate, piacevoli, istruttive storie, che 
leggansi nella stessa sacra Scrittura . E per non 
interromperne appunto F ordine veramente ammi- 
rabile , e la bellezza del tutto divina , abbiam vo- 
luto narrarla tutta di seguito ^ e riserbarci avvi- 
satamente in fine a fare poche riflessioni morali 9 
e nouire i sublimi misteri , e i reconditi altissimi 
sensi y che nella persona profetica , e he' profetici 
fatti racchiudonsi dell'insigne nostro Patriarca. 

In cui osiam subito asserire ( il che forma al 
tempo stesso il suo più grande elogio ) aver tutti di 
qualunque età , grado , e condizione essi siensi , 
un degnissimo esemplare da essere imitato in ogni 
incìdente di vita . Poiché se si considera egli ne* 
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primi suoi anni , ne' quali si trattenne nella casa 
paterna , per ineritarsi i giovanetti suoi pari la tene- 
rezza, e le distinzioni de' genitori , o di altri lor 
sovrastanti , non han che ad emular la di lui in- 
nocenza , e quella confidente schiettezza , con cui 
esso non tacque a Giacobbe suo padre neppure i 
sogni . Che se han la disgrazia d' imbattersi con 
congiunti , compagni , o servi dissoluti , e malva- 
gi , lungi dal rendersene complici, gli ammaestra 
bene esso il nostro Giuseppe a prima ammonirneli 
amorevolmente , e non profittando la privata am- 
monizione , a render palesi i disordini a chi colf 
autorità sua , e con cristiana prudenza può , 
e dee ripararli , ed esigerne V ammenda dovuta . 

Se si considera poi schiavo in casa di Puti- 
farre , di qual lezione non è per coloro , che dal- 
la propria situazione obbligati sono a prestar ser- 
vigio ad altrui per comportare in pace la propria 
sorte , il vedervi rassegnatissimo uno , che deriva- 
va dal puro sangue di chiarissimi Patriarchi ? Di 
qual esempio non è T attenzione , e la leale solle- 
citudine sua in amministrare , e in accrescere ìe 
sostanze del suo padrone , e soprattutto quel punto 
d' onor vero ( oh quanto raro a' giorni nostri dì 
grazia , dov' è ancor più indispensabile 1 ) quel 
punto d^onore , per cui ncquaquam (i) acquiescens 
operi nefario , dixit ( alla moglie stessa del suo Si-' 
gnore ) dixit ad eam : Ecce dominus meus , òmnibus 
rnihi traditis , ignorat quid habeat in domo sua , 
nec quìdquam est y quod non in mea sit potestà^ 

Tom. 1. M 

(0 Gcn* XXXIX. 8. seqq. 
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ttrvd nùn iradiderit Mibi, praeter te i firìirfr 
nx^ ejis ex • E in fine quell^intìma persuasiond 
della presenzà di Dio , per cui conchittse s Spa* 

modo trgo possum hoc malum facete^ et peccare 

in Deum nietim (i)? Come posso io commettere 

questo peccato, e farmi reo alla presenza del mio' . 

Dio? Onde posto dall' impudentissima sua padroni 

in una delle più critiche circostanze serbò una 

fedeltà 9 che siccoipe forma i' ammirazione , cosi 

jkierita f elogio dr tutti i secoK. 

; Lo scorgerlo inoltre in un' orrida carcere non 

solo affitto nel corpo, ma coperto eziandio nell' 

opinione degli uomini dalla più vergognosa igno* 

minia, senza far le giuste difese presso il suo pa« 

drone, e* giudice» e senza indicar la Calunnia, e 

< molto m^n la calunniatrice , allorché predettò al 

doppiere f! ritomo suo a corte , pregollo ad in-i 

tercedei'fji la propria liberazione ; di qual norma 

non e pt' calunniati , ed oppressi a non trascurar 

sìbbène ogni onesto sollievo ne' propri disastri > 

'mi a risparmiare insieme gli autori ^e' medesimi ; 

é in caso che inutili riescano le diligenze, di qual 

conforto norf è egli a lìon (Perdersi di coraggio, a 

non abbandonar la verità , ' e la giustizia , a soste^ 

nersi col tesumonio della propria coscienza , ad 
. ■ • •• * • 

w> ■ ^ > .. ' i • ■» I 
ti) A.acce parole, che ad ogni occasione di peccare» 
àé ogni cenuxiM malvagia rammentar dovrebbero nitci > 
c inassliiie i Otoyanetti^ che in vece di dire's Come 
polila^owlsiere alla fom della paasion $ che ci allettai 
che et seduce» il udirebbero anzi dir con Giuseppe s 
. E come puss!;{m noi consentire \ £ aaziché impossibile 

U viicd ^ iflipMiibile Inaerebbe il peccato • - - - 
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tiniforrnarsi a"* divini voleri , a consolarsi col rifles- 
so, che i trava li virtuosamente sofferti son per 
chi li soffrt un mezzo cerco > ed infallibile di 
gloria , e di saluée, non sempre invéro tempora* 
IC) e terrena» come si è sc^orto in Giuseppe, ma 
; sempìe della cele§te , ed etema » rh' è il vero oggel* 
to di quella speranza fedele , che al dir delf Aposto* 
iq 3 non confonde giammai ? 

A considerarlo in ultimo nella sua elevazio- 
ne*, dove malgrado T apparente durezza usata sul- 
le prime co' intelli ( intesa soltanto a discoprire 
in essi quate animo avevano verso Beniamino , e 
a ssttvare in ogfii.caso dalle lòr mani quelFinno» 
cente ) , e assicuratosi poscia della sincmtà 'dd 
loro attaccamento , ed affetto per lui , si dà loro 
a conoscere , gP incoraggisce a nulla temere , a 
tuttd sperare, e a tutto conseguire dalla sua 
beneficenza , qbali docunieftti non vi éi hanno 
d'invitta mansuetudine*, e di eroica generosità ^< 

Se noir che' ad approfondare ancor pik Tanv 
mirabile complesso di tanti e si o^^posti awenf* 
nienti di questa celebratissima storia, vi si vede 
lampeggiar da per tutto, e si chiaramente un' eter- 
na Provvidenza sovrana , che credesi pregio dell' 
opera il riandarne qui brevemente alcuni almeno 
de' principali suoi tratti i i quali , se bastevoli non 
tono a confondere la tteca ostinata empietà di co- 
loro, che affatto negano la Divinità, o se Tiip 
fingono oziosa, e nulla curante le cose di quag- 
giù, saran per avventura non inutili a garantire 
chi legge dall' intemperanza di quegli arditi filoso^ 
isuiti» die tutto riferendo alle*causc seconde j 
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fctXÉnó orgogliosi di non Innalzar mai i deboli 
loro sguaini alla primaria efficiente Gansa iinivei^ 

sale» 

1 disegni della Provvidenza sopra Giuseppe 9 
^siccome V indicavano i tanto noli suoi sogni , ten- 
devano a farlo giungere a tale stato di grandezza 9 
ch'ei doveasi vedere a' piedi i* propij fratelli. 
L' alterigia viceversa de' fratelli & loro usare tutti 
gli sfoizi umani per impedire un tal esaltamento • 
Quindi vedutolo appena comparir là nelle pianu- 
re di Dotciin, risolvono d"* ucciderlo . Ruben ne 
li distorna , e loro insinua di calarlo piuttosto nella 
cisterna 9 90I penderò di trarnelo poi per rimet* 
terlo ielle braccia del padre ; e afHn dt piàfacil?i 
mente ese|;uirk> , si assenta daUa- ior compagnia • 
In questo mentre ecco che passa di. là una caro? 
vana di mercanti, eviene in capo a Giuda di* ven>- 
der loro Giuseppe, e i fratelli vi consentono pri- 
ma del ritorno di Ruben , il quale verisimilmentc 
.vi. si sarebbe opposto. Intridono del sangue di un 
capretto la veste dell' innocente col di più, che fu pciff 
jsoi di sopra contato • ^ . 

* A chi ìieir intrecdo di tapti incidenti non 
xnira più innanzi , può sembrare 5 che la divina • 
Provvidenza già più non curi rè di Giuseppa 9 
che abbandona a tanta sventura, nè de' fratelli 5 in 
cui soffre tanto misfatto ^ nè di Giacobbe 9 cui 
reca tanto dolore. £ . pur nella serie de* narrati 
fitti evidentemente si scorge» che la barbara azio* 
pt di que* disumani fràtelii coiisumatasi in Do-* 
tMn, e i da loro opposti ostacolf alla temuta gran-» 

iìcizsL di Giuseppe-» apparecchiarono a Giuseppa 
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Stesso r esaltamento , a^^r istessi fratelli colla propria 
•umiliazione un salutar pentimento del commesso 
attentato 9 e a Giacobbe una felice agiatissimvec* 
chiaja* ' ' 

V Si scorge inoltre ne* medesimi fatti ^ cH^ per 
qihmeo eglino parèr possono eTentiiali» e ({etcttC 
' da umane passbni , e per tjtianto d' altronde - 
furono liberi dalla parte de' fratelli di Giuseppe; 
nondimeno , senza eccettuarne pur uro , concorse* 
• • ro tutti ali' esecuzione del oran piano formrìto ne^li 
altissimi divini consigli . Persino la muta fatta de* 
pascoli da quelli di Sichem in quelli di Ootain» 
perchè creduti migliori » non. fii altrimenti fbrtttì*^ 
ta ; ma^ perchè le pianure di Dotain si trovisfifaii 
sulla strada , che da Galaad conduceva nelT Egitto 9 
neir Eeitto lo mandarono come un vilissimo schia* 
vo ; e nelf Egitto appunto si volea da Dio , che 
i superbi fratelli a lui si prostnssero • Tsnto è pur 
vero 9 che un Esser -suprecio presiede invisibilmen-* 
te a* pensieri, npn che a"* voleri degli uomini se- 
condo le viste dell* impercettibile sua «apìenza , e 
clic senza offenderne punto la libertJi , H fa ser- 
vire air adempimento della sua santissima vo« 
lontà. 

La qual volontà per altro (a non prendere 
4M}aglto) si dee considerar sotto due di&renti. 
aspetti-i cioè- a diré « come regola sovrana » ed 
immutabile de* nostri doveri^ e come causa tlni« 

versali di tutto ciò, che succede nel mondo, a 
riserva del disordine , e della malizia del peccato , 
che permette soltanto a norma de' suoi altissimi 
consigli • Dio T»endo la sovrana és^nziàle giù-: 

a m 
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sfi'zfa 9 hingt dairesMe sotore. della p^n^été l«k 

lonta de"* malvagi > odia anzi, detesta * e punisce 
il peccato; ma essendo al tempo stesso onnipo- , 
tente , e sapientissimo ^ fa , e sa fare servire la . 
laaliaia umana- o alla sua giustizia , o alla sua mi- 
|lkkoi#L^ degli uomitsi stessi > e cambia così 
peemo » eh' è uii massimo male ^ in un mas^ 
simo bene , fàcendòlo servire alla sua gloria , e 
air adempimento divini suoi disegni ; come di- 
fatti dal pcccr.to de' fratelli di Giuseppe , oltre il % 
di luì esaltamento , ne derivò T ammenda > e 
il salutar pentimento 'de\ medesimi fratelli • • 

"ftf stmifc^odo i cattivi di qualuoque tempo $ 
e ili ^alunqiié^ffdizione » semphe che abusano 
éà lor libero tmtrro ^ e fanno del male , servo^ 
no senza accorgersene ^ e senza volerlo alla sovra- 
na volontà di Dio > non già in quanto è regola 
delle umane azioni , rria in quanto è causa uni- 
versale» che ordina, # dispone tutte le cose* 
Per lo che 'potè ben dire- a tutta ragione V ìn-f 
dito nòstro Patriarca a* fratelli » . che Dio ave* 
cambiatò in un bene quel loro male • Il qua! 
vero qual coraggio , qual rassegnazione non 
ispira neir incontro dell' umane traversie » e av- 
yersità? ' ^ \ 

Anzi sono elleno pure le traversie 9 e le av- 
i«tsftà altrettanti amorevoli tratti della stessa divi» 
sa prò widensa 9 con^ in ^éfletti lo furono qùelle 
gravissime, cui soggiacque iì nostro .Giuseppi , pri-» 
uia odiato da' fratelli , indi venduto schiavo in 
Égitto , e dopo rimasto ivi nelT abbiezione della 
schiavitù » indegnameate calunniato» C dalla pre^ 
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potenea nàotp a marcire tnii* ferri di una igoooii- 
niosa prigione • Egli è primieramente qucstd un 

disinganno per tutti i mortali, che non sempre, 
anzi ben di rado la virtù proccura quaggiù le pro- 
sperità, e i temporali vantaggi a** suoi veri ama- 
tori » '*i quali hanno da ntterìdeme'^ i preipj solo 
degni di lei , cioè non i caduchi di,qi^^ter(a«t 
ina sibbcnc gli eterni in cielo '. -V. - 

in secondo luogo verso Giuseppe un trat* 
to speciale della divina bontà il tenerlo per tanto 
tempo avvilito , afflitto , ed umiliato , ad accresci- 
mento non meno del di lui merito 9 che a pre- 
munirlo contro le tentazioni, e i pericoli 9 cui.an« 
dava incontro nei cambiar» che avrebbe £itto di 
stato 9 conosceocfo Dio di che aveva egli l^r 
sogno» 

Non vi ha cosa , di cui abbiano più a teme- 
re le persone di alto rango , e di alti posti , qua- 
to le .attrattive del piacere 9 e i fumi dell' orgo* 
^io 9 i di cut semi siebbéne trovinsi , ed alligo!* 
no ancora in tutto il resto degli uomini ; Popu* 
lenza nondimeno 9 1^ autorità 9 il polene 9 e soprat* 
tutto i discorsi degli adulatori fan quasi sempre 
prender tanto piede , e crescer cosi que' malnati . 
semi nel cuor de'grandi » che tiranneggiatine eglino ^ 
Qguajnian poi con un insano disprezzo tutti gli al- 
tri 9 e ciedonsi permesso di tutto dim9 e di tut- 
to fi^3e9 perchè pessonp tutto impunemente • On 
ad ovviare un si grave male , il miglior preserva- 
tivo , il rimedio più efficace son le personali umi- 
liazioni , e traversie , che flicendoli risovvenire di 
ciò , che.soa.o » e di ciò 9 che luia vx^lta furono f. U . 

M 4 
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rendono séfesfbili air altrui miserie « coiHt abbkm 
veduto , essere statx) sensibile , e compassionevolé 
•Giuseppe ancor verso gli Égiziani nelle durissime 
lor circostanze di doversi spogliare de' proprj ave- 
ri, e libertà. 

• Nel ditto insinqul se, còme è stato intendimento 
nòstro , qualche cosa r inviensi di edificante per noi 5 
molto hawi ancora 9 che in pregio ridonda dtt no*» 

sti'o l^atriarca . E pur non per anche si è detto il pre- 
cipuo , e il più preclaro de'pfcgi suoi , ed c Pèsseré 
egli stato del Salvator nostro G. C. la più com- 
piuti' espressa immagine 5 che fosse mai in tutti 
i.tenipi aiiteriorì . E dove (i) i Persona^pi , chelo 
})recedettef05 tuttoché profetici furono in alcuni trst* 
ti della lor vita, e di lor persole, (e perciò si 
son potute notar di loro alcune circostanze appli- 
cabili a G. C. , e alla Chiesa), nel nostro Patriar- 
ca, di cui tutta profetica fu la persona, e pro- 
fetiche le azioni , speraci di far. rilevar non oscu- 
ramente , oltre il più caratteristico simbolo di G« C. 
adombrata altresì nelP azioni sue poco men chef 
tutta> 1^ ammirabile ecopomià , ^ che G. C. stesso ha 
tenuto , tiene , e terrà colla sua Chiesa , sì riguar-» 
do a tutti gli uomini universalmente , sì riguardo 
in ispezicltà alla Giudaica Nazione . Al che men- 
tre acciugesi » per quanto il può » 4a tenuità nostra 9 
•» ' f • 

(i) Attg* deCachecbìs* Biud» cap* jr^*^ a* ))*lbia 

Ho rum Sanctorum^ fuifraecèiserunt tempora naiivitatem 
Domini non solum sermó, sed etiam vita, et conjugioy etjilit, 
et facto prophetia fuit huJus temporis , quo per^dstn/Ot^ 

signié Christi 9» Geaiiòus congrigatur Med^sis» 
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cf penaem' prima di &re in ilscorcio il iioMI 

confronto di' lui con G. C. per passar poi alte 
divisate osservazioni . / 

Incorre Giuseppe l'odio de' fratelli , perchè 
gli accusa di grave delitto, perchè è con tradistin- 
tO' neir amojDé dai. padre , perchè predice la sui 
fotiiva graodetra^ 

:Gk C è odiato 4a^ fibre! suoi fratelli secon»- 
do la carne, perchè riprende ì loro vizi (i>, per- 
chè r eterno suo Padre lo dinomina suo Figlio pre- 
diletto , e gli contesta il parziale amor suo con 
loiracoii » de' quali non possono eglino oscurar la 
verità ,- perchè a riferisce i vaticini JcMorProi 
feti» perchè si h uguale allure > e perchè pre^ 
^ice9 che Io tedranno un giorno assiso alla di Iid 
destra venir sopra le nuvole del cielo (2) • 

Giuseppe dal padre è mandato a'suoi fratelli , 
che si erano allontanati; ei li cerca vagando per 
le campagne; eglino congiurano contro la sua vi- 
ta ^ lo spogliano 9 e io calanp in una ciscema;;- 
lo vendono per poche iponetè dVargènto.; dtigdn 
di sangue h sui sopravveste; Io danno in mano 
degli stranieri . ■ • * ^ 

G.C. è inviato dal Padre in cerca delle pe- 
corelle smarrite d' Israele ; 'ne va egli sollecito in 
traccia da una città airaltrav(3)9Sodrende(iune» 
e sete »'e ogni sorta di disagi; mostrasi appena 
ad esercitar tna loro {e funsiòni dei suo minisce^ 
fo 9 le. quali perchè^, vedono tuttodì awalóraisi 
« * . # • . ' ^ 

- Miteh» XVf* 4. Joan* Vili* 44. 

Match* XX VIi^ (I) loan^^OV* 
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da strepitosi prodigi , i capi della nazione cospi- 
rano contro di lui e meditano di flirlo morire (i). 
Conclusane pe^-ciò P inde^^na vendita per .jo. mo- 
nete , gli si strappa la veste inconsutilc , o piut- 
tosto la sacra sua umanità, che gli serviva come 
di soppravvcsta , barbaramente gli si lacera , e gli 
s*" intride non delT altrui , ma del proprio suo san- 
gue ; e perchè la nazione ha perduto i diritti di 
sovranità, e da lei dato in poter de' Romani. 

Giuseppe diviene schiavo di Putifarre , da cui 
gli si conferisce la soprantendenza della sua casa , 
è calunniato dalla di lui moglie, vien posto in una 
ignominiosa prigione , dove privo d' ogni umano 
soccorso trovasi tra due rei , e ad uno predice 
il glorioso suo ritorno in corte, e alF altro il suo 
vicino supplizio . 

G, Ct si abbassa sino a prendere le sembian- 
ze , e la natura stessa di schiavo (2) , e non ostan- 
te abbassamento sì grande, dispone di tutto nella 
casa del divino suo Padre , essendo egli solo la 
■sorgente di tutte le benedizioni . Sinagoga non- 
dimeno, quella sposa infedele, ed adultera, co- 
me spesso la chiamano i suoi Pro feri , calunnro- 
samentc lo accusa àt più neri delitti , e spaccian- 
do sfrontatamente, che egli avevala voluta corrom- 
pere nella sua dottrina , strappagli d' indosso la so- 
pravveste deir adorabile sua carne , lo mette a mor- 
te, senza che niuno ne prenda le difese j anzi sen- 
za che egli stesso proferisca parola contro tanti 

indegni strapazzi, e appeso in croce tra due la- 

». . . • •. 

(0 Joan. XI. 25-. (») Philip. H. Zt 
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drì decide sovranamente della sorte di amendue, 
concedendo all' uno la sua grazia, e la celeste sua 
gloria > lasciando morir V altro nella sua impeni- 
tenza , e piombar nelf inferno • 

Giuseppe dopo tre anni di carcere, per mez- 
zo deir abbiezìone, e de' patimenti , giunge ad 
altissimo stato ; è costituito soprantendente della 
reg'a casa, e di tutto l'Egitto; e il solo Farao- 
ne gli è superiore , da cui vien decorato col no- 
.me di Salvatore del mondo ; e tutti s' inchinano 
A lui é 

G. C. dopo essersi umiliato sino alla morte « 
ed esser rimasto tre giorni nel sepolcro, risorge 
■glorioso , ed entra da trionfante nelT interminabi- 
le sua gloria ; è costituito capo della Chiesa , e 
dì tutte le creature ; dal di luì etemo Padre gli si 
soggettano tutte le cose; e niente vi ha, che a lui 
soggetto non sìa (i) , a riserva dello stesso suo 
unico Padre, cui come uomo resta eglisoggeN 
lo ; porta T augusto nome di Gesù , che signifi- 
ca Salvatore , e in virtìi del benedetto suo nome 
lutti si salvano, e a questo eccelso sovrano no- 
me d' uopo è , che Uitti pieghino riverenti le gi- 
nocchia in cielo , in terra , e sin negli abissi, 
e che ogni lingua confessi , che il Signor nostro 
G« C è nella gloria di Dio suo Padre (2), 

La fame è da per tutto, e sol nell'Egitto 
governato da Giuseppe si trova pane . Questo non 
si distribuisce, che pel canale di Giuseppe . Gli 
stranieri vengono in Egitto , e se ne provvedo- 



(0 Hcbr.Il-i (1) Philip. II. 5>. * 
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no per mezzo di Giuseppe. A lui ricorrono In jfT 
ne anche i fratelli , che lo riconoscono , Io adora- 
no » ed hanno luogo nel Regno da lui governato, 
dov* ei non fa mattar nulla ad essi , e al genitore • 
Nella- sola Chiesa assistita da G. C. suo capo 
invisibile, t cai contie'cafifo -risibile regola, e 09* 
verna in terra il Romano Pontefici , titivast 'tl.pàne< 
delle celesti verità , e la perenne sorgente ddle gra- 
zie > che derivano da' Sagramenti , e da altri mezzi 
di salute , di cui ella abbonda ; fuori di essa Chiesa 
da per tutto è un^ estrema penuria v e da per tutto 
si muore per mancanza di uri l;alutar, ntftrrmento • 
Ma pet^ ottener questo nutrimento, che* vivifica 
tutto il*mondo(ii, e di cui chf si ciba, notiavril 
più fame , e vivrà (2) anzi in eterno , bisogna ri- 
correre a C. , e lui solo ascoltare (^) « I Gen- 
tili entrano in questa Chiesa , e si procaccian questo , 
pane, che dà. la. Vita etema. Chi quà non entra", 
non può pretendene a tanta fortuna • Gli Ebrei fra- 
telli secóndo la carne di G. C. ritorneranno alla fin 
de^ secoli a lui y Io riconosceranno , lo àdoreran^ 
no , ed entrati che saranno nella sua Chiesa in 
terra , saran dal medesimo accolti nel suo Regno 
in cielo . ' ' 

( Le* insin qui accennate applicazjoni , ^ benché 
'Sfornite anzi che no di Quella robustezza, 4icfui 
non si può ripromettere l'insufficienza giòstra', non 
son* per avventura totalmente inefficaci ad - indicane 
colle àiiguste preemiiienze sue sopre tutte lealùto 

(J) tiic- IJC* 5f. . 
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sette ^ la già avveratasi ccowMnla^ che fca 'tenuto il 
di lei autor G.C, nella nostra Chiesa, riguardo 
specialmente alla vocazione , e alP amniission de* 
Gentili > e alTesclusion della Sinagoga . Sebbene rap-c 
porto a quesca in particolare 9. a maggior diluci- 
dasioii del nostra assunto 5 e a piì^ chiaro disoo" 
primento di qud» che inóltre si avvera tuttodì» 
e tli quel , che si awererìi senza dubbio alla fin: 
de' secoli 5 vuoisi osservare di più; 

Che rigettato Giuseppe da' fratelli fu elevato 
in Egitto a grande autorità • Giacobbe ne fu in 
duolo » e la di lui famiglia soffri una miserevol 
£upe» tuttoché vicina airfigitto» dove solo ab* . 
bondavsa^ il fruinento pel provvido govèrno di 
Giuseppe da etòa riguardato come nKDrto • A«* 
mavala ei , non ostante che in mezzo alla sua 
grandezza paresse di averla dimenticata; e perciò 
parlò sulle prime a' fratelli un ignoto linguaggio » 
diffidò di essi) e ridusiegli a gravi strettezze. 

A' Giudei fratelli secondo la carae. di G. C y 
cui eglino non vollero iric^ere hè odia pecson» 
sua propria 9 né in quella de* suoi discepoli ^ dn 
chiararono sin da' lor tempi s. Paolo , e s. Barna- 
ba (i) , che si rivolgevano a Gentili ; e mentre 
5]ues(i 9 un tempo già estranei , hanno abbondante 
pascolo nella Chiesa» eh* è il solo Regno» in cui « 
vi è pane df vita etema » quelli de)k sciagurata fil- 
ini glia di Giacobbe oppressi, da spaventevole care* 
stia Aivansi in un estremo • lutto » e malgrado h' 
vicinanza , in cui sono colla nostra Chiesa , non 

(I) Acf XIII* a6* 
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curano di venirvi a cercare il necessario nutrìmen*' 
to ; perchè dopo che essi han dato in man de' 
Gentili il vero Giuseppe, il credono morto . Vivo 
peraltro ei , com' è gloriosamente assiso alh destra 
deir eterno suo Padre, ne tìen cura specialissima 
a cagìon de' padri loro (i) ; e nondimeno li tiene 
intanto come dimenticati, e i luoghi delle s. Scrit- 
ture , dove espressi sono i mister} del suo Regno, 
son per essi un, linguaggio sconosciuto . Intanto a 
lor non si fida , flicendoli per anche gemere per 
gì" impercettibili tremendi suoi giudizi in così la- 
grimevoli angustie , che sono ornai diciotto seco- 
li , che separati i miseri dall'alleanza, e dalle pro- 
messe soi^o abbandonati ad un accecamento affatto 
senza esempio • 

: • 

I fratelli di Giuseppe conobbero , e piansero 
il lor delitto . Scortasi da esso la sincerità del lor 
dolore , incenerito gli accolse in sua casa , die loro 
acqua per lavarsi , ne accettò i donativi , gli am- 
mise alla sua mensa, distribuendo loro il medesi- 
mo suo pane, fè loro riempire i sacchi di grano # 
ch'essi pagarono, e pur riceverono gratis. 

Quando la casa d"* Israele (2) resterà piena-i 
mente convinta, che Dio ha costituito Signore , e 
Cristo quel medesimo Gesù , eh' ella crocifisse , 
penetrata verrà da una salutevol compunzione 9 
ne resterà allora intenerito il loro amorosissimo 
Fratello; e la Chiesa di lui sposa secondandone 
le pietose mire , non più diffidando di lei , V ac- 
coglierà con gioja nel suo grembo , la laverà da 



(1) Rom* XI' 18. (1) Acc. II- 
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tutte' ie sue inacchie colte acque del s. Battemmo ^ 
nt riceverà i voti , e le obblazioni > la farà sedére 
alla sua mensa, e ammettendola a parteciparle del 

medesimo Altare di quel divin Pane , e dì quel ce-« 
leste Vino , -di cui parla in tanti luoghi il s. Spi- 
rito , c prindpalmerite in s.Giovajini al cap. VI. , la 
figrà vivere iielF abbondanza della .verità » e- della 
giastìzta 9 la quale abbondanza si sarìt procacciata 
colla propria compunzione * che -tuttavìa le sarà^ 
conce$sa gratuitamente , essendo ella In sostanza ' 
effetto della pura liberalità di colui, che l'esige 
come prezzo insieme de' medesimi suoi doni . 

Grande fu la sorpresa de' fratelli , allorché 
Giuseppe si diè loro a conoscere ? e grande pus 
fa la p«na , e il rammaricò del male ) cbe gli avd« 
vun fatto. Ei peraltro pietosamente li consolò, e 
coTifortolli in vista della volontà di Dio , che per-» 
mise quel delitro pel medesimo lor bene, e affet- 
tuosamente gli abbracciò ad uno ad uno . Par^ 
tirono eglino immediatamente a recar la lieta no-^ 
velia, che viveva Giuseppe all^ propri famigliai 
la quale si recò incontanente^ in Egitto , da iové 
Giiuseppe le inviò e carriaggi 9 e genti per trasporr 
tarne tutti gì' individui . Cagionò il loro arrivo 
un'indicibile gioja a quella corte , dove rinvennero 
r abbondanza di tutte le cose , mentre che i na-* 
turali del paese soffrivano penuria » per avere tra* 
scurato di fare a tempo le opportune provvisioni • 
£bberù > non vi ha dubbio » ancor questi i viverif 
neir Egitto , ma per non perire di stento , cònven^ 
Re, che sacrificassero denaro, bestiami, terreni» 
e libertà; benché dopo i^sag:ifi%io di tutto, ^u(to 
pur si restituisse loro • 
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Allorché Io spirito della grazia , e della pre-- . 
ghiera si diifonderà sopra la casa di Davidde, e 
su gli abitatori di Gerosolima , e che , secondo 
la frase di s, Giovanni (i) , vedranno essi ( gli 
Ebrei ) COLUI, che già trafìssero, chi può ri- 
dire qual ne sarà la lor sorpresa , quanto grande 
la contusione , e quanto amaro il pentimento ? 
Previdelo già un lor Profeta (2) , e prenunzio , 
che al primo fissar de' loro sguardi su di chi han 
piagato, tali ne meneranno strida , e tal ne faranno 
pianto , qua! suol farsi nella perdita di un unico 
figlio , e si acerbo ne sarà il cordoglio , che mag- 
giore non provasi nelia morte di un primogenito • 
Li conforterà però subito quel buon fratello col 
render dolce la stessa lor compunzione , in una 
parola col rinnovare ad essi la protesta di s. Pietro 
registrata negli Atti Apostolici , e che può leggersi 
al capo HI. dal ver. 17. sino al fin del capitolo, 
c soprattutto con liberarli dal lungo accecamento > 
onde lor s'impediva di veder nelle sante Scritture , 
che QUEGLI , che i lor padri non conobbero , 
QUEGLI , che crocifìssero , QUEGLI , che misero 
a morte, vive, e siede glorioso alla destra di 
Dio , e regna sopra tutte le creature dell'universo • 
Penetrati eglino allora dalle soavi consolazioni , 
che r uom non gusta veracemente intiere mai , se 
non ne' teneri amplessi di CHI per lui si è fatto 
uomo , andranno per ordin suo a portare pieni 
di fervido infiammato zelo a tutta la casa di Gia- 
cobbe la lieta novella , che vive il vero Giuseppe • 
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è perchè anch'' ella sia messa a parte delia genè^ 
rosa di lui pietà , la condurranno in Egitto , cioè 
nella Chiesa composta da' Genti'!, la qual Chiesa 
li fornirà di carriaggi , e di gente , onde compiu- 
tamente, e senza indugio ne segua la riunione r 
Il giubilo» ed il tripudio» die uni tal riunione 
cagionerà ad essa. Cilici» trovasi espresso già dii 
t.. Paolo 9 e noi il rìpeteieino colle medesime» sue 
parole (i) : Se il delitto di quelli ( cioè degli Ebrei ) 
fu la ricchezza del mondo , e se il loro . scema*- 
mento fu la ruchezza de^ Gentili , qual ne sari 
la pienezza^ • • • • 9^ la perdita loro fu tausa 
ÌKlU ri$m$matÌ99e M mwiÈ » il iar ritùn» atìs 
SMÌme^ tht alito sari , se non appunio tome imi 
fto9ixr^>ve«la da morte 4 vita ? . 

Con che si è procuwto alla meelio , ch^ 
per noi si è potuto , di svelare i misteriosi sim- 
boli 5 e profetici sensi , che nell' illustre perso- 
• tìpi^g^o 1 di cui terminiacìo la storia » piacque alP 
onnipotente sovrano autore della .nostra Chiesa , è 
iiitattociò ch^esiste» racchiudene' principalmente d{ 
féhtlVG air arcana provvida. ecoi«(||)^ 8^ 
ma» ch'egli ha tenuto, tiene, e èèrrà colla me* 
desima, sì rispetto alla Giudaica Nazione, sì ri- 
spetto alle creature tutte , e massime a noi , che 
derivati da' Gentili attualmente la formiamo. 

Se non ché rimane pur segfmtameote per 
Doi un altro non' men * serio » che ìn»|K)rtan;<t 
lissimo rifletto t che non si vuoi ' tralasciar- d* agr 
giungere. . . » 

. . TAm* L N • ' . 

(i) Rom* U« v« 11» et if« 
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1 figit di Giacobbe arrivarono in Egitto 
fitmati y e vi trovarono V abbondanza di tutto | 
laddove i naturali del paese , per avere trascurato 

negli anni di fertilità di economizzare, e di far 
provvista degli opportuni viveri » ridotti erano 
a t^ile, e tanta miseria, che per non morir di 
'£ime , furon costretti a spogliarsi di denaro » di 
besdami» di terreni 9 e per sin della propriat li- 
bertà. . . • 

Cosi nelf entnr che faranno gli Ebrei nelit 
Chiesa de' Gentili , saranno ad essi somministrate 
abbondantissime grazie, simili a quelle de^ Fedeli 
de' primi tempi ; ma rapporto a que' Cristiani di- 
scendenti da^ Gentili , già da più secoli naturali 
nei Regno di G* C»« ch'è ia Chiesa da lorcom? 
posta» e che continuefumo a compone» siccóme 
avranno eglino abusato de^ celesti* Avori 9 e ra& 
fredatasi allor la carità , abbonderà generalmente 
la malizia, e il peccato , grandissima pur sarà 
la penuria di quel pane, che dà la vita eterna. 
I^^on mancherà certamente pane neir Egitto 9 ossl^ 
iidla Chiesa $ anzi terrà ella aperti per tutti gì" ine» 
•austi suoi granai » onde non morrà di faroe^ 
se non chi votA oorìme ; ma costerà bea 
caro , e allora più "specialmente sarà indispen- 
sabile quel gran distacco da tiitte le cose 9 che 
tanto ci s^ inculca in s. Luca (i) • 

Ed ecco in fine il mistero» che da noi si 
«ocennò ascondersi sotto la- durezza , quahuiqut 
ella si fosse» di Giuseppe iimr gli Egiziani, aJ« 
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lorchè pe' contribuiti viveri da loro esigette dcna^ 
ro , bestiami , sostanze , e T assoggettamento del- 
la stessa libertà, mistero, che ci rappresenta a 
cjual caro prezzo terrà allora il vero Giuseppe 
il suo pane. E chi per flirne acquisto non sacri- 
ficherà , secondo che ci si prescrive ne' ss. Evan- 
geli > le cose , che si han più care al mondo , e 
per sin se medesimo , non ne sarà fatto degno • 
Lo che , se è stato sempre vero in tutti i secoli , 
quanto lo sarà più in quégli ultimi tempi calami- 
tosissimi , ne' quali si troverà appena della fede 
sulla terra? 

Sebbene a darfe un** imparziale occhiata su* 
nostri di , che non son certo de' più felici , que- 
sto grande , ed energico mistero riguarda •con 
ispezieltà noi medesimi , Sicché a non perire di 
eterna fame, studiisi ciascuno di viver da vero 
servo di quel Signofe cotanto simboleggiato in 
Giuseppe; e giacché si trova, per sua somma 
ventura , nel mistico Egkto , eh' è la Chiesa , 
dov' è abbondanza del più sostanziale pane , sol- 
lecito se ne approfitti , e se ne giovi , affinchè , 
se mai ne abusa , non abbia a soffrire quaggiù 
una dolorosissima penuria , ed abbia poi da esser 
per sempre escluso da quella celeste casa, dove dal 
figurato diyin Giuseppe chi viene ammesso alla im- 
manchevole sua mensa', non avrà più fame in 
eterno • 

• ■ 

■11/ 
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D Opo h morte di Giuseppe» e de' di lui 
fratelli , dopo finita cioè la prima generazione «li 
Gia^bbe (x) , i figli d' Israele ^ ìd adempimento 
delle divine promesse fitoe ad Àbramo » Isacco f 
e Giacobbe, crebbero di tal modo, e si mold-»^ 
plicarono in sì considcrabil numero , che presto 
se ne vide ripieno il paese tutto di Gessen ; e 
insinché durò la memoria de' vantaggi recaci ah' 
Egitto dal defonto Viceré» fuiDn dagli Egiaj siguar- 
dad «ssai di buon < occhio ; otiUe.gckieronodi unò. 
«lat0 tcanquiHo » c de* firura ^la propris^ tndii» 
8ttia« 

Fu circa quel tempo che salì sul trono d' E- 
gitto un nuovo Principe chiamato pur esso Farao- 
xie , nome focse comune a que' Regnanti > il 
quale ignorava dei- tuito Giiisefpe > o. perchè 
aacqae.italmente dopo Ja di lui mofte .poiché 
non fii questi. nè il figlio» nè T immedialo sue-» 
iissore del Faraone di Giuseppe-, e fu verisimfl* 
mente d' altra schiatta , se non anche d' altra gen* 
te da quelli Re, cui esso Giuseppe, ed i suoi 
servito avevano , o perchè onninamente dimenticò , 
conforme suol d' ordinario avvenire 3 le grandi 
obblig^ioni 9 che tutto il suo Reame dovisfvar %. 
quell* esimio personaggio. 

Mosso costui da una bassa gelosia 9 e da* 



(0 £jum1* i« tf« seqq*. 



Digitized by 



IIOSBS ED ARONNE** », i0 

in' inde^ ^Mirica tenne consulta con rictinf ck^ 

suoi . E voi vel vedete , disse , o miei fidi , che 
i figli d' Israele sono oggimai divenuti numerosi 
così > clic quasi ci avanzano in possanza, e dove 
avvenga , che si muova guerra coatro di noi » cor- 
resi riscfaib 9 ch''eglina si uniscan co* nostri nèftnicvt 
e Tintici 9 e ^ogliaticf <ielle nostie ttiigliori so^ 
stanze 9 se n'espno dal nostro paese. Uniamci 
p#tanto 9 e tutte mettansi in opra le piìi scaltre 
maniere per avvilirli 9 ed opprimerli , senza 
però distruggerli , o lasciarli di quà partire» 
affin di non privarci deMor forzati servigi • 

Anche in altri secoli posteriori a questo » 
di cui twliamO) tennis si sono altrettali Consulte 9 
e ad onta delle vaAtat» massime di una benefici 
Filosofia intesa tutta , almeno in parole 9 alla 
felicitazion dello Stato , si son pur seguite delle 
consimili tracce. Con qual prò non ostante di 
que* popoli 9 a solo vantaggio de* quali si dittero 
progettale cotali polidcke misure 9 e presso t qua**^ 
li presero «Ikno più piede (che pur troppo è 
talvolta «mnuto ad esemplar gastigo d'inte- 
re nazioni, che sotto il velo del pubblico bene 
riusciti sieno alcuni scellerati a nascondere V cse- 
crabiiioro s|inbizÌQne9^d altre ior mire pemiciosis- 
«ne ) sei |pdl chi non ha a&tto chiusi gli 
cechi sugli antidiPjt e su* recenti mondani avve- 
nimeqti $ nientre fioi'« i tenor di quanto . esige 
r istituto nostro 9 and rem tratto tratto divisandole^ 
conseguenze, che all'Egitto derivarono dalle de- 
liberazioni , che abbiam veduto sopra intar- 
larsi dal iuQ Sovrana 9 e ih" suoijconsiglieri • 
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Si determinò adunque in queWnon rnlró 
giusta , che ferale consulta di astringere gli Ebrei 
a cavar terra , a cuocer mattoni , e ad apprestare 
ogni sorta di materiali 9 quanti fossero sufficienti 
a fabbricar da^ fondamenti due amjne mmiid^inie 
éÈà f itoma e Ramesse i egi soggiacere 9d 

dm cittadines^e 9 rMMi^^i^^ é per 
meglio ottenlme WlftfeiTO , costituirono de' 
commissari , e de** soprastanti , i quali per l'a- 
stio , che altronde avevano personalmente per que- 
gli stranieri , e li tennero Sjenza mai dar lor po« 
si occupati aisiduamente neVfnbbljcì lavori • 
e si studiargli di fiaqparli^ison ogni maniera di 
strapazzi » e di strazj • Quanto piìi pejjò eran 
^ que' miseri mialtrattati , altrettanto crescevano in 
numero , e vie maggiore ombra recavano alla 
malvagia gelosia di quel popolo , e di quel 
Principe 9 che fatto venire allora alla sua pre« 
lenza Sefora 9 e Fua 4ÌB#.deUe principali kva* 
trìci) loro ordinò, che neir assistere in sequela 
. del lor mestiero a* parti delle donne Israelitiche 9 uc» 
cidessero tutti i maschi 9 che ne nascerebbero , e 
serbassero vive le sole femmine. 1 . 

Le levatrici nondimeno temettero più CWò 9 
che Faraone , e non eseguk^nQ V inumano coman- 
do ; dei che fatto inteso Irgiuo |Legiiante > a se 
richiamatele nekrafnppwòacfwente; ma^ueile 
li scusarono con d&t# lederne Ebree, a dif- 
" féttrmzt dell* Egiziane 9 non abfaéogilf^o ordina- * 
riamente dell' aitnif ajutofper dare alla luce la lor 
prole • E accade , soggiunsero , non di rado , che 
r si provino avefe esse partorito, prima che noi ar- 




Digitìzed by Google 



MOSE', £D ARONHB * * t^^ 

riviamo • Fece Dio del bene a queste levatrici non 

per la menzogna, che usata ancor per buon fine 
è sempre un vero male, ma sibbene per la ge- 
nerosità » onde si esposero al pericolo d' esser pu- 
nite ) per non avere adempiuto al reo cnidel co^ 
fliaodo. 

Scorgendo pertanto' Faraone % che uè pef 

aperta violenza, nè per istudiati artifizi otteneva 
r indebolimento , nè la diminuzion delP Israelitico 
popolo , ^che oltremodo si moltiplicava ogni 9;ior- 
no più , deposta finalmente ogni simulazione , pub- 
blicò r orribile editto» in cui ordinava a tutti gli 
^Egiziani» che 9 serbate le femmine 9 quanti maschji 
nascerebbero in appresto dalle dcnme Ebree , tutti 
^ttati fossero nél Nilo . • - 

Trovavasi allora incinta tra le altre Israelite 
Giacobeda (i) , che Amram nipote di Levi aveva 
alcuni anni innanzi sposata 9 e che digiàglìayea 
partorito una figlia nomata Maria, e un figlio chia* 
mato Aronne. Coaiei dopo il ilebitó tempo mi« 
se al mondo un bambino 9 cui veggendo beUo< 
molto 5 e pieno di grazie , tenne nascosto per tre 
mesi , avvisando di poterla salvare ; ma non po- 
tendo nò ella 5 nè Amram tenerlo più lungamen- 
te celato alle perquisizioni de' regi ministri , pre- 
aero un cestellino 9 che unsero ben bene con pe^ 
ce 9 ed altro bitume 9 e postovi dentro il caro 
pegno 9 Io adattarono in una giuncala alla rìva^ 
del fiume, con ingiungere alla sorella del pargo- 
letto Maria eh' era già grandicella, che in lon- 

- N 4 
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tananzà destramente osservasse quel , che ne avver- 
rebbe • 

Non guarì dopo I!i soppravviene con alcu- 
ne delle sue ancelle la figlia di Faraone per ba- 
gnarsi «nel fiume , alla qua! real figlia dà subito 
negli occhi quel galleggiante canestro, e curiosa 
di veder ciò , che v' è dentro , lo fa prendere per 
una delle sue serventi ; e apertolo vi mira un fan- 
ciullino vezzoso oltre ogni credere , e da' suoi 
innocenti vagiti restane grandemente commossa, 
non ostante che lo ravvisi per figlio d"* Ebrei dal 
padre perseguitati. La sorella Maria, che attenta 
il tutto osservava , presentatasi destramente alla 
Principessa , si esibì , dove a grado le fosse , di 
proccurare una balia Ebrea per quel bambino; e 
dettolesi dalla real Signora, che senza più i 1 fa- 
cesse , Maria fè tosto venire la stessa sua madre 
Giacobeda , cui la figliuola del Re promettendo 
ijna larga mercede , >»onsegnò il fanciullo, affin- 
chè lo allattasse per proprio suo conto , e dopo 
slattato a lei di nuovo restituisselo , come seguì ; 
c la Principessa lo adottò per figlio suo , e lo 
chiamò Mosè , perchè tolto lo avea dall' acque . 

Pria di più innoltrarci per poco si consideri , 
come la Provvidenza onnipotente si ride di tutti 
i disegni , che formansi dalle teste anche tenute 
per le più perspicaci in una intera nazione , e cot 
me fa del pari andar fallite le misure , che si cre- 
dono tuttavia le meglio concertate. 

Vedesi in estranio paese crescere a dismisura 
un popolo, che per tradizione de' suoi antenati si 
sa ^dovere un giorno di là uscire . Se ne concc- 
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^Isce generalmente una maligna gelosia , e derfva^ 
ne in tutri una grande apprensione. Vuoisi per- 
ciò prendere un qualche partirò . L"* Egizio Mo- 
narca-col fior de' suoi consiglieri mette la cosa in 
consulta, dove, niuti pensiero datisi nèdelF one- 
sto, «è del giu^^i^-pre^K#i06k^to in vistala 
cosi ma! chiamata ragimr'divS&idV^HpfvMoben 
della nazione , pefstPis{«6Wn*efàn6 i che <|iiella e- 
strania gente co' suoi forzati servigi recherebbe de- . 
gf immensi vantar^f^i al Principe . e ^' Principa- 
to, decidono, che le si debba impeaire assoluta- 
mente r uscita , e che con ogni maniera di a- 
^prezze si soggetti alle più intollerabili fatiche. 
E>perchè' scorgesi > ch'ella non ostante n 
' aumentandost malgrado gli artifizi, e h violense 
usatesi pel di lei scemamento 5 si fa la barbara 
legge , che si anneghino tutti i maschi , che in 
seguito nasce ebbero , e solo si serbino le femmi- 
ne • Nasce in questo mentii un pargoletto , in cui - 
rìiucon(^^sibbene * tratti strardiitaij di grazia e 
di niaesÉ «ià the soli per ^Itro non determina^ 
no i genitori a non!fannegarlb nel Nilò, secondò • 
che esigeva il feral decreto , ma che pur fanno 
ad essi genitori scorgere assai chiari presagi della * 
. futura grandezza» di lui; i quali genitori ben ri- 
cordevoli della promessa fatta ad Abramo, da noi 
m suo luogo mentovata , vale a dire «he dopo lun- 
# ga dimora del suo popolo in Egitto , e precisa- 
mente nella di lui quarta generazione in queir estra^ 
nio paese , sarebbe accaduta la liberazion dalli 
6f:hì^vitù, conobbero per tede (i) il divino disc* 
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gno, ch'era di fkr di quel fànciallo il'^espo , e 

il Salvador del suo popolo . Sicché contro il di- 
vieto reale lo tennero pria per tre mesi in casa ; 
conoscendo poi di non poterlo ulteriormente ce- 
lare alle ricerche de' persecutori » la stessa fede li 
fece risolvere (giacché altro. mezzo lor non si 
suggeriva dair umana prudenza ) . li fece risolvere 
ad esperio, come sopra si è detto 9 e ad affidarlo 
alla divina Provvidenza , ]^ qual saprebbe per vie a 
lei sola note salvarlo. 

Quando, ecco venire al fiume la figliuola di 
Faraone , invaghirsi dell' esposto bambino , e trat- 
tolo oltre ogni speranza dall' onde 9 volerlo salvo 
Sion solo 9 ma&tcòlo altresì venire a palazzo » vo- 
lerlo ivi riconosciuto » ed educato qual figliuolo 
reale; circostanze tutte , le quali solo un qualche stu- 
pido 5 o un farnetico attribuir potrebbe o al cie- 
co caso , o air eventuale accozzamento d' inferiori 
cagioni 9 ma un occhio sano , e più un occhio 
illuKrato dalla fede agevolissimamente vi scorge 
una vobntà sovrana , che con un leggiero soffio 
tutte sventando le macchine le meglio congegna- 
te , onde talvolta dairuraano orgoglio si osa quag- 
giù d' attraversarla , regola , e dispone di tutto 
coir ascondere la sua azione sotto quella delle crea- 
ture » che a lei servono di strumenri per compiere 
raperà sua*- 11 che si farà. ancor più chiaro dal' 
proseguimento 9 . che imprendiamo della storia di 
Mosè 9 eh' è appunto il pargoletto 9 di cui si par- 
la 9 e che destinato fu singolarmente da Dio ad es- 
sere il vendicatore di tutti gli strazi , che Farao- 
ne 9 e , gli Egiziani fecero agi' Israeliti ^ e ad eft^ 
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per mezzo de' più strepitosi prodigi il loro glo» 
lìoso liberatore • ^ 

Crebbe dunque egli nella real corte ,* dove 
istruito fu in tutte le scienze Egitto (|)} .nebr 
le quali per T egregia indole sua diventò 9 qifan^ 
to altri mai 9 eccellente « e cicbbevi'sino air età 
di 40. anni . Rmunzijmdo allora ei generosamen* 
te alia qualità di figlio della figlia di Faraone , vol- 
le l dice r Apostolo (2) > piuttosto essere afflitto 
€ol papol dì Dio y cbe infra gli agi di una pro- 
fana ì^cggia goder de" 'vili fu^^gevoli piaceri del 

Jìcccéto ; giiidicando -, cbe V obbrobrio di G* €• và» 
èva assjaì pti ^ edera un tesòro infini$ameme mag- 
giore di Putte le ricihezze JÈfgitto , perchè ne 
vedea da lun^i f inestimahilm eterna ricompensa • 
Sicché , abbandonato il palazzo , e le sue gran- 
dézze 5 sf ritirò in Gessen presso i fratelli 9 e vi- 
de co' propri occhi P estrema loro afflizione . Ol- 
tracciò s' imbat^ un giorno a vedere 9 che un E^i» 
ziano (verìsimilmente un de^ mentovati sovrastane 
ti) assai crudamente strapazzava un degli Ebrei 
suoi' fratelli , al quale prestò a juto ^ e pel quale, 
prese le vendette colf uccidere Egiziano ^ avvi* 



(i) Act* VII» 2i*seqq* 

(i) Hebr* II» zf. seqq» E?\ì è questo iin luogo assni n- 
marcabiie > come quello, che comprova ancor quanto 
di tracco in tratto si va da noi insinuando circa la co- 
gnizione avutasi da?;lt antichi Patriarchi , e Profeti de* 
nostri sacrosanti nìisterj , e segnatamente di quello dell* 
Incarnatione , e della rispettiva premura presasi da' più 
illustri di que* ss* Personaggi di rendersi simili in tutto ^ 
e massime nel patire, a G*C'^pcr così parcect^ar del {rucils 
de' di lai padmei^ù • 
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tandosì e^li { Mosi ) , che i suoi fratelli intende^ 

rebb:ro che Dio per di lui opera li salverebbe « 
sebbene essi niente ne capirono : son parole del 
idivino Scrittore degli Atti Apostolici (i) apposta- 
tamente da noi riportate , perchè , oltre la narra- 
zion della cosa » d si fa di più , relativamente 
fdr ucciso Egiziano » Tapologia di Mosè dallo stei« 
so Spinto santo 9 come ad tino 9 cui rivelata sin 
d'allóra la sua vocazione ad esser duce, e salva- 
tor del suo popolo , sarevasi per conseguenza le- 
gittimamente autorizzato a vendicarne gl'ingiusti 
strapazzi • 

* Recatosi Mosè nel di seguente dova ucciso 9 
't sepolto aveva s A Ja sabbia V Egizio » vide 
due ibrei in rissH e ne sgridò quello , che in- 
giuriava il compagno, il quale ebbe» T indiscreta 
temerità di rinfacciargli T omicidio da luT commes- 
so il giorno avanti , e che Mosè figurandosi di 
non essere stato da niun veduto» supponeva do- 
vere essere a tutti ignoto « Per la quale indiscre- 
tezza dello sgridato Ei»reo esso Mosè, quantun- 
que a se consapevole di avere ucciso un uomo 
e con podestà, e con giustizia; tuttavia temen- 
do, che agli occhi degli Egiziani sarebbe sem- 
«brato un delitto , e che avrebber cercato punir- 
nelo 9 come in effetti ne lo cercava Faraone 9 prese 
la fuga da tutto T Egitto » e ricoveróssi nella terra 
di Madian* 

Nel tfmpo eh* ei SI trattenea premo di un poz« 
zo, sceser colà sette figlie del Sacerdote Rague- 
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le , chiamato ancora jetro , per attingere acqua , e 
riempiuclne i canali , abbeverarne le greggie , quan- 
do ecco alcuni pastori, che di là caccian quelle 
fanciulle; il qual atto villano naal sotTere- do Mo- 
se , presene generoso le difese , e fece bcvere quelle 
greggie . Le donzelle di tutto ragguagliarono il pa- 
^re , che proccurò averlo in casa per rimostrar- 
gliene la debita gratitudine. Piacquersi ben pre- 
sto scambievolmente e Jetro , e Mose , che promesso 
avendo di convivere presso di lui , ne ottenne in 
moglie Sefora sua figliuola , che lo rendette padre 
di Gersam , e di Eiiezer . 

Di lì a molto tempo mori il Re d' Egitto , 
nè'pel cambiamento del Sovrano cambiò già la 
sorte degf Israeliti , che continuarono ad esser tra- 
vagliati co' più duri strapazzi ; onde gemendo egli- 
no sotto il peso d' intollerabili fatiche alzaron piii 
che mai lé dogliose lor grida al cielo ; e il grande 
Iddio , che per quanto fossero ingiuste le perse- 
cuzioni Egizie contro i discendenti di Giacobbe , 
pur li puniva giustamente per avere .essi alterato 
le nobili idee del vero Iddio , e per essersi con- 
taminati n-elle idolatriche superstizioni di quel pae- 
se , si lasciò muovere dal loro pentimento 3 giunto 
essendo già il tempo fissato negli alti suoi decreti 
di compier le promesse fatte ad A bramo , ad Isac- 
co , e a Giacobbe . 

Nel mentre che lungo le falde del monte Oreb- 
bo pascolava Mose le greggie di suo suocero , ec- 
co che gli apparve (i) il Signore in una fiamma 



(i) Exod* 111» !• scqcj- . 
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ardente di mezzo ad un roveto , che vedeva ar- 
' dere , e tuttavia non consumarsi . Meravigh'aco egli 
si movea già per appressarsi, e per meglio osser- 
vare il portentoso fenomeno , quando di mezzo 
allo stesso roveto udì replicatamente chiamarsi :• 
Mosè , Mosè ; ed ei rispose : Son qui ; e quegli : 
Pria di qua avvicinarti , levati le scarpe , che il 
luogo ove tu stai , è santo ; ed io , soggiùnse 5 io 
sono ir Dio del padre tuo, il Dio d** A bramo , 
il Dio d' Isacco , e il Dio di Giacobbe . Alle qua- 
li parole si coprì la faccia non osando mirar ver- 
so Dio ; il qual Dio cosi continuò : Le grida dei 
figliuoli d'Israele sono a me pervenute; ti ap- 
parecchia pertanto , o Mosè , che io vo"* te invia- 
re a Faraone , affinchè tu tragga il popol mio 
dair Et^itto • 

Alla qual divina proposta sgomentato egli re- 
plicò : E chi sono io , o Signore 5 che aver possa 
coraggio di presentarmi a Faraone , e prometter- 
mi » che liberi faccia uscir dair Egitto i figli di 
Israele? 11 Signore, o un Angelo in vece sua, ri- 
pigliò, ch'esso avrebbe avuto sempre al lato il 
suo Dio , il qual farebbe senza altro uscire il po- 
polo dair Egitto , e che su quel monte medesi- 
mo gliene offerirebbe dapoi un solenne Sagrifìzio 
in memoria della divina assistenza , per-cui avreb- 
be ei compiuta T illustre impresa . Mosè tuttavia 
soggiunse : Ne andrò io a' figli d' Israele , e lor 
dirò : Il Dio de' padri vostri mi ha a voi inviato » 
ma se eglino mi ricercano qual è il tuo nome> 
che potrò io lor dirne ? E il Signore riprese : 10 
SOXO CHI SOT^O ; onde dirai a' figliuoli d' Is- 
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racle: Quegli, eh' è, quegli 5 cui solo T esisten- 
za, e la pienezza dell'essere convengono per na- 
tura 9 desso appunto mi ha a voi inviato • Sicché , 
continuò il celeste Spinto , vanne pure , e adu- 
na gli anziarìi d' Israele , eh' essi daran fede al tuo ' 
parlare , e da essi accompagnato ti presenta al Re 
d'Egitto, e lui. dirai : 11 Signore Iddio degli Ebrei 
ci ha manifestato la sua volontà ; piacciati pertan- 
to , che andiamo il cammino di tre giorni nel de- 
serto per offerire ivi de' Sagrifizj al Signor nostro 
Iddio • So , che il superbo non vi lascerà partire 9 
dove astretto non ne venga da braccio forte ; e ben 
gli farò sperimentare io la forza dell' onnipoten- 
te mia destra , che alla vista di tutto T Egitto fa- 
rà meravigliose opere terribilissime; e allor final- 
mente 9 non che darvene permesso , forzeravvi an- 
zi a partire . Nè già ne andrete voti , Che ciascu- 
na delle vostre donne chiederà o alla sua vicina , 
o alla sua albergatrice , e ne riceverà de' vasi di 
argento , d' oro , e degli abiti ; e in tal guisa ne 
andrete carichi delle migliori , e più preziose spo- 
glie d' Egitto . ^ 
Eppur ( ripigliò allora Mosè) io temo , o Si- 
gnore, che gli Ebrei non crederanno 9 che turni 
sii apparso , nè daran fede alle mie parole (i); 
cui Dio : Citta 9 disse, in terra la verga, che 
tieni • Gittolla , e si trasmutò in serpente , che mi- 
segli gran paura ; e ingiiintoglisi di riprenderla , 
tornò come pria ad esser verga . Di più imposto- 
glìsi , che mettesse la sua mano in seno , ritras- 

(i; Exod. IV» ^ ' ^ 
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scia lebbrosa» a segno che bianci^^ al par di 
neve ; e rioiessala in sequela dì ordioe in 
ieno 9 la cavò sana , .e di color nonoiverso dal**, 
la rìmaneote altra carne • Che se essi 9 seguitò a 
dire il superno Spirito 9 a te non crederanno 9 nè. 
vorran capire il linguaggio del primo prodigio, 
#apiran quel del secondo ; e dove neppure a que- 
sto si arrendano , prendi tu allora acqua dal fìu-, 

spaiidila sopra la terra 9 che quanta ne ^in*- 
gerjtti tinta sf cdl^rtirà in sangue. ^ 

Aocorcàè VM^^ qui Mosà tanto chiarameQ«> 
te trascelto alla fRì|de opera, e per compierla^ 
fornito si scorga di sovrumano potere ; nondime- 
no diffida pur di se medesimo , ( così bassamen-- 
te ci sente di sue forze a confusion di coloro 
che anelano , e non <li rado s' intrudono in c^i^ 
che 0 del« tutto privi. 9 a scarsi assai de' neces- 
$arj c^pi(ali) ; e perdona^ disse, o Signore* Io 
tè mai sono stato, nè presentemente son faconda 
da lusingarmi di persuadere non che Fiacaone». 
neppur gli stessi Ebrei , e sono oltracciò balbu- 
ziente . Eh va, gli si soggiunse , va , che io sarò sul- 
1^ tue ì^bbrz , e ti suggerirò il tutto , che avrai 
ad espocre«k Ma di nuow> Mosè: Deh .invia> di 
^rasia 9 CQlpì che sei per inviare (l) • 

(t) l SS- Padri non dubitando punto » che il nostro 
graii Condotcierc era bene. inceso , che Dio inviercbbe 
dal cielo il sovrano Libaracore d' una se biavi ciì assai 
più lagrimevole della Egiziana , credono generalmen- 
te , che domandi qui la venuta di G* C« , perchè ei com- 
fiesce a u» tcnipo U iiberazioap dall' una , c dair aiua 
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Ai At crucciato V Angek) i li Levità Aron* 
*ré tao fratello so , eh' è eloquente • Ecco che per 

mio- cenno ti viene incontro , e nel veder te $i 
rallegrerà oltre modo ; istniiscilo tu su di quan- 
to ti ho detto , e secondo le istruzioni tue par» 
lerà ei al popolo , e tu regolerai Itti nelle cose » 
che a Dio appartengono • Prendi > eteai tc(o co*- 
lesta verga» colla quale opererai db*^gran pdrten^ 
ti. Va dunque senza più > e tomaviiì E^lcdri diò^ 
ve son gii mancati que' , che ti cercavtfiO'^ mof* 
te . Bada però bene di far tuttf i prodigi , che 
io posti ho in tua mano alla presenza dì Farao- 
ne . Io indurerò (i) il di lui cuore » nè condìesccn* 
derà egli alla partenza del* popofo • 
^ Ubbidì finalmente Mosès e congedatasi da 
Jetro prese hi strada d* Egitto , e incontratosi col 
fratello gli contò T avvenuto . Convocarono quin- 
di araeii due tutti gli Anziani d'Israele , acquali 
Aronne rapportò T alta incombenza , che da Dio 
ricevuto avea Mesè , if quale in comprova di sua 
légsizione operò net cospetto dbt popolo ! mefl«- 
cionad^ prodigi. If popoIò^^ttÉ^^te", e ^omprese 
come Signore avendo rfgtt^^nib^ àffli2ion loro i 
apparecchiava di HberarneK; e tutH prostesi a terra 
iimilmente adorarono i pietosi, consigli (iella divi*» 
uà misericordia. -W; - 

XWPW— ■ I I » — — ■ I I !■■ I ■■ ■ >.■ ; »— — — I I II I 

(i) Qiii, e dove in appresso incoacrcraiifi simili o- 
sprcssioni j aon sì dimentichi il celebre avviso di s*A« 
goscino , che Dio cìok n&n indura coi la malìpa ■$ • 
ma col negat mìigricordìa * ^ 
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Dopo ciò i due figliuoli di Amram (i) si 
presentarono a Faraone : Ed è .volontà del Signo- 
re 'Dìo Israele j gli dissero che tu lasci an4 
dare il popò] suo nel deserto per . fare un Sacri- 
fizio * AI qua! fratico parlare riprese quegli s E 
chi mai è cotesto Signore , cui ubbidire io deb- 
ba, e per cui inducami :i lasciar partire Israele ? 
Jo non conosco affatto questo Signor^ nè darà 
libertà ad Israele • 

i A si arrogante risposta cosi replicarono i 
due fratelli : 11 Dio degli £hrei ci ha imposto -^U 
andare il canjmino di tre giorni nel deserto per 
sacrificare a Dio nostro Signore • Eh , ripigliò al* 
lora Faraone , eh che flireste voi meglio a non 
sommovere a tumulto il vostro popolo, e a non 
distorlo da' suoi lavori • Toglietemivi d' innanzi 9 
nè V* impacciate » se avete senno f in fose^ che 
non vi spettano • 

Non è però» che una tal rappresentanza fat« 
tagli con tutto il coraggio, e co] corredo di una 
numerosa moltitudine d' israeliti , i quali in quella 
occasione accompagnarono Mosè , ed Aronne ^ 
non,, cagionasse a queir altero Regnante una pid 
mediocre inquietezza • Il perchè diede ordine 
a q^ei 9 che soprastavano a' lavori di quel popò* 
, lo , xhe Io gravassero con raddoppiate ètiche, 
nè più gli sommifiistrassero le paglie , onde for* 
marne mattoni , ma che si astringesse ad andar 
per le campagne a procacciarsi in vece di paglia 
la stoppia» con esigere altresì in. ciascun giorno 

^ (i) fizo«l* V« t'^ieqq* ^ , 
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% stestò fltfmefQ 4i cPSMtoni 4i qiModo ^ tran 
fatte fornire pagUc^ . . " ^ 

• .Qiiesto crudel comando fu da' regi commii^ 

sarj eseguito con pari barbarie , e i poveri Ebrei % 
tuttoché si affaticassero con ogni umano sforzo » 
pur riuscir non pot^v^mo nelle opere loro ingiun- 
te, e ne venivano da que* fieri uffizioli i»pi:aaicù- 
tje ]btt$tónàti » a segno che i Capi del popolo an- 
daron 'supplichévoli a' piedi di ^Faraone 5 v E ptr* 
qual motivo , gli dissero , tratti tu cosi male l 
tuoi servi ? Non ci si somministrano , come era 
il solito , le paglie , e si vuol da noi la stessa 
quantità^ di mattoni di prima; il che tu vedi quan* 
to ingUwi.sia, 1^ pià ,. che ne vcjnghiaoi noi stra- 
ziati Qon acerbe percosse ; A) che in aria truce 
rispose 11 disumano : Siete gente v eui piac^ T o- 
zio, e r infingardagine > e perciò vaghi siete dì 
andar ne' deserti a sacrificare al Dio de' vostri 
padri . Tornate a' vostri lavori ; non vi saran più 
fomite le paglie » e dar. dovrete lo stesso oumera 
di mattoni, che per T addietro % 

1 Capi del popolo si vedevano a mal par- 
titQ y come quelli , cui si era Intimata di dover 
fornire per ogni giorno ia medesima quantió di 
mattoiij ; e avvenutisi neU' uscir dal palazzo con 
Mosè.jjy ed Aronne , che appunto, aspéttavanli di 
fuoii per udir X esito dell' avanzata supplica 5 con 
doleàS jifsi^i cosi 4!^^ a parlar si fecero; Vegga 
Jt^||^*a<3*t^ t. poiché voi ci ave- 

te'^ messo in tanto cawÉWfcfJCtto^ di Faraone» t 
degli Egizi suoi V che avete a lui posto Tarmi 
in mano * tutti trucidarci^* Al guai parlar^, 

" . O a ' 
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ilipnios^o-jlosè^icpn rivarente sì, ma iti^^oie^ 
'4|òn ^Ninca fiducia rìvoItp.:/!ial Sh/fìn^ 

9cla|ji^ f^Liiv^d^ popoL4ttp9<vpejrc^è mi 
hai ipli invMto^ dacclièfio:preseiitam' mi sono 
a Faraone per dichiarargli i tuoi ordini, jia cgH 
più spietatamente angustiato il popol mo, ctunoa 
Io>hai librato • ' « 

A si fervida zelante preghiera (i) il Signore 
protestò a Mosè : Or tu vècbài qud 9 che io farò 
gparaone • Egli non è per darvi k libertà « se non 
jolzato da mano potente; e non che permettervi 
3a partenza , da mano onnipotente forzato egli me- 
desimo vi caccerà da'suoi dominj . Non dubitarne 9 
Mosè , che io son che il dico 9 io Signore 9 quei 
sovrano assoluto. Signore cioè , che apparvi a^ 
A^ino» ad Isacco, e. a Gkoobbe» a'quaiituN 
taA i^j^Hi^ r augusto mio nome , e che uni- 
camefit^ tutto è proprio di me, lo sono; e co^ 
quali fermai il patto di dare alla lor posterità la 
terra di Canaan, Io, il ripeto, io ho udito ij^e- 
miti de' figliuoli. d'Israele, e memore delle fatte 
promesse son qui or per attenerle . DI perciò in 
mio nosie a' .figli d'Israele cosi: Io Signoiesatò^ 
fluegll, che vi trarrò da*^ ceppi , e ^Ik schiavitù 
d' Egitto ,. e ve ne trarrò con sì strepitosi prodigi 
e con colpi cosi pesanti , e tremendi di mie ven^ 
dette , che memoranda a tutti i posteri sarà la vostra 
uscita. E voi prenderò io per mio popolo» e 
éaròio il Dio vostro, e voi saprete , che io sono 
i| vo^ Si|;nOre t chfétt^mjnzvrò dal duro Egizio 

c 
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igioq;ò . Io vi introdurrò nella terra, che giurai di 
dare ad Abramo, a Isacco ^ e a Giacobbe, love 
ne metterò in possesso , sì , lo vSi'onorè . La quale im- 
basciata fu da Mosè per intiero) e fedelmeateci' 
♦ feriti^ a tutto Israele • ■ ^ ^ 

Ccmtiniiè poi il SignQit % dire a Mosi s Va 
dirittariiefite , t à\ z Faraone He df Egitto, ch'ri 
lasci partir da' suoi Stati i ^£;lì d' Israele ; nè ti 
sgomenti hi tua non facondia , o altra cosa qua- 
iunque, che io ti costituisco sin da ora quasi Dio 
di Faraone. Aronpe tuo fratello sarà il tuo inter- 
prete: tu lui tomuotthersii' i miei*ordfni ; ed egli 
intimerà a. Fairaone^ che dal Reame suo permetta 
il lìbero partire a'figliuolf d'israde. No! vorrà 
quel contumace , ed io T abbandonerò alla perfida 
durezza sua così , che non si piegherà nè «''grandi , 
uè a' moltiplicati portenti; ma stenderò bene io la 
poderosa mia destra sonp l'Egitto , e di là ne 
trànpò il ^ro popolo^ étti tatzzo alle pi£i terribili 
mie vendette concecefanno gli Egìzi» che io tono 
il Signore , e fer malgrado spcrimenteì^wno l'irre- 
sistibile sovranaforzadeir onnipotente mio braccio. 
Orsù itene senz'altro itidu9,io tu, ed Aronne da 
quel superbo 5 e s' ei vi dirà : Mostratemi de'mi- 
racoU» ta ^ifiora , Mosè , darai ad Aronne la tua 
verga 9 eh' ei ^it||fi4 a' piedi del Prioctpe 9' e tofco 
«r €q|vertirà ih mpm. , 
• ^^cdraggiti i diie da coé illimitate 

grandiose proincsse , presentaronsi con fermo viso 
a Faraone » e fecero nè più, nè meno di quello 
aveva loro ordinata il Si gnorq; e gittò Aronne alla 
presenza d^KeV «e suoi coctigiaoi l^. verg^ >■ 

1M Ò . 
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che sul momento sì cangiò in serpente . Ma Faraoftè 
fece chfamare gli scienziati i e gP incantatori , . i 
quali colle lor ciurmerie fecero il simile, cioè 
ioiitarono i miracoii di Mosè con puri prestigi > 
e illusióni aoli occhi de" circostanti, assèireiido* lo 
sìesso' $• Testo ^ che per iHtdntJlIf^i ÙÉgyptiacat 
fecentm simiiiteri e nbn lo stèsso, th'è quanto 
dire > eh' essi Maghi co loro incantesimi apparir 
sol fecero le lorò verghe trarriutate in serpenti ^ ì 
quali di più furono incontanente divorati da quello 
formatosi dalla vergà di Aronne * 

Noto sì fa Tìiuna tììehzjoneifc.il «c#penté r tbè 
divorò ijuer i^^jpiH^sti^iatorì ritornasse nella natura 
d? vergai if^étnetitasi pero i che SV; dall' òrdin 
divino dato in seguito a Mosè di servirsi di essa . 
verga per trasmutare in sangue Tacque del fiume. 
Poiché niente scossosi Faraone pel divario , che 
seiìsibilissixii,q fu tra' miracoli de' due iigiiiioli di 
Amram ;Vc tra le iflmioni àe suoi ciurmàtori § i ^ 
quali sòft poterofio' !ÉN^ i lor$èrt)ehtf 

dal r esser divomtl , il^ignòté^tòrnò à dii^al suo 
ministro Mosè: Qiicl protervo (i) è più che mai 
pertinace in non voler , che parta il popol mio i 
Onde tu, e tuo fratello colla Verga cnmbiatasi 
già in sei^ilite va domani .di buon' ora alia iriva 
del fiume * ove il Principe co' ^uQÌ- ||||lgiani si 
condurli a diporto j & lui ti ptciétìéVé iti tali 
accenti gli park s « «^lèi^ 14^^^ Èbiti 

esicje ^ che tu dii la libertà al pcÉél'ttiio , affinchè 
ci saprifichi a me nel dé$trto* Non hai tu dato 



I 



slnora ascolto a tal replicato comando • Or dun- 
que per bocca mia egli i il gran Dio sì ti dice : 
Faraone • ha! tu malgrado tuo a conoscere 9 che 
iò^ stceome di tutti , così sono il Signor tuO) Jl 
qual Signore ha insititi^ facto intendev a me 9 che 
tielP istante 9 che io dirò ad Afoniie : Ahsalafergt» 
e stendi la tua mano sopra le acque d^ Egitto , 
sopra i suoi fiumi , rivi , paludi , e su tutti i 
lacchi di acque, si cangeran queste in sanc^ueper- 
TEgitto tuttoquànto , sinQ^ divenir sangue Tacqua 9 
che setbasi^^ domestici mi 9 e i pesci 9 che gujz« 
zan- hdie i|K tutu periranno 9 e i tuoi 

popoli tbraiCTitati venivo da orribtl séte • 

Ed ecco qual si d\ principio ad una non più 
dianzi vedutasi gara , che or si accende alla sco- 
perta tra il Creatore, e la creatura; nella qual 
gara» ch^ ci giova di riferire a parte a par^9 
avr^n bene che spaziarsi i nioderni spiriti forti 9 
come quelli 9 ^he ravriièranno i» Faraone un -de* 
loro più intrepidi antesignani , ^he protestSttosi 
fieramente con quel suo nescio Dominum-, di niuna 
sopra se riconoscere Divinità dominante, con tutto 
lo spregiudicato filosofico ardire vien con esso*lei 
alle presele tutta preparasi a lei contraporrc 
r ìnflesstbiré stié» mÉlttizaìi Vedutos^l prindpiò » 
veggansene i progiBR9i^^^ Tioécita , " 

Comparve appenaf lgfifa Montica stille riwr 
iklNìlo, cheMosè,'^ed Aronne lui esposero ne' 
termini' precisi la ricevuta divina imbasciata , cui 
colla solita protervia ci resìstendo , alza al di lui 
cospetto^l^ri^uéljp ie s alzaArou^* 
ne la verga, ^percuote <on essa l*aoqu9 del fiume > 
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quante Tiiài chiare^ e Kmpfde prima vi dersi* scor- 
rere in quelle vaste contrade, si trasmutano ih 
/ san?,ue ; muojonne tutti i pesci , e gif sgraziati 
Egiziani non avendo acqua 4^ bere > perchè le acque 
tutte del Gasso Egitto son sangue ^ etcetto quelle ^ 
che inalbano il paese di Gessen abitato dagli* 
Ebrei 9 come meéM^^ìiw <iella Sapienza (i) , 

. costretti sono a soRmv di spazio in ispazio [ùngo 
le rive del fiume de' pozzi per veder d'avere acqiià 
da bere fc Dalie quali indnstne usatesi dag^li E<^izi ^ 
. ebbene alcuni inferiscane » che il mif/poìo com* 
prendesse le isole acque visibili e sópra terrà) ò 
che il ' ^aDg|i|b;.£ltrato pe'soM^a^ 
soffHbile^I^e^; ^ spegner la sete » pur pensà 

. Agostino , e con lui 1^' comune degi Interpreti * 
che lor riuscissero del tutto vane; e asserisce Fi* 
Ione V che da queluoghi , dove fu aperta la terra ^ 
videsi spiccare il sangue non altrimenji> che da 
un corpo traforato da unii spada . % - ; 

"A questo prodigio^ -ehe ^ tnWro strepito* 
sissiiRO > ( poiché ftVj^rtcjo il Nilo la suà sorgente 
in Etiopia» ed cntmnVo ih Egitto sopra Siene > 
dalla sua sorgente sin auà le acque sue eran lim- 
^ pidissime i di qua sino al mare j cioè pel tratto di 
più di 400. miglia eran sangue ) > non si coxn-. 

^ mosse Faraone 9 che riis^r$ò a^ suoi Maghi ^ è que- 
sti fattasi recar deir acqtuf .( ti. qusll pdceronoavt^ 
re o dalla vicina terra d} G^n » o dal bue 4 
che non era 'quindi molto lontuo ) la fecero co* 

^ . ' I tr ti- 

\ - 



Digitized by Google 

1 & • - - - - ^ ^ - • . . X 



MOSE', ED ARONNE o air 

loro incantesimi comparir convertita fn ssngu^; 
per Io che vie più s"" indurò quel barbaro , e 
.voltate le spalle a Mose, e ad Aronne, rifiutò -di 
aderire alle lor domande , ninna avvertenza facen- 
do , clìe ^ove ^' incantatori fecero comparir con- 
vertita in sangue "piccoh quantità dì acqua, i due 
fratelli le trasmutarono tutte ; la qua! varietà era 
ben degna <1' esser notata per distinguere Ja verità 
dair illusione . 

Sicché in i-cpeo d"" acqua per sette interi gior- 
ni scorse sangue in tutto il basso Egitto; la qua! 
fiaga dipoi cessò, non già per opera de"* Maghi > 
che se l' avcsser potuto > differito non avrebbero 
dopo tanti giorni a se, e a quella misera gente 
un s\ necessario sollievo, ma sibbene per virtù di .. 
Dio , che determinato di aggrav^ir ^ovra T Egitto 
la potente sua mano tenea già preparato la secon- 
da piaga . 

Difatti óhsc il Signore, a Mosè (i) : Torna 
a Faraone , e digli •? che s'ei non -dà la libertà 
al m^^ popolo , allo stendere , ^he farà Aronne 
la tua verga sopra le acque d"* Egitto , tante dal 
fiume, ik'rivi, e dagli stagni sbucheran rane > 
che ammorberan campagne , strade , Reggia , pa- 
lazzi , case, e s"* introdurranno nelle ciucine , nelle 
tavole, neHe guardarobe^ negli armadi , e ne 
letti > e tutti contaminati ne saranno i cibi. , le 
bevande , le suppellèttili : come il tutto segui né 
più, nè meno, tal quale fu minacciato • 

ChiaiTiò pur allora Faraone i suoi malefici. 



(I) Exod» Vili. I- leqcj- 

l 
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clie co' loro incantesimi contrafecero alcune rane! 
ne** luoghi , dove forse ancor pervenute non erano ^ 
sebben non poterono far quel , che più b!sop;nava , 
liberar cioè dai grave flagello in un col P afflitto 
Regno il suo Regnante > che ^ deposta in parte la 
natia ferocia, fitti venire a se Mosè, ed Aron- 
ne: Pregate ^ {ordisse^ il Signor vostro , che tol- 
ga da me , e dal popol mio coteste rane , ed io 
lascerò andar gl'Israeliti a fare i chiesti Sacrifizi • 
E fattosi Mosè detcrmin re il tempo , in cui de- 
siderava ei ( Faraone ) che si pregasse , e detto- 
si per r indomani , Mosè rispose : Farò come tu 
vuoi, affinchè nè tu, rè altri poss.1 dire, chele 
rane sieno sparite per alcuna naturai cagione > e 
affinchè convinto tu resti , che non havvi altro 
Dio simile al nostro * Iddio fece quanto domandò 
Mosè , e le ràne da per tutto cessarono , e moriro- 
no , e dal lor puzzo infettato ne fu gran tratto 
di terra* 

Veggendo Faraone , che gli si dava respiro, 
anziché mantener la data promessa , vieppiù si osti- 
nò a non prestare orecchio a' due fratelli. Sicché 
ordinò Dio a Mosè i che stendesse Aronne la sua 
verga, e percuotesse la polvere della terra, che ne 
uscirebbero innumerabili torme di zanzare i le 
quali rabbiosamente infesterebbero uomini , ed 
animali di ogni sorta : come tutta difatti la 
polvere di Egitto si converti in que' molestissimi 
insetti.' *. ' •• . 

Si studiarono colla loro arte gP incantatori 
di fare altrettanto , e noi poterono ; e allora fu » 
che in quella Reggia si udì ( e forse per lapri- 
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ina volta ) qui havvt il dito di Dio • Pel qual 
detto, come quello, che uscito è di bocca non 
di Faraone , ma de' sol! malefici, non si hanno a 
conturbare i nostri spiriti forti , i quali a scanso 
ancor di tutt' altra inquietezza, possono , se loro 
aggrada , riflettere altresì , che gli scienziati , i gran 
luminar] cioè di quc' tempi (i) , che vedemmo gi^i 
chiamati a Corte su! bel principio della gran ten- 
zone , la quale andiam vedendo avanzarsi , non con- 
vengono mica co' suddetti avviliti malefici. Anzi 
il lor coronato troe fisso d'in nulla condescende- 
rè agli Ebrei fratelli , e al lor Signore , ardimen- 
to\;o avventurasi a nuovi cimenti. 

\ li perchè disse ben presto Rio a Mosè : Pre- 
sentati di nuovo a Faraone , e digli , che lasci 
andare il mio popolo a farmi Sacrifizi ; che se con- 
traddir^, manderò io un' infinità dì mosche d' ogni 
specie su tutti i popoli, e su tutte le terre dell' 
Egitto, c da questa quarta piaga, siccome dalle 
altre, libera Yie andrà la terra, e gli abitanti di 
Gessen . AI qual comando resistette pur quel ca- 
parbio ; e innumerevoli nuvole di mosche ingom- 
brarono tutto l'Egitto, dando indicibil guasto a 
quel paese, orrendamente molestando Re , ufficiali, 
nobili , e plebei ; in breve uomini , ed animali tut- 
ti quanti • 

A questo gastigo se non si arrendè Faraone, 
fccene almen mostra; e chiamati Mosè , ed Aron- 
ne : Itene , lor disse , a sacrificare ai vostro Dio 



(r) Coiiosccvisi diiaqiie anche allora la spregiudica- 
ta Filosofia , di cui tanca pompa si fa ne* noscci pìornl • 
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ina non fuori del paese , ove al presente soggfcTT- 
nate . Ripugnò Mosè dicendo , - aver gli Egiziani 
iu abbominazione i.Sacr|fizj ebraici, ne* quali 9Ì 
vssmn per ytttime que^l? aniitìàli cht^ome Dei 
va^mvano da^li Egizia i quali, sè li vedeva^ 
naf dagli Ebrei 9 gli àvrH^bero sen^a dubbiò 
ati. Laonde , sof^giunse Mosè, a tenor dell' 
ordine ricevuto da Dio , ri' andrem noi Ìl cammi- 
no di tre giorni nel deserto, e li ofFeriremo i no- 
Sacrifizi» E Faraone riprese inerte alla buon* 
' ipra,' ma non più che il cannoiino .di tre giortia;- 
tr » e pregate per me • Mosè pregò » e sparvéro 
per "ogni dove le mósche tutte affatto . Ebbene H 
ribaldo ben prejfto rientrò ne' ^^rfinieri suoi senti- 
menti di contrastare a quel popolo la parten- 
za» come pur Dio pose mano a nuovi flagelli* 
. i Disse perciò a Mosè Ritorna a Farao- 
ne', e digli ; Poiché tu n'qeni tiÉ$èm H mio po^ 
]>«Io 9. ecco du^i^^'la mia mono mi aggr^rà sopra )t 
tue catnpagne, e una spavMèm peste uccidefà 
• e cavalli , e asini , e cameli , e buoi i e pecore 
•jjcol. solito miracoloso divario» che le terre , e 1 
bestiami tutti degF Israeliti ne saranno esenti ; e il 
H.tttttto 'avverrà non più tardi dell' indomani , come ^ 
. segui per T appunto .^^l^i^^li^^e accertò Faticone » 
che spedì utiinjm'in6«Retì , ì q[ua]i §lMa|lpé^o- 
fio, che dove fn Egitto perito n' ei^CTlalnssimo , 
in Gessen rimasto era intatto tutto ìl bestiame . 
' . Eppur quel durissimo cuore la durò ancor 
questa volta . Disse pertanto Dio a' due germani ;^ 
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Prendete la polvere della fornace , e la spanda Mo- 
se air aria in presenza di Faraone , che con quel- 
la da lui sparsa, somigliante polvere sf alzerJi 
in tutto l'Egitto, e da ulcere, e maligni tumori 
sorpresi verranno gli uomini , e i bestiami dalla 
peste avanzati. Tra' colpiti dalla peste si annove- 
rarono gl'incantatori, de' quali si dice, che non 
poterono reggere avanti a Mosè. M:i benché non 
potessero questi reggere avanti a Mosè , non si 
scosse per questo quel contumacissimo Principe , c 
molto meno diede ascolto alle replicategli istanze . 

E il Signore disse a Mosè : Ritenendo , co- 
me fa r Egizio Re , il mio popolo , rendesi egli 
esecrabil modello d' inflessibile ostinatezza . Or tu 
gli fa intendere, che s'ei non ubbidisce, simil- 
inente voglio io , che a tutti i secoli venturi ser- 
va per funesto esempio di mia formidabilissima 
onnipotenza . Non più tardi che domani in quest* 
ora medesima farò, io tra spessi folgori orribilis- 
simi cader tale , e siffatta gragnuola , che dalla fon- 
dazion sua non avrà mai veduta la simile tutto 
l'Egitto; e quanti uomini, ed animali troverà in 
campagna , e non al coperto , tutti ne periranno : 
come realmente successe si agli uomini , che non 
si ritirarono neli' abitato , e si a' bestiami , che ri- 
messi non furono nelle stalle . 

Al qual flagello , che oltre 1' eccidio d' uo- 
mìni , e di bestie , deserto eziandio la maggior 
parte delle biade, e di altri generi, s' infinse Fa- 
raone (i) convertito» e protestò a Mosè , ed Aron- 
ili^»--»--™» •——--•-i--'-----»--— 
(i) Di sì degno originale qual compiuta copia non 




\nt di aver picccato 5 <;tei|^usto era il t)m f \ 
"^tdtìty e ch'egli» e i vassalli suoi erano, i malva- 
àgi . Deh, soggiunse, deh pregate il Signor vo- 
; stro , affinchè cessino le folgori » e la. grandine , 
e lascerò io, che a?grado vostro ne andiate al 
9^0. U fa(ò»«dspQse U<m» ^ muidsà^vi^^ 
gpl^M^ che io. vegga» che ta> éìlf!Qim^tl0m 
Inatte davvero il nostra Dio v ma sii tu, ede^ 
' si pur certi, che si farà bene ci temeje a vostra 
gran danno . ^ 
' . Cessata infatti la grandine il forsennato. Mo*- 
narca sempre più adulato da' suoi indegni minio • 
.aggni'À coti Quov^a- malizia la suaribeUionejt. 
cóndii^endeie alla partenza degr Israel- 
liti ; e Dia disse a Mosèt 1 miei gastf ghi rendo*, 
no vieppiù restii, e contuaiaci e il Re, e que"* , 
che a lui stanno d' intorno, nè per questa già mi ' 
rimarrò io * dalF afflig^rii con nuove piaghe* Si^ 
CQBl^ani per tutte k generasìgni avvenire x^Mt' 
9tt^mll^&^iSi&09^ opere amoìirànde » e i vostri 
più tardi nipoti» e con essi ^ognuìi» che tvrà fior 
di senno, intenderà , che sono io il sovrano, assp^ 
luto Signore de' Re , e de' Regni . Vanne perciò^ * 
con tuo fratello a Faraone, c sì gli parla; E sino 
a quando (i) ricuserai tu di sottometterti air On- 
nipotente^ Orsù lascia ornai, che parta il mio po« • 
pcHo ; <;he 4e ti opponi , farò domani 9 che rico* 
peift tutta, la siiperfifèie. <$ell* jmcfo^^o Regno 



statò a dì nostri ( per ttc^ d' altrj ) il cattco Uomi^ 
rato Eroe di Fscueyi 

^0 £»HÌ«X* 



Dìgitized by 



MOSE', .ED ARONNE* *i} 

da si copiosa moltitudine di locuste , che il gua- 
sto daranno a tutto ciò , eh' è restato dalla gragnuo- 
la , e ingombri ne saranno i templi , i palagi » 
e persin le pii!i umili case . Ciò dettosi da Mosè , 
tutto in viso sdet^noso di là si dipartì . 

Sbigottiti allora i cortigiani in tal tenore si 
fecero a supplicare quel Principe : Deh piacciati 
finalmente » o Sire , che vadano alla buon' ora que- 
sti stranieri a sacrificare al loro Dio • E che ? Non 
vedi tu qual sovrasti alT Egitto , e a noi miseri 
ultimo feriile esterminio ? 11 perchè , richiamati i 
due fratelli dinanzi a Faraone , questi lor disse ; 
Andate pure a sacrificare ? ma dite : Qiianti , e qua- 
li saran mai quei, che andranno? Noi, ripigliò 
Mosè, co' nostri bambini , colle nostre donne , co' 
nostri vecchi ; in una parola tutti noi ne andre- 
mo co^ nostri piccoli , e grossi armenti ; poiché 
si ha a fare una gran solennità al Signore nostro 
Iddio . Al che con amaro scherno riprese Farao- 
ne : Cosi vi salvi il Signor vostro , come io per- 
metterò , che ne andiate nella maniera, che di- 
te. E che? Ne credete dunque stupidi, e grossi 
cosi , che chiara non apparisca la pessima vostra 
intenzione? Non sarà già come voi chiedete , Ite- 
ne , se vi piace , voi uomini solamente , eh' è 
quel tanto, che domandaste già voi stessi (i) ; 
e in ciò dire truce, e bieco più dell' usato li cac- 
ciò villanamente dal suo cospetto • 



(i) La doni;»nda dì Mose non fu mai ristretta a?li 
uomini soli , avendo ei sempre parlato di tutto il po- 
polo , e Faraone qui lueacisce sfacclacanieiice • 
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E il Signore a Mosè : Stendi , disse , la- tua 
mano sopra la terra d'Egitto verso la locusta ; e 
detto fotto , alzasi un infocato vento , che porta 
di locuste si immènsa quantiri , che sparsesi elle- 
no per rutto queir infelice paese ogni cosa mise* 
ramente devastarono . Per lo che , chiamati in cor- 
te con tutta fretta Mosè , ed Aronne , cosi fassi loro 
a parlar Faraone : Ho peccato contro il Dio vo- 
• stro , e contro voi ; deh condonate ancor ouest* 
volta il mio fallire, e pregate il Signore vostro, 
che mr Hberi da tanta rovina . Orò Mosè , e un 
vento contrario al primo portò via tutte le locu- 
air» che rimasero annegate nel mar rosso • 

Tornò nondimeno Faraone ad opporsi alla* 
partenza del popolo , e il Signore tornò a dire a- 
♦.jMosè : Stendi la tua mano inverso fi cielo , e fol- 
te , e palpabili tenebre ingombrino tutto l'Egit- 
to . Stese Mosè là mano , e incontanente buja ne* 
rissima notte fu per tre giorni continui in tutto 
quanto il Regno, cosi che- l'un non vedea Tal*» 
tra, nè con fuoco acceso , nè in altra maniera ov- 
viar poteasì alla spessezza della caligine, e delle 
tenebre sopravvenute ; e a maggior riprova del pro- 
digio chiara luce splendea solo là, dove abitava 
Israele • Per la qual cosa atterrito Faraone chiamò 
a se nuovamente Mosè , ed Aronne : E andate , dis- 
se , a sacrificar voi, e i vostri tutti quanti , eso-- 
lo rimangansi le vostre greggie , e i vostri armen- 
ti . Alla qual proposta con fermo viso cosi re-, 
plicò Mosè : Nò , che noi non andremo senza il be- 
stiame nostro , che necessario essendoci per offe- 
rire olocausti al nostro Dìq 3 nè sapendo noi qusi-.. 
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le, e quanto può «gli richiederne ,* tutto dee imiti 

con noi , e tutto ne verrà , senza che neppure un' ^ 
unghia ne resti indietro . Dal qual decisivo parla- / 
re punto quel superbo, sì ostinò di più, e rot- 
to ogni tratuto, protestò di non volere awoluta- 
mente dimettere il popolo 9 ed jpfHràitQ contro 
. Mosè lo cacciò dal suo cospetto» Coijii minaccia 
'ài farlo morire > se i^ù gli comparivi^^dtfHinzi • 
Cui allora per ultimo così conchiuscMosè : Sarà 
come tu dici , nè io vedrò più la tua faccia , Odi 
però pr^ma , odi quel , che il miQ Dio per mia 
bocca ti prenuDzia. (1} : * 

La feral npt(e'l|ffnTà , in cui ia tremenda di« 
;^ÌÌÉ^ vendett^jton^ sdegnata per tutto 

il Regno tuo y ed ogni primo<^fnito , cominciando 
dal tuo, chesiedeti allato , sino a quello della pii^ - 
vile fantesca co' primogeniti pur di tutti gli animali 
in un istante morranno ; c tali se ne meneran pianti 9 
e strid^ef J^tto V Egitto , che simili certo non si 
iidimno prima » nè mai si ùdinuuio • Ed affinchè ap« 
parisca Ja portentosa diUerenza» che frappone Dio 
ira gli Egiziani, e tra' figliuoli dMsraele presso' 
questi dair uomo sino alle bestie nOn abbajerà 
* nemmeno un cane. E allor sarà, che cotesti tuoi 
consiglieri, e cortigiani, che j^ooii uiiùl coro- 
na, tuttvsi affolleranno attorno a me» e prostra- 
Ornisi sino a terra : Fàrti » mi diranno , parti final- 
ifiente una volta tu » 0 tutto il popolo tua seguii 
ce » e dopo ciò noi dawer partiremo • I.0 che 
Tom. I. \ P ' 5 ^ ^ 

• ■ ■ I i ] i I II»-- - 
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to, in aria crucciosa» e terribile quanto mai 5 di 
là si dileguò. 

Rivelata eh" ebbe Dio a Mosè, e ad Aronne 
questa decima, ed ultima piaga, istituì la cele- 
brazion della Pasqua , ossia la solenn'tà del Fase 9 
cioè del passaggio da dura schiavitù'ad un'avventu- 
rosa lioertà, e istituì parimente il Sagrifìzio dell' 
Agnello Pasquiile in eterna rimembranza di tanti , 
c sì segnalati ricevuti benefizi , e : Questo , dis- 
se (i), questo mese di Nisan , corrispondente all' 
equinozio di primavera , che cade parte in Mar- 
zo , e parte ih Aprile, sarà 'd" ora innanzi il pri- 
mo deir anno, sacro; poiché quello delP anno ci- 
vile cominciava dalf Equinozio autunnale . Parlate 
a tutta la raunanza del popolo , e sì gli dite : 
Nel decimo giorno di questo mese prenda ciascu- 
no un agnello per famiglia, e per casa, che sia 
dell' anno , maschio, e senza difetto, o in suo 
luogo prenda un capretto , che abbia i medesimi 
.requisiti. Nella sera del qaartodecimo giorno dei 
medesimo mese ogni capo di tutte le famiglie 
•( perchè debbono intervenirvi tutti i figliuoli dì 
Israele) lo* scannerà in sacrifizio alT Altissimo , ne 
aspergerà col sangue gli stipiti , e V architrave del- 
la porta di ciascuna abitazione, ond' esso sangue 
^ia un segnale, perchè ni un danno recato vi ven- 
ga ; il quale agnello , o capretto si arrostisca tutto , 
c tutto con pane azzimo (2) , e lattughe salvatiche 
mangisi la stessa notte , capo , gambe , ( senza pc- 



(1) Exod* Xii» I» seqq» 

CO Ivi , c Lev. XXlil» S' seqq- Nuin* XX Vili. 
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rò romperne T ossa ) e per sin le interiora man- 
giabili ; e se in famiglia tante non son'le persore > 
che possano consumarlo 9 chiaminsi altri di più 
numerosa famiglia in modo 5 che nulla vi resti pel 
seguente dì» e se virteta» st abbrud • Cogli abi- 
ti raccolti 9 e cinti é reni » co^ pie^ calzati ; eco! 
bastoni in mano mangerete! o^lla* maggior fretta 
possibile; ed io scorrerò in quella notte la terra 
tutta d' Egitto , e percuoterò tutti i primogeniti de- 
gli uomini 9 degli animali, e farò degli £gizj 
£)ei alta memorabii vendetta 9 io 9 che per essen-* 
za' sono il solo Signore • E voi serbef^te eterna 
nemorìa di tal giorno « e lo festeggerete qual di 
solenne con perpetuo culto iii tutte le vostre ge- 
nerazioni , niuno mai ammencendovi o servo 9 o 
estraneo , che prima circonciso non sìa . 

, Ed ecco r occasione 9 e il motivo , per cui 
fu istituita la Pasqua 9 che insieme fu figurativa 
di più aito è e più sublime mistero ^ il quale è 
pregio deir opera di brevemente qui sviluppare*. 
.L' Agnello pasquale , maschio , schietto j di un an- 
no, separato dal gregge il dì 10. delNisan, e uc- 
ciso alla metà dello stesso mese , che si sacrificò da 
ciascun capo di casa 9 che arrostito si mangiò in 
tutta fretta, cui non fu speszato verun osso 9 e 
<£ cui nulla restò pel seguente giorno 9 e per cai 
nella stessa notte » ^he fii sacrificato, gli Ebrei 
(mediante il sangue sparsone sugli stipiti , e su' 
liminari delle case ) andarono esenti dalle spade dell* 
Angelo sterminatore, liberati furono dall'Egizia 
schiay^^/ e in fine confusi furono i Dei d' Egit- 
to i è UBf delie*più pùianti figure del Sacrifizio 



I 
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dì nostro Signor G. , eh' è V Agnello perfetto , 
santo (i ) , innocente , incontiminato , e senza mac- 
chia : di cui è scritto , che una donna partorì un 
figlio maschio (3), che retto avrebbe tutte le gen^ 
ti : che' nel fior delF età sua fu offerto in croce 
al divin suo p2drt che nd^l io» del Nisan ven- 
ne in GerusaktKiTìe^r la ceRorazion della Pasqua : 
che preso , condannato, e unitisi Sacerdoti , Scri- 
bi , Farisei , e tutto il popolo , fu con insolita 
prestezza fatto morire (^) : le. dì cui carni arro- 
stite 9 nipìriiprr cioè dal l^uoco dell' acerbissima sua 
pfSSÌoi# ^ono ii salutevol comune eibo : cui spez* 
2ate non furono le gaiùbe , xome a^ due ladroni se- 
co lui crocifissf : 11 di cui corpo deposto fu dal- 
la croce , perchè non restasse nel seguente Saba- 
to : pel di cui preziosissimo Sangue sparso uccisi 
non fummo dalla colpa, e restammo liberi dalla 
schiavitù del mondo , e del demonio (4) : e per virtù 
finalmente della di cui morte, e del di luiinesti** 
•mabU Sacrifizio , atterrati %V Uoìi delle genti » e 



(0 Pct. I. 18. 

(x) Is. LXVJ. 7. Apoif. XII. f . 

Ò) Nel giorno cioè quattordicesimo 4cì Nisan , e 
circa l'ora nona del medesimo giorno ( M.irc XV» >4»57» 
Joan* XII» !• Il') nella quale ora appunto, secon- 
do I* ordine della Le^pe , conninciavan pli Ebrei a sc.m» 
nar gli agnelli per la celebrazion della Pasqua* Coa 
tanta esattezza piacque al divin Salvatore d* adempie- 
xe nella circostanza non men del giorno^ ma per sin 
dell'ora la joa fidata profetica dell' Agnello pasquale s 
c con tanca verità potè dir di se stesso s jt/on v9MÌ ioi» 
rert « sgd màimpUn \ ( Maik* V* 1 7| ) ; 

(4) Jota* nnb $6* !• Co^ VII* %i' Htbf* II« 14^ ' 
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lenAid afbtto muti gli oficotU restò abolita la 

Legge vecchia , ed ebbe principio la nuova assai . . - 
più perfetta (i) . " / 

Come pure P inculcato precetto Hi celebrar ^ 
la memoria di tal giorno con culto^ perpetuo l'O' 
dica chiaramen^ la celebrazione d^ Vfìa Pasqua spt-i 
rituale 9 di <;ui fu m non equivoco «imbob quel* 
la dégli Ebrei» la quale si -celebra « e «t cefebre- 
i4 dagli spirituali figliuoK di Àbramo nella Chie- 
sa cristiana sino alla fine de' secoli , mediante l'in- 
cruenta Eucaristia , nella di cui quotidiana immo- 
lazione dà Gesù Cristo a mangiare a' fedeli le vivi- 
fiche sue caini fer ricolmarli di tutta la piena de^ 
celesti éii^oi beni » sem{5re che vi si accostino cò^ 
k disposi^ODi medeilnie prescritte agli Ebrei nel- 
la lor Pasqua; purgati cioè a dire, come ne av- 
visa r Apostolo (2) , da ogni vecchio fermento di 
colpe 5 sinceri , e puri come azzimi : coli' ama- * 
rezza di una dolorosa contrizione simboleggiata 
dalle salvadche lattughe : cinti i fianchi » e in fre* 
no tenute le cupidità: circoncisi f ossia ammeiri » 
e stanti nella comunion Ila Chiesa i calcati per 
ultimo { piedi y con fn mano i bastoni in atteg- 
giainento di pellegrini , e di viaggiatori , distac- 
cati cioè da tutto il sensibile , affinchè niun im- 
paccio trattengaci nel gran cammino verso queir 
awenturatissima terra, a cui ci ha acquistato un 
«immancabil diritto colla immolazione § e morte sua 
Ao stesso mistico divino Agnello • 



(I) Is. XVI. i8. Join. VII. u- II* Cq€* V« 
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ié- u Mà tornisi m Eridfei^nl ri avaoM-èiBaf 

r orror della ferale terribil notte da Mose poc' anzi 
a Faraon prenunzlata, ed odonsi già ne'palazzi $ 
e nelle più umili case lamentevoli strida, ed ur- 
li spàventosi^imi di primogeniti , che da pcrtut" 
to spasimanti Éiuojono in un subito irrimediabiU 
^ente; e per ogni dove di queH' intero ^ciagufa^ 
dssimo' Regno altameiite ijmbomba un dirotto in« 
conìsolabile gemito d^ uòttìfni , e dònne deploran- 
ti ognun la propria infausta sorte, e un tanto di- 
sastro di lor famiglie. Or sì che forza è, che , 
diasi per vinta T ostinata fierezza di Faraone de* 
solato anch' egU ^per- la trs^ca m<MMfr;del suo pri-* 
mogenito* v . ^ y 

^ - ' Infatti da inesplicabile* dmbasais òppmso le- 
vasi furioso di letto ; manda incontanente per Mo- 
se , ed Aronne t E orsini j grida , che più indu- 
giate ? Itene tosto, itene lungi dal popol mio , 
voi 9 e i figliuoli d' Israele tutti quanti « Su raur 
nate sollecitamente 9 e recate via con voi f minu* • 
ti ) e grossi armenti 5 come avete domandato 9 e 
andandovene pregate per me * 

Gli Egiziani altresì pressafon con uguale ar- 
dore dal canto loro il popolo ad uscire il più 
presto dal lor paese . Per la qual cosa presero 
gr Israeliti la farina impastata pria che ^osse lie- 
vita, e rivoltala ne" mantelli » se ne caricarono le 
spaile 9 e tutto facendo giusta gli ordini ricevuti. 
daMosè» chiesero agii Egiziani Wsi di argento ^ 
d*opo, e suppellettili molte d'ogni sorta; eilSi* 
gnore fece lor trovar grazia innanzi gli Egiziani 5 
)che tutto diedero senza ripugnare • Ed in sitfatta 

* 
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guisa { figliuoli d' Israele in numero di ii^oo. mila 
uomini a piedi , senza contare i fanciulli , e le 
donne , partirono finalmente da Ramesse alla volta 
di Socot, seguiti da innumerabile altra gente di 
o'gni genere , seco menando pecore , armenti , 
c animali di ogni maniera , e in grandissima quan- 
tità . Si rammentò allora Mosè di far prenderete 
recar via le ossa del Patriarca Giuseppe in seque- 
la della giurata promessa, che quel Patriarca esi- 
gette da"* fratelli , come fu a suo luogo narrato ; 
nella qual congiuntura furono pur prese probabil- 
mente le ossa degli altri di luf fratelli , attestando- 
si negli Atti Apostolici (i) , che medesimamente fu- 
rono esse trasportate in Canaan • 

Giunti gf Israeliti in Socot, tornò Dio ad 
inculcare a Mosè , eh' egli , ed Israele tutto con- 
servasse eterna la memoria di quel gran giorno > 
in cui accaduta era la stupenda lor liberazione 
dalla dura schiavitù , ed oltre la celebrazione an- 
nua della Pasqua, e degli azzimi da cibarsene per 
sette giorni: Fa di piij intendere , disse il Signo- 
re , fa intendere a tutto il popolo , eh'' ei mi con- 
sacri tutti i primogeniti come degli uomini (2) , cosi 
degli animali , perchè mie son tutte le cose . Al 
confronto del qual divino perché quanto mai po- 
co reggono i miserabili scritti di coloro f che tan- 
to declamano contro i lasciti pii destinati al mag- 
giore splendore del divin culto , al decente manteni- 
mento de' sacri ministri ! 

E un tale statuto , continuò a dir Dio , osservisi 

p 4 
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csattakTicnte d' anno in anno alla sua stagione , quan-» 
do 9 a tenor delle promesse fatte a voi , e a"* pa- 
dri vostri , entrati sarete nella doviziosissima terra 
di Canaan > messi a parte i primogeniti vostri , c 
di tutti gli animali , ne farete offerta al Signore'* 
con che riscattiate i primogeniti vostri a prezza 
di argentor, e che ricoitipriate i primogeniti degli 
animali immondi 9 e segnatamente il primogenito 
deir asino con un agnello ; che se noi ricompra- 
te , lo ucciderete, acciocché quello 9 eh' è consa- 
crato al Signore , non serva a verun uso profano • 

Pubblicate così le divine ordinazioni , fece 
Mosè marciare le sue genti , non pel vicino pae- 
se de' Filistei, ch'era il cammino più corto 9 a 
motivo che timide elleno , com' erano per la lunca 
sofferta servitù 9 incontrando in essi Filistei remici 
da combattere 9 non s'invogliassero di tornar nuo- 
vamente in F^j'tto 9 ma da Socot fecele inviare ver- 
so Etam air estremità del d'^serro ; e precedevale 
il Signore per additar loro la strada, di giorno 
con una colonna a guisa di densa nuvola 9 che le 
rinfrescasse 9 e di notte colla medesima colonna 
a gui'sa di fuoco 9 che !e illuminasse 9 servendo così 
essa colonna al lor viaggio di scorta insieme 9 e 
di conforto» 

Se non che accnmpatisi gli Ebrei in Etam 9 
il Signore diede ordine a Mosè 9 che ritorcendo 
essi il lor cammiro ponessero gli alloggiamenti in 
veduta dì Fihahirot (1)9 eh' è tra Maddalo , e ii 
. mare dirimpetto a Beelsefor. Di più dissegli Dio : 

I I I m ■! Il I ^ 

(1) ^xod* XiV* 1* seqi]» 
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S^ppi , o Mosè 9 che avvisato Faraone di tal Vo»' 
stra fermata dirà pazzamente : Sono eglino iti a rin- 
chiuderai nello stretto delle montagne , e serrati si 
sono nel deferto; e infellonito ancor più di quel , 
che r è stato per T addietro > v** inseguirà , ed io 
vo' alla fine » che su quel .rìMd&.^orìScato resti 
il mio nomò» e vo* » eh* egli anStosl giidi pro<- 
testare 9 <h« non lavrebbemi mai conosciuto aldi 
sopra di se ^ e insiem con esso- lui gV infami suoi 
consiglieri ^, e tutti gli stolidi suoi vassalli cono- 
scano una volta , e colla morte sulle labbra con- 
fessino, che i^^ «ODO davvero il Signore. 

Di&i#^4gytsentatosi a Fanone > cherisrae-' 
liéco popolo » dopo spogliato d^lle cose sue pid 
preciose l' Egitto > fuggivane con tutto il bestiame 
•per non più fare colà ritorno , e messasi da' suoi 
politici 5 e dagf illuminati suoi ministri nuovamen- 
te ad esame, la da loro , unicamente idolatrata ra- 
gion di .stato, e fattosi considerare al tempo stes« 
so il gmye discapito risultante dai subito sxnem«f 
bramento di^Jjpite genti» che pilotò «^fersati sep^ 
vizj pcfttia«flfoijipensar di molto i pubblici sof- 
ferti danni , ordinò , che si assembrassero all' istan- 
te , e nel maggior numero possibile tutti gli uo- 
liiini d' arme , e messi insieme > oltre il suo real 
•cocchio, seicento ;dtridio^iù guemiti , je innume- 
lubiU de- comunah' -con^eipp^i più bn^fi duci , e 
il nrrhn iiiilIii'I' ili jBPPijyn illi ili ni fyu 

jribondpì^a perseguit^^srtele proWto da bracciò 
infinitamente più forte , che il suo non era ; e per 
■ vie meglio accert;ìrsi della preda , facea di -cam- 
po in campo esattamente t^u,(^ dietxo alle di. lui 

» 
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tracce . Ed in effetti il ra^^iunse , e trovollo ac- 
campato lungo le rive dell' Fritreo . Vicino a' qua- 
li accampamenti in Fiahirorh»di rincontra a BeeU 
sefor fè ^uelP imperversato Regnante fare alto alle 
truppe sue colT altera fidanza dì parte trucidami 
l'indomani, e di parte ridurne in più dura schia- 
vitù di prìj-na . 

Per verità gli Ebrei tostochè vidersi alle spal- 
le una sì poderosa oste nemica , caddero general- 
mente in un mortale sbigottimento ; ed altri le- 
varon le supplichevoli lor voci a Dio , ed altri 
in maggior numero apertamente tumultuarono con- 
tro Mosè, il quale con volto tranquillo così fece- 
si a parlare al suo popolo : Di che temete voi 
mai 5 or eh"* è anzi tempo di più confidare ? In 
questo medesimo giorno vedrete , sì vedrete voi* 
le gran meraviglie , che sarà per operare il Signo- 
re • Di sì sterminato numero di Egiziani armati 
a' vostri danni voi non ne vedrete in eterno nep- 
pure uno . Cessi dunque ogni tumulto , che V On- 
nipotente combatterà per voi . 

Nel mentre che il gran Duce favellava così , 
non lasciava d' inviare in cuor suo caldi ardenti 
voti air Altissimo ^ il quale in tali accenti il con- 
fortò : Eh cessa omai , cèssa di alzare i me altre 
grida • DI a' figliuoli d' Israele , che movansi , e 
vadano • Tu leva la tua verga, estendi la tua ma- 
ro sopra il. mare, e fendilo, e passi Israele pel 
nuovo inusitato sentiere a piedi asciutti . M-uovevan- 
si già le prime file, quando T Angelo de4 Signo- 
re , che andava avanti ad Israele , si trasferì al di 
dietro colla prodigiosa colonna, che in tal guisa 
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Venne a posare in mezzo tra ""l campo Egizio , e 
r Ebreo ; !a qual colonna luminosa essendo dalla 
parte , eh' era rivolta verso gli Ebrei , e tenebrosa 
dalla parte i che riguardava eli Egizj , impedì , 
che questi potessero a quelli accostarsi . 

In questo frattempo alza Mosè incontro al 
mare la sua verea , e in un istante dividene Dio 
le acque. Levasi tosto un subito impetuoso vento 
caldissimo , che pel tratto dì ben 18. miglia nit- 
ro ne rasciuga P algoso fondo . Entranvi gP Israe- 
liti con franco piede , che l' acque a destra , ed a 
sinistra scompartite lor servono come di sode 
mura * * 

Cotal mossa punto rfon àscondesi a Faraone , 
che slanciatosi furibondo in sul re.ile suo cocchio 
ordina, che da tutte le parti sfilar si faccianole 
schiere , ed egli stesso già tutte le anima , tutte 
le avanza, tutte le spinge ad inseguire i fuggiti- 
vi . Eccoli aH' Eritreo , e aperto vedendo quel pro- 
digioso cammino ^ vi si gitano a gara , e 200. 
mila appiè , 50. mila a cavallo d'ogni arme fomiti 9 
e d' ogni attrezzo di guerra incalzano già Israele, 
e caricandolo alle spalle, giàabbassan l'aste, già 
traggon le scimitarre , già incoccano i dardi • L' au- 
dace impresa degna è tfella presenza de^li spiriti 
forti • Traggan dunque innanzi , e affrettinsi a far 
plauso . • • . 

Se non che mentr^ essi indugiano , il trionfo 
è compiuto . Ecco che l'Angelo condottierd' Israel- 
Io fende improvviso la nuvolosa colonna , e ba- 
lenando , e tonando a rovina degli Egiziani , tra lo 
«croscio de' fulmini , tra '1 grandinare de' nembi 
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tutd *sgCMiMfimi » tutti abbattoosi » tnittf fove* 
gelatisi cavalli 9 cavalieri 9 armi 9 edantiatt; efug'* 

giam , grida il Re , fuggìam , ripeton tutti , fng* 
giamo da, Israele > per cui combatte J'Opnipo- 
tcntQ.* 

Neir orrore, del generale scompiglio volgesi 
FaraoQ dal suo carro a far ritirata , e tutte tjoa 
Itti le squadre £gizie dau timide addietro» tutte 
ti nttòvono f tutte si urtano T une F altre alla fuga • 
Ma troppo tsrdi , poich* t Stendi ( disse allora il 
Signore a Mose ) stendi un'altra volta la tua 
verga sul mare , affinchè le romoreggìanti sue 
. acque tutte ripiombino sulT altero capo di Farao- . 
ae, e de". suoi Egizianf, ond'egli, edessirìmao^ 
gaso sepolti » e a tante barbare $oldate8che neppure 
tui' 60pcavviva9 c)ie contar possa un sl&rale steiu 
ìatmo é 

Tale ebbe fine la gran tenzone, che un de' 
più famosi eroi del pensar h'bero cor» filosofica au- 
dacia osò cominciare , con cieco impegno prose- 
guire 9. e con non minor tracotanza condurre sino 
s^' in&usti narrati estremi • Dove noi giunti cuor 
' . non avendo dì più oltre riandar Torrìbìl ca^ i ter« 
remo anzi dietro agFIsracliti , che alio spimtar d*ùn 
chiarissimo giorno trovatisi asciutti , e salvi alT 
opposta riva , e già accordan le cetere , già preso 
hanno i tìmpani , e al lieto poetico canto intonato 
da Mosè c vecchi , e giovani , e donne j. e fanciulle 
in festosi cori ri peto.no (t) : Camismo inni di hit 
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$imif)otens» ee. conchiudéste in fine con *4uesfc . 

memorabilissime parole : Il Signore regneri in etetp * " , 
no e al di là di tutti i secoli ; perchè Faraone 
entrato è nel mare , ma. i figliuoli £ Israele vi 
son passati pel mezzo a piedi asciutto . fregna 
il Signore , e reggerà in cterìi0 ; èhiunque noi 
teme, o presto , ^tarfi igtotìt^ 

Quctto ecceltentp-canico ^ dice un^i^^c^**^ 
Critico (i), può passare per un de' pìà-^roquenti 
pezzi di tutta l'antichità. Chi vuol vedere quanto 
a lui debba cedere tutto ciò, che di più bello rinviensi 
ne' Latini dell'antica Roma, e ne' Greci di Atene • 
legga la (tottiBsima analisi , che si ha dal Rollin n4 < 
luogo àtaito^ ^ 

Dopo réidlttlSr a Dio con questo cantico le 
dovute grazie, menò via Mose gl'Israeliti tlàlmar 
rosso dirigendoli rilla volta del paese di Canaan 9 
ossia della terra promessa , nel qual viaggio , che 
durò Io spazio di 40. anni j noi li seguiremo col 
rilevarne in sjucciBto le* sole firincitniji yy jE^ff * 

Entrarono dunque di sùMto' 3''^^^^^^^'*''^^^^ - 
dove camminarono per'^tìiegiofnfSÉlll^Étì^jl^^ 
acqua , che rinvennero arrivati a Mara ^'^^di^^^"^ ^ 
poteron bere a cagion della sua amarezza , d''òtrae 
prese appunto il nome quel luogo (2). 11 popolo 
brontolò contro Mose 9 che ricorse a Dio ^ da cui 
^ fa^ additato un kgbo , che gittaeo in quelle ac- 
que le addolci. I ss.Kiari riìxiiioscono iu questo 
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legnò qttdio delUctoce» che sola può addplcìapl ^ 
k amaitszedi questa mortai irita. '>i^/i ^ " 

Da Mara passarono in Elim luogo assai ame». 
no 9 attorniato da palnr.e » e irrigat» da 12. sorgenti , 
c arrivarono al mar fosso (i) ; sebbene non torna- 
ron mica là» d'onde eran panjfi, ma » siccome 
pcnia s. Girolamo, s^ incontrarono io qualche seno 
mate ; solendo la Scrittm chiamar con tal nome 
iin^ anione di acque , sempie che^a c^nde , d^onde 
avanzarono nel deserto di Sin tra. Elim , e Sina , 
dove per la penuria de' viveri dimentico V ingra- 
to popolo della meravigliosa liberazion sua dall' 
Egitto.» e nulla prezzaqdo le continue grazie » che 
in quel cammim> fàceagli Dio accompagnandolo 
colla miracolosa colonna» che^ttÌMir indicargli 
k fermate» e rispettivamente ìquaiiihi dovf^vano muO"- 
ver^i, coprivalo di* giorno da' cocenti raggi 'del 
Sole , e Io illuminava di notte , diedesi a mormorar 
contro Mosè, ed- Aronne? anzi contro Dio me- 
.desimo » sino a deploraiii di non esser periti 9 
allorché in Egitto |r^v4iin essi asiisi pressa le 

{mentale di r4iw«' lie^^^^^i irriverenti 
agnanze quietò 11 S!gnoÌ|^|||H(^fm 
trasportare la stessa nottè uìf infinità di quaglie , 
che coprirono gFlsraclitici accampamenti, all'intorno 
de** quali fè di più Dio nella seguente mattina tro- 
var ricoperto il terreno di certi bianchissimi già- 
nelii rotondi » e simili at seme di coriandro ; dalla 
qual novità Sorpresi gì' tsraeliti^ttg^i TunTaltro 
in lor linguaggio : M^Alsì Hf'Wm€OÈesta eosési 

O) Exod.XV.ifÌ 
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Dalla qual voce ebita fu poi dato il nome di nuuutd 
a que* granelli. # . « 

Che le tante quaglie» e più ^ che miracolerà 
fosse la caduta della manna non può dubitarne 

chiunque rifletta , cìi ella non per una sola , o ' 
per poche fiate, ma piovve impreteribilmente in 
ciascuna mattina, eccetto che nel Sabato » e per 
lo spazio di 40.* anni : che ne piovve semp{eia 
lanta copia ^ che bastò a. sostentar^ tante centinaia 
di migliaia di persone : che raccogliendone altci 
più, ed altri meno, quando poi sì misurava, 
trovavasi averne tutti raccolta la misura di un go- 
mor, cioè 4. libre circa, o secondo altri circa 
otto libre: che chi ritenevala pel di vegnente , la 
trovava inverminita, là dove conservavasi a mera* 
viglia in tutd i Sabati » pe^ quali perchè non cade^* 
facevasene ^doppia provvisione nel giorno antece* 
dente , in cui ne cadea il .doppio degli altri gior- 
ni: cbe quella manna *non raccolta prima del na^ 
scer del Sole , liquefacevasi subito al di lui ca- 
lore , e riposta , e portata nelle tende si trovava 
così dura 9 che dovevasi stritolare o ne'mortaj » o 
colie mole : che fìnaimeme essa manna» oltre jd 
tapor»8uo naturale» eh* era d^ una ^focaccia &tta 
col mele» avevane un altro soprannaturafe soavis- ' 
simo , il qual si adattava a quel gusto , 0 sapore , 
che più si aggradiva , o sì desiderava (i) ; il qual 
vario sapore deesi dir realmente soprannaturale» 
pmhè concedevasi a* soli lAeliti dabbene ; giac- 
ché se fosse stato comune a tutti , desiderato non 

• (t) Sap*XVX* AO»ai* 
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avrebbero or le carni » orai pesci * orai cocome* 
ri» ìira i meloni i e peicino le cipolle» e ^ agli 
deir Egitto (1). 

Circa la qual manna diede Dìo agli Ebrei 
più precetti, i. Che ciascuno in ogni giorno ne 
radunasse la misura di un gemer, a. Che non si 
'serbasse per T indomani» Che sf raccogliesse la 
mattina di buon* ora • 4. Che net sesto di delk 
settimana se ne incesse doppia provvista da ser- 
virne una porzione pel Sabato , in cui dovevasi 
solo attendere, agli atti di religione . 5. Finalmente 
che un gomor di manna si riponesse in un vaso » 
e da Aronne si conservasse alla presenza del Si* 
gnare» cioènel Tabernacolo , e neir Arca 9 subito 
xht fossero costruiti ad eterna nfemoria di cosi 
segnalato miracolo • 

E' ben facile dì veder figurato nella manna 
il Sacramento dell'Eucaristia . Non che ne'SaU 
mi (2) , chiamasi ella nello stesso Esodo pane del 
cielo, e degli Angeli (^); e G. C. niedjestmo 
disse di se agli Ebrei : lm$tri padri mn^f Urano 
U mami4 net deseri$9 etommortii qitcM (cioè 
il sacratissimo suo corpo ) questo è ti pane $ ehi 
scende dal ciclo ^ e chiunque se ne cibent^ non 
morrà in eterno (4) • e più chiaramente ancor netl' 
Apocalisse quel divin pane nomasi Manna asco- 
soQ))\ come è facile altresì di ravvisare» conte- 

. (i) Numec- XI» 4» seqq. 

(1) Ps. LXXVII. zf . e CIV, 40* 

<J) Exod.XVI. 4.$cqq. (4} Joj|a« IV* 
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Mni» e assai più emifientemente in essa Eucail* 
tutte le proprietà della Manna ; perciocché co- 
me servi questa agli Ebrei per sostentamento della 
vita rei deserto , così TEiicaristico cibo mantiere 9 
ed accresce quaggiù la vita spirituale delle nostre 
anime; col notabii divario però, che dove la 
Manna lasciava gì' Israeliti soggetti alla morte , 
questo celeste .pane è per lie anime un principio di 
vita etema t e pe" corpi un ^germe d^immorcalità : 
come si adattava la Manna colla dolcezza deVarj 
sapori suoi al gusto di ciascun , ch'era fedele a Dio , 
così r Eucaristico pane diffonde la soavità di tutti 
gli spirituali piaceri in chi voltare le spalle alle 
carni » e alle cipolle d' Egitto , cioè a dire dato 
il bando alle vanitìt 9 e a^ diletti del secolo 9 ne 
stanno costantemente lontani 9 e ne vivon sempre 
distaccati • Non ci tratterremo in piÌL minuto con* 
fronto 5 ch'è facile altronde a farsi da ognuno per 
ritornar là , dove lasciammo gì' Israeliti , 

Che dal deserto di Sin si recarono in Da&» 
ca (i); da Dafca ad Alus; Rafidim » 

dove per nuova penuria d^ acquac i! popolo mor«> 
motò contro Mosè , il quale lavoUosi a Dio « 
per di lui cenno percosse colla verga una rupe » 
o pietra nel monte Oreb , d' onde ne scaturì Ac- 
qua in gran copia , che dissetò quel popolo non 
sol per allora, ma formatosi di quelle acque un 
ruscello, segui prodigiosamente» e dissetollo per 
tutto quasi quel tempo 9 che andò ermndo pel de- 
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Quivi fil 9 che gli Amaieciti si avrisarono 
d! opporsi armata mano airulterior passaggio 
d'Israele; onde Mose, scelti infra ia sua gente i 
più coraggiosi , e datone il comando a Giosuè 9 
ordinò , che li combattesse . 11 s. Condottiero col 
fratello Aronne, ed Hur sali sulle vette del mone- 
te per porger prìeghi airAicissiaso » affinchè pro- 
teggesse r impresa* 

Si attaccò tra i due eserciti la battaglia > e vin- 
cevano gr Israeliti, insinché Mosè teneva le brac- 
eia alzate al cielo , e restavaii perdenti , sempre 
che per istanchezza abbassavate ; del che avvedu- 
tisi Aronne , ed Hur gliele sorressero , e cosi pri- 
ma che il Sol tramontasse 9 rimasero quegl' infe-* 
deli • interamente disfatti; perlaquale insigne vit- 
toria ne furon fendute le debite grazie al Signore . 

Circa questo tempo Jetro (i) , presso cui eran 
rimasti Sefora moglie, e i due figli di Mose, allorché 
questi per divino comando da Madian si recò in 
Egitto allaliberaziondelpopolsuoi inteso avendo 
k di lui mirabili opere, gli condusse la detta mo- 
glie (2) , e figli • Allora suocero jgenero offe- 
rirono de' Sacrifizi all' Altissimo pe' molti ricevuti 
"benefizj . Avendo quivi osservato Jetro , che il suo 
genero era troppo affollato d'affari, poiché tut- 
ta la gente a lui ricorreva non sol per intendere 
la volontà di Dio . ma ancora per definir le lor 
dispute 9 il consigliò a destinare alcuae persone , 

■ ■ I ' , !■■ ■ ■ I I iiii» I 1 1 m 

, (O li santo Coodottfcre iocorpocò il saooeia» e i 
snai Gojgr.I^aelid* 
(0 £zod« XVni* I* scqq* 
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titHorate di Dio , amanti della verità , e nemiché 
dell'avarizia, che giudic^sero le differenze del 
popolo nelle cause di minor rilievo, e a se ri ser- 
basse la giudicatura di quelle di maggiore impor- 
tanza» e tutto ciò» che riguardava Dio» s\ rap* 
pcMto al come doveva essere onorato dal popolo t 
alle ceremonie , e riti da osservarsi nelFonorarlo » 
e si rapporto alle istruzioni , dì cui poteva biso- 
gnare esso popolo . Al qua! saggio suggerimento 
si appigliò Mose insegnando col suo esempio a 
tutti i costituiti anche ne* sommi gradi» non do- 
versi talvolta diapreazare le prudenti rappresentanze 
degr inferiori , come altresì vengono essi' Grandi 
anmiaestrati dajetrode^requisiti» che>debbonò esi- 
gere in coloro , che destinano al governo de' po- 
poli . 

Decampati gi' Israeliti da Rafìdim andarono ad 
attendarsi dirimpetto al monte Oreb sul Sinai»' 
cb* era un' altra eminenza » o cima di quel mede- 
simo monte» che avendone. due» una chiamavast 

Oreb, e l'altra Sinai, su del qua! monte dal Si- 
gnore chiamato Mosè , gli manifestò la determi-' 
nazione» in cui era» di dire in iscritto a quel po- 
polo la sua legge* 
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cadde 430. anni dopo la vocazione di Àbramo , 
udranno stesso, ki cui il popolo di Dio libera- 
to fu dalla schiavicij d' Egitto » e 50. giorni dopo 
la cetebrazion della Pasqua» prende il suo prin« 
cipio la quarta Epoca del mondo ; Epoca » che 
sebbene ad altrui imitatone , ed anche a maggiori 
ajuto di memoria per que' 5 che avran la pazienza, 
di leggere queste nostre povere cose , sarà in pro- 
gresso da noi suddivisa in altre due, (cioènelf 
£poca di Salomone» ossia la fondazion delTem- 

J)io di Gerosolima , e in quella di Ciro , ossia 
a liberazione deir Israelitico popolo dalla schia- 
vitù di Babilonia) nondimeno è dessa perseme* 
desima assai notabile , come quella , che compren- 
de in sostanza tutto il tempo , eh' è scorso da 
Mosè a G, C. , il qua! tempo è comunemente 
chiamato il tempo della Legge scritta per distili* 
guerlo da due altri tempi , V uno anteriore scor* 
80 da Adamo a Mosè» che si denomma il tem- 
po della Legge di natura , in cui gli uomini non 
bì regolavano , che con la ragion naturale , e col- 
le tradizioni de' loro antenati , i' altro posteriore , 
che cominciò da G.C» 9 che dura attualmente > e 




A questo grande avvenimento , che ac- 
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iHkt dnrtA sino alla fine de^ secoli 9 est deoominsf 

il tempo della Legge di grazia • • 

Per disporre però quel popolo al ricevimen- 
to tiella santa sua Legge volle Dio 9 che Mosè lo 
facesse prima purificare (i) , che a lui ricordasi 
se ciò I eh' aveva veduto co' propri suol occhi > 
essersi poc' anzi da Dio fatto a suo prò » e a dau- 
no degli Egiziani ; e che insieme gli facesse ri* 
flettere , che come un'aaM)rosa aauila portasi i 
suoi aquilotti sotto le sue ale , cosi avevasi Dio 
portato Israele , e presolo si avea sotto la parti- 
colar sua protezione , appunto perché desso pu" 
re fosse tutto suo . Onde 9 continuò a dire il Si- 
gnore : Se il popolo darà ascolto alla mia voce , 
e M manterrà fedele nella mia alleanza 9 sarà esso 
tra tutti i popoli il solo , che io possederò , e 
.guarderò come un prezioso tesoro ; perocché tutta 
la terra è mia, ed egli sarà per me un reame sa*- 
cerdotale » e una nazione santa • 

Scese Mosè^al mcmtef su di evi non erai 
permesso a.verttn di salire» anzi di.neppure acco- 
starsi alle sue fiilde sotto pena di morte ; e rati- 
nati gli Anziani , e i principali del popolo , lor 
notificò quanto detto avevagli Dio; e il popolo 
unanimamente protestò , che farebbe tutto ciò, che 
gli s' ingiungeva dai Signore # 

La mattina del terzo giorno risalì Mosè sul 
monte » e si cominciò allora a sentire lo strepito » 
e lo scrosci^ de* tuoni » e a vedere il folgore di 
spessissimi lampi» quando poco dopo si udì par* 
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lare il Signore di mezzo al fuoco (t) , e dar la 
sua legge 5 -che scntta in due tavole fu consegna- 
ta a Mosè per pubblicarla ; la qual legge altro non 
fu che il Decalogo , ossiano i dieci Comandamenti ; 
Legge santissima , che contiene i principi del di- 
vin culto , e tutti^ abbraccia i veri sodi fondatneiH 
ti della umana società. 

Dopo ciò risali Mosè sulla cima del monte » 
dove ricevè da Dio akri precetti, parte morali. 



che prescrivono le regole del ben vivere , ed i do-» 
veri deir uomo verso Dio , e verso il prossimo > 
che trovansi sparsi in- vari capitoli deir£sod0 9 
Levitico, Numeri» e Deuteronomio, echecome 
obbligarono que* deir antica Alleanza, obbligano 
ancor noi della nuova , si racchi u don tutti nel De- 
calogo , o possono facilmente a quello riferirsi . 
1 ceremoniali contengono i riti, che nella Chiesa 
deir antico Testamento doveansi osservare nei ctil* 
to esteriore da prestarsi a Dio si rapporto alla co- 
struzion del Tabernàcolo , e deir Arca, sinpporCo 
alla qualfaà dc^differenti SacrHiz}, alla consacrazione , 
e sacri arredi de' Sacerdoti , e massime all'innalza- 
mento di Aronne al supremo Sacerdozio , digni- 
tà, che unicamente fu conferita a lui, ed a' suoi 
figli; alle funzioni d^'Levid , e subalterni ministri ♦ 
a' sacri riti da osservarsi , alla solennità di alcuni 
determinati festivi di; i quali riti» e festività seb- 
i)ene han cessato iti un colla Sinagoga , sarà tut- 
tavia utile di conoscere al nostro Lettore , che 
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può coflsultsire penerò non solo i mentovati sa«» 

cri Libri, ma alcuno altresì degli Espositori (i), 
afRn di rilevare in essi que' tanti mistici simboli , 
che ascondonsi sotto il venerabillor velo , giacché 
noi non ne direm che poco > e solo perchè V e- 
«tge r istituto nostro, cui inerendo ciaccaderìidi 
nominar talvolta il Tabernacolo , e Arca s danem 
qui una tal quale idea d^ amendue ; come farem si* 
milmente poche parole de'piii celebri Sacrifrzj , 
con aggiunger di più un cenno delle principali 
festività , e tutto il più brevemente che si può . I 
giudiziali tendono al bùon regolamento civile f e 
buon governo , e alla pubblica tranquillità deirisrae^ 
litica .nazione ; e risguardano ra genere Teconomico» 
il militare, il politico, e istruiscono in ispede t 
Magistrati de"* lor doveri , dell' ordine da tenersi 
nelle giudicature, delle pene, onde punirsi i de- 
litti , delle regole da osservarsi ne" contratti , della 
distinzton de^ domini 9 le quali cose basta di aver 
qui motivato per ecci&i^ la curiosità di chi ieg^ 
a riandarle da per se ne* santi Libri citati 9 e negli 
Espositori , dove potrà giovevolmente erudirsi sa 
tutto il gius sacro , civile , militare , c criminal 
degli Ebrei , e soprattutto sullo spirito delle loroi 

0.4 



(i) Vegoas? soprattutto s-Tom» i • i« q» loi» ce c|»io4» 
art» 1. ad ove a! nostro proposito conchiiide fis» Dot* 
lore così : Populus Judaeorum ad hoc eleetus crat a "Dea , 
^uod ex eo Ckristuf naseeretuw , et ideo oportuit tofum 
iìliuspopuìi STATUM ESSE VROFHETìCUM, ET 
F7GVWALEM , ut Auguitinus iicit cantra Fauitum 
lià* TCXiJ* cap* 24* 
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Leggi • E BOI rìpitìléMmo Intanto Ìl filo de"* nostri 
racconti . 

Erano già quaranta e:iortii , che Mosè stava 
sul monte, né vedendosi più cotnparire dae;!"* Israe- 
liti» che il credettero morto 9 si ammutinarono 
intorno ad Aronne > perchè lor desse un Dio » che 
li conducesse nella terra di Canaati • Avvisandosi 
egli 9 che con éhiedei^ per la formaslone del vo^ 
■luto Dio le collane , e gli orecchini d"* orò delle 
Jor donne , e fanciulle smonterebbe quella irreli- 
giosa moltitudine da così insano disegno, e que- 
sti recatigiisi con cieca gara, si vide astretto» ' 
sebbene non senza una riprensibilissima viltà , a 
fondere un vitello d^oro, arìzzargliun Altare,e 
ad esporlo alla sacrìlega adorazione della mede** 
sima • 

Di tanto abbomineVole prevaricazione si ri- 
senti altamente Dio con Mosè , il quale, placata (i) 
prima con umili preci la divina irritata giustizia» 
sceso quindi sollecitamente al piano » rimproverata 
acremente la debolezza del fratello» e la infame 
alealtìi di quella pazza ingratrssima gente, infranse 
le tavole di pietra, in cui Dio a vea scritta la Leg- 
ge 9 atterrò T indegno simulacro 9 c stritolatolo in 
minutissima polvere , e mescolatala colf acqua > 
volle , che di quella bevessero tutti i colpevoli • 
Trasportato indi da santo zelo : Chi , gridò 9 chi 
a cuore ha il vilipeso divino onore , levisi , e se- 
guami • E affollatisi allora in un subito attorno a 
lui que' della Tribù di Levi: Ecco, lor disse, 

m M m m m m i i i I | j i mtl^mm-mm 

(I) £iod* XX}(I|* f seqq* Deat* IX* ili* 
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^uànto da voi esi^e fi Signore : impugnate da 
prodi le vòstre spade , scorrete a traverso tutto il 
campo dair una all' altra estremità , e tutti trucN 
tdate quanti vi Vengono innanzi , sieno bene essi de* 
vostri fratelli» amici» e de' più stretti parenti • 
Lo che ^puìi^ «seguirono i figliuoli di Levi > 
che ne tagIiafom> ^ pesai circa a^. mila ; ed 
encomiati ne furono da Mosè , come quelli , che 
avevano con secreto in quel di le lor destre , e 
meritata sì erano la divina benedizione, in virtù 
di cui divenne €ssa Tribù Sacerdotale > e conse* 
crata priniia al seivizfo del Tabeniacolo ^ e poscia 
/ del Tempio. 

Il giorno se^trente tornò Mosè $ut monte 9 
per ottenere a quel popolo il perdono del gran- 
de eccesso , in cui era caduto , e per impetrargli 
la continuazione del divin patrocinio , senza del 
iquale non promettevasi , anai disperava il buon 
Condottiere di potere in mezzo a tanti perigli » 
e a tantit feroci popoli da superarsi > di fkre entrare 
Israele ndh «erra di Cat^aan; e non vi volle men 
che la costante fervida preghiera di quello zelan- 
tissimo ministro per placare i! Signore, il quale si 
compiacque di scrivere di nuovo su due pietre 
le dieci parole deli' alleanza 9 ossieno i dieci Co- 
mandamenti • E' dopo essersi ivi trattenuto 40* 
giorni ri)) come T altra volta 9 senza nulla maiw 
giar, nè'bere, si restitaì alP Israelitico campo 
tutto raggiante in viso di splendidissima luce , la 
quale rattenea il popolo j e lo stesso Aronne dair 

Ut) BxQd* XXXIV* !• se44. Dine. X* 
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appvMarglisi • Chiaoiolli ei tuttavia àttcuno a 
se 9 e loro espose quanto Dio ordinato gli avea 
sul monte, e si coprì la faccia con un velo, che 

si toglieva , quando andava a parlar con Dio » e 
^ rimetteva , sempre che parlava al popolo • 

. Il qual parlar che faceva Mose al popolo 
colla /fàccia velata indica 9 secondo che osserva 
8* Paolo (i) » ch^ essendo esso popolo per lo più 
carnale 9 e per prava sua volontà inclinato- sdo 
a' beni sensìbili della terra , si rendea indegno di 
veder nella Legf^e , ne' di lei Sacrifizi , riti , fe- 
ste ec. i! fine da loro per tutto annunziato , che 
in sostanza è G* C. » e il suo Regno in terra» 
eh' è la Chiesa, in cui venuta già la sovrana 
4uce al mondo , ch^ è Cristo » insieme tolto venne 
ógni velo • E npu pià ìoUù enigmi > ma pgrliam 
noi ( sono espresse parole del s. Apostolo} par* 
liam con libertà , e con confidenza , né pià ci 
ponghtamo il velo , come poneaselo Mosè , accìoc- 
€bé. HOn restasse abbagUaiOiA Ìm4ele nel fissare gli 
guarii nella sua fiatHai4 §i^^ vel§ nel legger 
€o egsi fanno C aniieeii^ììfpmimta , ingombrali 
anebe oggidì é Anti dlflAlaA^' òcchi ^ passetto de- 
plorabilmente al lor cuore , che ciecamente im- 
pegnato ad attenersi, alle ombre , ed alle figure , 
sprezza, e rifugge di conoscerne la verità, c 
lungi dal riscuotersi al fulgore de' miracoli di 
G, C*9 alla gloria di sua Risurresiooe) allosta^ 
bilimento della sua Chiesa 9 alla vocazion de* 
Gentili, alla sua propria riprovazione , ne ri« 

(ft) Cor* III* II* scq* 
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Yftftttgono eglino abbarbagtfatf vieppiù ; perocché il 
loro spirito , ( conchìude il lodato Apostolo ) è 
senza intelligenza , e sino al presente giorno , 
quando leggono Mosè i hanno un 'velo nei cuore , 
il qual velo sari allora iùUo » quaniù Israele si 
iati con*Dertito al Signore ^ 

Udo de^ primi pensieri 9 che diede»! Mo^è do* 
po sce$o dal monte <. fa di far costruire il Taber- 
nacolo a norrna dell' ordine, e del disegno ricevu- 
tone da Dio stesso . Fece pertanto intendere a 
tutto il popolo.^ che 11 Tabernacolo , TArca, le 
tende , le coperture 5 e tutto altro al divin culto 
richiesto 9 corrisponder dovevano alla maestà di 
quel supremo Sidone 9 in di cui ohor si costrui- 
vano . Ondè tutti invitava a contribuire sponfanea- 
mente a tale ogf^etto oro , argento , drappi , e al- 
tre siffatte cose di valore . AI quale invito concor- 
se quel popolo con t^le, e tanta generosa gara* 
che spogliatesi le donne persin delle lor collane 5 
e de' più preziosi ornamenti , fecesi ben presto un 
cumulo sorpassante il bisogno \ onde lece tosto 
Mose porre mano ai lavoro da Beseleel , e Oliab (1) 
eccellenti artefici da Dio medesimo prescelti al gran- 
de uopo , che presto fu condotto al desiato fine • 

Altro non era il Tabernacolo (2) 9 che un gran 
padiglione fomat© di drappi ricamati coperto 
con delle corW^ di pelo di capra con sopra deir 

(I) Exod' XXXV. ^ . 

(z) Circa i) motivo dell* ordinatosi Tabernacolo » e 
SQÓ signtficaco contufcinsi principalmente Teodoreto 
fuùest'ìX'Ese&d* s. Tommato prima secnnda quatst» toa* 
att* ^* ad u t in genere gli Ejposicoii •* 
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titre pelli simili per ripararlo dall^ intemperie delP 
«ria» Tre erano le parti, cioè F ^irh 9 il Saih' 

€tay 0 luogo santo 9 e il Sancta tanctorum 3 o San^ 
tuario % 0 luogo santissimo • 

V ^trio era lungo cento cubiti, e larc^o cin- 
quanta 9 e chiuso con tavole > e con cortine di li- 
no 9 ed era altro esteriore > racchiudente cioè la 
porzion più grande» dove tv trattenevano! laici, 
altro era interiore, consistente in un piccolo ri- 
tinto diviso dair esteriore, mediante un tavolato 
alto tre soli cubiti , affinchè da' laici potesse veder- 
si ciò , che ivi si facea , nella qua! parte interiore 
dcir Atrio era l'Aitar degli olocausti, e la gran 
conca formata degli specchi donneschi , che allo- 
ca erano di rame con certa mistura di stagno» 
nella qual conca piena d^ acqua lavavano mani « e 
piedi i Sacerdoti pria d'entrar nel Tabernacolo 9 
c pria di accostarsi all' Altare , 

/ Sancta , 0 luo^o santo vi era un cande- 
liere d' oro con sette lampanc d'oro appese ad 
aitrettsmti simili braccioli , c vi era una mensa 
d' oro , sulla quale si coUocaivano i dodici pani 
di proposizione, che si cambiavano in ciaschedun. 
Sabato . Il mentovato candeliere d' oro era a de- 
stra, e la mensa era a sinistra dell' Aitar de' timia- 
mi , che sporgeva un po' in dentro verso il velo 
divisorio il SoBCU dal Sancta sductorum , detto 
Aitar de'dmiami , perchè mattina , e sera vi si bru« 
ciava oltre l'Incenso una composizione di per- 
fèttissime odorose droghe si in onor deir Altissimo • 
e s\ per torre il puzzo del sangue delle vittime • 
Nel Sancta entravano quotidianamente i Sacerdoti » 
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'la sera per braciam F incenso , e per accender le 

lampane , la mattina per ispegnerle . 

Nel Sancta sanctorum sì conservava V Arca > 
ch'era una cassa composta del preziosissimo le- 
gno di Setim » lunga due cubiti ^ mezzo > larga » 
ed alta un cubito e mezzo , coperta di lastta d' 
ix> al di dentro » e al di fuori . D' oro parimente 
era il coperchio chiamato propiaiatorìo 9 ed anche 
oracolo , dal rispondere , che di là faceva Dio a. 
Mósè , ad Aronne , e in seguito agli altri sommi 
Sacerdoti , allorché il consultavano . Due Cherubi- 
ni pur d' oro , che vicendevolmente guardavansi , e 
colle loro ale distese ne coprivan l' uno , e T altro 
lato* Dentro T Arca stavano il vaso deUa Manna « 
le due tavole della Legge , ossieno le dieci paro* 
le dell' alleanza ; e perciò appellavasi T Arca dell* 
alleanza , e ancor del Testamento • Nel Sancta sari'» 
etorum non era permesso di entrare , che al sommo 
Pontefice t ed una sola volta air anno per la festa, 
dell' Espiazione • 

Dopo eretto còsi il Tabernacolo , e dispo« 
ate 9 come si è detto , le altre cose a- quello ap«* 
partenenti , palesò Mose al popolo , qflalmente Dio 
avea destinato Aronne, e i suoi figliuoli per eser- 
citare le funzioni del Sacerdozio . Chiamò pertan- 
to a se Aronne 9 e i iigli » e lavatili pria con dcir 
acqua 9 e vestitili degli abiti propij del lorminir 
stero » versò sul capo di Aronne delf olio sacro 
composto de* più odorosi profumi • Immolò un 
vitello pel peccato , e un montone in olocausto ; 
offerì poscia un altro montone detto il montone 
delia coAsecrazione ; prese dei sangue di questo 5 



« 
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ne unse la sommità deir orecchia destra, it pol-^ 
lice della mano destra , e del piede destro di Aron- 
lìC, e de' fi'^li suoi. Indi col sangue rimasto as- 
perse attori:o attorno tutto l' Altare , pose nelle ma-' 
ni di Aronne» e de' figli il grasso, i reni» e la-^ 
spalla diritta del montone» con delle focacce cot- 
te coli* olio per tnnatearle innanai ai Signore;*' le 
quali cose tutte ripreseci dalle lormani » e Iebra« 
ciò suir Aitar degli olocausti . In ultimo prese dell' 
olio della sacra unzione, e del sangue eh' era sul!' 
Altare , e ne asperse le lor persone , e le lor ve* 
stinienta • li petto della vittima rimase a Mosè » 
r altra tame fu per Aronne » e pe* suoi* figli « 

Le vesti Sacerdotali ahre erano comuni a 
ttttd t Sacerdotf » altre proprie scJtanto del som« 
mo Pontefice . Le comuni a tutti i Sacerdoti erano 
una tonaca di lino finissimo , che cadeva sino al-» 
le ginocchia » una cintura , e una Tiara simile 
ad una mitra > ma rotonda in cima • Proprie del 
sommo Sacerdote erano un manto» a una tonaca 
di color violato » che scendeva sino a^ piedt con 
air estremità 72. campanéRi d* oro 9 tramezzati da 
altrettante melagrane dello stesso metallo . Un so- 
praumerale , ovvero Efod simile a un dipresso 
alle nostre Dalmatiche, ma senza maniche, tes- 
suto di fili d'oro» di tana di color violato» di 
porpora» di scarlatto» e di finissima lino. Le 
aperture ddle spalle si diiudevano con degli un-» 
cmelli , e vi si soprapponevano due pietre pre- 
/ ziose legate in oro, e nella pietra sapra la spalla 

destra erano scritti i nomi de' primi sei figli di 
Giacobbe» e in quella delia sinistra i nmi de* 



* 
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sei ultimi • il Razionale ^ detto ancor Pettorale for- 
mato della stessa roba dell' Efod di grandezza un 

palmo in quadro, sopra dei auale tran ricamate, 
o mediante una lastra di prezioso metallo lì ri- 
portata eranvi incise le seguenti parole : ^rim , e 
Thtmmlm^ dok Dottrina y t Verità. Vi erano pur 
dodici pietre divise in quattro ordini , In ciascuna 
delle quali era inciso il noihe delle itm Tribii» 
Avea oltracciò il sommo Sacerdote tina cintura 
di varj colori , che fermava alf estremità V Efod 
sopra la tonaca violata ; portava eziandio oltre la 
Tiara una lastra d' oro in fronte con queste parole i 



E' facile di comprendere a chi legge » che le 
menzionate vesti 9 colle quali fu consacrato allo* 

ra Aronne , e rispettivamente i suoi figli , e tutti 
in seguito gli altri ministri del Santuario , ordi- 
nate furono dal supremo Signore non meno per 
ispirare venerazione 9 e rispetto ai sommo Sacer-* 
dote 9 e subalterni ministri , che ne usavano > quan* 
to amcora per ascondere in es$e degli allegorici 
sensi' indicanti di quali precipue virtb 9 e di qual 
fondo insieme di dottrina forniti esser debbon 
que% che vogliono essere assunti a' sacri ministe- 
ri 9 e costituirsi avvocati del popolo verso Dio > 
e quasi sostenitori di Dio medesimo presso il po- 

!)olo9 zelandone cioè la gloria» sostenendone le 
eggi 9 difendendone 9 t propagandone la Religio» 
»c (I) . . . . 



. (i) Clii aoM vedece sviluppati ancoK pià ailoiifp« 




el Signore» 
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La consecfazione di Aronne s e degK altrt» 
gacri ministri durò sette giomf (i). NefP ottava 

offerì Aronne Sacrifizi per se , e pel popolo , che 
poscia benedisse solennemente ; indi entrò con Mo- 
se nei Tabernacolo , d' onde aprena usciti fitrono , 
in segno che accetti erano stati a Dio gli of- 
fèrti Sacrifizi 9 scese dal cielo un prodigioso fuo- 
co» che incendiò l'olocausto» e il grasso delle 
vittime. Altavista del qual prodigioso avvenimen- 
to , si prostrò tutto Israele ad adorare Iddio , e 
i Sacerdoti si addossarono (a cura di mantener 
sempre vivo quel fuoca ; Io che in protrresso 
fecesi parimente da' lor successori sino alla fiabi- 
Honica schiavitù, dalla quale* quando furon libe- 
rati» si tornò quel fuoco a rinnovare con* altro 
somigliante miracola» come si dirà a quel ìuo>* 
go, esigendo r ordine delle cose, che si dia qui 
un' idea de' Sacrifizi da Dìo a Mosè ordinati ; pe' 
quali Sacrifizi vediamo or la prima volta fissati 
non solo 1 tempi » e i bisogni » in cui > e per 
cui ora uno» ora T altro dovea offerirsi, mafis* 
sate altresì co' determinati Sacerdoti » ed offerenti 
alcune cerimonie , e riti » che pria di Mosè lascia- 
vansi per avventura alla fede particolare di ciascuno 
offerente , siccome pure f ufficio di ofTerirli andava 
forse annesso allora al grado di primogenito » e di 
capo di Simiglia • 



mente i suddectt sensi» coosttlci qui i sacci Tuccati* 

sci , ed Bsposlcoci • 
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^ - "E qui, siccome sì è fatto altra volta , allor- 
ché ncIl-^spoiTe le avventure de' primi Patriarchi* 
cf accadde di favellar dt que* Ipro antichi Sacrifi- 
zi 5 si vuole avvertire lo stesso di questi , che 
ora imprendiamo a narrare, cioè a dire, che per 
quanto siero stati es^i Sacrifizi e prima, e dòpo 
di Mosè, di una indispensabii necessità ali! uomo 
per tributare al sppremo Essere con atti intemi insie-^ 
mt-^ e^À^emmi il dcMitogfi omaggio ; pure e quel- 
li , e questi nò acéeitiU Dio , né proficui ejèer 
potevano agli offerenti, se non in quanto erano 
rappresentativi del gran Sagrifizio , .che consumar 
si dovea sulla croce , e se non in quanto uneil^ 
dosi que' Sacrificatori , .ed offerenti per la fede allo 
Messo gran SacrifiaiO) confidavano ne** meriti della 
inestimabile Vittima » che sarebbesi immolata nelU 
pienézza de"" tèmpi. Lo. che si è voluto iti nuova 
qui ricordare, perchè non perdasi mai di vista un 
total vero, e perchè non si supponga male a pro- 
posito una maggiore efficacia ne' Ja^rifizj Mosai- 
ci > vedendoli col corredo di tanti riti , e cerimo- 
nie ; le ^aii anzi si esigettero « si perchè fosse- 
to (i) altrettante profezie » e fignre del Sacrifizio 
S Cristo 9 e si eziandia perchè occupassero relv;* 
gfosamente F Ebreo popolo , che carnale , e in-» 
chinevole , com' era , per V idolatria , non si ri- 
voigesse all'empio culto de' simulacri . Difatti se 
furoi^ qoe" Sacrifizi profìcui a molti » perchè vi 
«corseli iè piolèzie del futuro , e ne intesero il 
sublime ascoso senso $ inutili riuscirono alla 

(I) Ved* Augvat, io Ps. XXXI* 7* 
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gior parte , che applicati , ed intenti a quel loro cul- 
to esteriore, e sensìbile (i), in esso costituivano 
scioccamente tutta la sostanza della Religione, 
sulla falsa lusinga , che la moltitudine delle loro 
vittime li rendesse grati a Dio , e trascuravan co- 
si il più essenzinl della Ltp^^t , come non di 
rado ne li rimprovera la stessa Scrittura. 

l Sacrifizi dunque, de' quali si dee or par- 
lare 9 erano di tre specie : altri olocausti ; altri 
espiatori ; altri pacifici • Questi o erano accompa- 
gnati coir effusione di sangue , e si chiamavan Sacri- 
fizi cruenti , o senza sangue , e dinominavansi in- 
cruenti • 

La materia poi altra era animata , altra ina- 
nimata . Neir animata si comprendevano non tutti 
gli animali , ma i soli mondi , e buoni ad esser 
mangiati , quali erano le pecore , gli at^nelli , le ca^ 

Ìjrc y ì capretti , i buoi , i vitelli ec. Tra' volatili 
e colombe, le tortore, e ì passeri, NelF inanima- 
ta si contavanq il pane ^ la farina , le spighe > il 
vino , il sale , Y olio , V mccnso ec. 

Tre parimente erano i fini , pe' quali si* ofFc- 
jrJvano, o per render cioè il dovuto omaggio 
all'infinita maestà divina, e in pubblico attestata 
iella venerazione , ed ossequio , che al supremo 
Signore si dee da tutte le ragionevoli creature, 
td era V olocausto ; o per V espiazion de' peccati » 
t diceasi espiatorio; o per render grazie a Dio 
de' ricevuti benefizi » e per impetrarne de' nuovi » 
ed era il pacifico • 

(0 Attgusc* cQAua Fau^cum • - 
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t : 'Neirolocauftor attento rafiimale da itnino* 
iarn dovea esser maKhio , senza difetto » o mac- 
chia alcuna , e T inriera vittima dovea esser con- 
sumata dal fuoco . Due olocausti di questa sorta 
si offerivano im preterì bilmerte ceri giorno , con 
ìfnmolarsi a nome di tutto il popolo due agnelli 
In olocausto 9 uno all'ora di terza, cioè tre ore avanti 
mezzogiorno ; F altro alF ora & nona > cioè tre 
dopo meisogiorho • 

Quantùnque però il fine primario di offcri- 
re un .olocausto fosse dì onorare la maestà di Dio , 
e di riconoscere il supremo suo dominio ; pure 
il secondario oggetto di esso olocausto potea es-> 
gere ancori, ed era spessissimo di placare Iddio 
ùfSeso pe* peccati, e^effettivanientie si offeriva in 
iespiazion de* medesimi • Se i peccati , pt quali si 
offeriva T olocausto , erano de' particolari , sì bru- 
ciava il solo grasso della vittima , nel di cui san- 
gue il Sacerdote intingeva il dito , con quello toc- 
cava i quattro iati dell' Alcare 9 c poi spandeva il 
•angue air intomo » e tutta la carne della vittima 
leteva a* Sacerdtai , cke^ovean tnsÉ^arla sci luo* 
go santo, ossilVeir atrio del l^berMcolo , nè 
quelli , pe' quali era stau olferu , ne parcecipavan 
punto. 

^e poi si ofieriva l'olocausto pe' peccati df 
tutto il popolo , 0 del Sacerdote > questi portava 
porzion del sangue della vittima nel Tabernàcolo » 
e tndmovi fi dm> facea\aette aspersioni-^ avtoti il 
velo del Santuario , e ne tingeva i quattro lad 
dcir Altare d' oro , e spargeva il rimanente a piè 
dell' Altasc degli olocaustii indi preso il grasso # 

R a 
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c bruciatolo suir Aitare, trasponavane la tame$ 
h pelle ^ e V interìoni fuori del campo 9. dove tutto 
si facea consumar dal fuoco 9 e persin gli escre* 
menti . 

Nel Sacrifizio pacifico non fi bruciava della 
yittima, che il grasso, e i reni, li petto, c 
épalla diritta erano pel Sacerdote ; il rimanente 
spettava a chi avea presentata la vitdma. 

Cr incruenti Sacrifizi erano urr* offerta di fì> 
cacce cotte al forno , o sulla craticola , o fritte 
nella padella con olio , ivxerjso , vino , e. sale • 
Simile obbi azione accompagnava quasi sempre i 
Sacri&^ cruenti ; ma potea tuttavoita esser sola > 
e senza esser preceduta da effusione di sangue • 
Nel numero de' Sacrifizi . fiìi|ruentì .posson simil- 
mente annoveràrsi P incens6s che ardeva tutti i 
giorni suir Aitar de'' profumi , detto perciò ancora 
Aitar deir iftcenso ; i dodi-ci pani di proposizione , 
che dì , e notte si tenevano esposti sulla mensa o- 
ro; jl manipolo delle spighe 3 che come primizia 
della mietitura si ofiferìvano il giorno dopo la 
gran festa di Pasqua • Le ptìid^ poi degli altri 
n'utti 9 che si presentavano al SipKe » eran piutto-^ 
sto semplici offerte 9 che Sacrifizi . 

Pe' mentovati Sacrifizi era pur fissato il luo- 
go, in cui dovevano offerirsi , e questo era il Taber- 
oacoio 1 e in di lui vece il Tempio 9 dopoché fu que« 
sto eretto da Salomone. ^ , 

Erano altresì destinati alcuni giorni > o fi»te » 

g die quali con ispezieità maggiore dovevano pe- 
rirei certi particolari Sacrifizi . Nel Sabato 9 per 
esempio j olure il quoti^ianp olocausto .4l^a.ii)at« 

4 
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tfna , e sera , sì offerivano di più parimente in 
olocàusto 'due agnelli di un anno. In progjes* 
so di tempo, a maggior santificasione di ouel 
gioftaó, in cai m vietata ogni open Mvile» 
sin f accendere il fìloco ; e cucinare , dovendo • 
èsser cotte le vivande dal i^iomo innanzi , si de- 
stinaron de' luoe;hi chiamati Sinngocrhe « dove rau- 
navasi il popolo ad udire ia spiegazione della 
Legge. ^ 

Nelle Neomenie, o nnofie lune» ch'c-rano 
presso gUJBbrei.tl primo giorno del mese, sì sa- 
crificavano ih olocausto dneutdii, un montone, 
sette agnelli d' un anno , e un caprone in espiazion 
de' peccati ; come pure nelle principali feste dee;li 
Ebrei , ch'erano la Pasqua , la Pentecoste , e quella 
de' Tabernacoli , eraa prescritti con più di preci* 
siohe, e con maggior, genef^ità de'soiemii Sa^ 

Nella Pasqtla $t dovei in . ciascuna fiimiglia 
immolare un agnello , di cui , de' riti da osser- 
, varsi, del che figurò ec. essendosi di sopra su f- 
. fìcicntemeifte parlato , basterà qui solo aggiungere , 
«he detta fiesta durava tette giorni, ne' quali nou 
era permesso mangiare altro pane , che r azzimo » 
ànsi era vietato il^tmoe-ifi casa il pane con lie- 
vito : die essendo tnttiqMBti -gì* Israeliti obbligai» 
ti a mangfar la Pasqxia, se qualcuno o per impu- 
rità legale , o trovandosi fuor del suo paese iti 
viaggio non potea far la Pasqua, insiem cpgli al- 
tri nei di quartedecimo del pomo mese 9 dovea 
farla neijo stesso giortK>/.deI secondo: che intue- 
t! i 7* giorni e» prMbito ogni lavoi^ |. tiM&e 
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il prepnmr de' cibi i che finalmente dopo entrati 
gì' Israeliti in Canaan offerirono in olocausti un 
manipolo di nuòve spighe , ed un agnello . 

Nella Pentecoste , così detta , perchè si (Cele- 
brava cinquanta giorni dopo Pasqua in memo- 
ria dell' alleanza fatta solennemente da Dio col 
popolo Ebreo , e in memoria della pubblicazione 
delia Legge sul Sinai , che accadde appunto nel 
cinquantesimo giorno dopo istituita la Pasqua , 
si offerivano due pani fatti del grano della nuova 
ricolta , sette agnelli , un vitello , e due montoni 
in olocausto, un caprone in Sacrifizio per lo 
peccato , e due agnelli in Sacrifizio pacifico . Qiie- 
ste due feste dalla Sinagoga son passate alla Chie- 
sa, che ha sostituito il figurato alla figura, cioè 
air immolazion dell' acnello pasquale, ed alla li- 
berazion d' Israele dalla schiavitù d'Egitto , Firn- 
molazion di G. Q sulla croce, e la liberazione 
dell' uman genere dalla schiavitù del Demonio, 
c del peccato , e alla vecchia alleanza , e alla pub- 
blicazion dell'antica Legge, la discesa del s. Spi- 
rito sopra gli Apostoli , e Discepoli nel Cenacolo , 
e la pubblicazion solenne della nuova Legge % c 
della nuova Alleanza . 

La festa de' Tabernacoli , ossia delle tende 
celebravasi il di ly. del settimo mese dopo la 
ricolta de' frutti , e durava sette giorni , ne'quali 
gì' Israeliti abitavano sotto le tende , o sotto delle 
capanne fatte di foglie, in memoria dell'avere 
abitato lunga pezza i lor padri pria d'entrar nella 
terra promessa sotto le tende nel deserto ; e gior- 
nalmente si sacrificavano vittime in olocausto » 
^ un caprone per lo peccato • 
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' *• Cinque giorni innanzi la festa de'Tabemaco- 

U (l) si celebrava quella delffispiazioni per mezzo 
- é^m ngotoso dighno» nU cui niuno era dispen* 
iato; i miicht dà^ij* anni compidf clefemmi^ 
ne dagli ti» Qvnem tra F unico gioriko > (n cui 
il sdnrnio Sacerdote entrava nel Saneta sanctorum 
per far f espiazione di tutti i peccati commessi 
dal popolo , e da lui medesimo rei corso dell* 
anno • Non portava in tale occasione le sue prezio» 
ae veatinKnm ,* ma vi entrava cofne un Lecita # 
doè con mn aemplioe tonica di lino > dnto eoa 
ma falda iM lino 9 e di lino tventt in capo It 
tiara ; e dopo essersi lavato con acqua pura , gii 
venivano presentati da tutto il popolo due capro- 
ni per lo peccato,, e un ariete per l'olocausto , il 
qual. si offeriva dopo terminata tutta la funzione 9 
della quale tali enno* i precipui riti (a) • 

U aommo Sacerdote offeriva pneventivaBienf» • 
un vitello , e pregava per se stesso , e per tattft 
la sua casa; indi empieva T incensiere col fuoco 
preso dair Aitar degli olocausti , dentro il quale in- 
censiere neir entrare nel Santuario metteva il ti» 
miams f cV m uvf composizione di perfettissime 
odorose dm^c* e ne meom ingnmcopia» wS- 
inctiè il gran fiimo « dhe si sollevava , gì" impe« 
disse la vista dell'Arca dell'alleanza per non esser 
punito colla morte; prendeva del sangue dell'of- 
ferto vitello , e col dito lanciavalo sette volte verso 
il Propiziatorio ali' Oriente ; e allorché entrava il 
sofluno Sacotlote nei SMita santtMm^ era vio^ 

Ci; Lev XVI* (•) Ifi r. «4; ^ 
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tato sotto pena di morte a chiunque , anche 
Sacerdote, di trattenersi nel Tabernacolo- 

Uscito il sommo Sacerdote dal Santuario pre- 
sentava i due caproni recati dal popolo dinanzi 
al Signore alP ingresso del Tabernacolo del testimo- 
nio; e tirando le sorti per vedere qual de'*due 
àveva ad esser pel Sicnore , e qual T emissario * 
' immolava per lo peccato V uscito a sorte pel Si- 
gnore col prenderne il sangue , e portarlo dentro 
del velo per aspergerlo , come si è detto , del san- 
gue del vitello , verso TCracclo , -e giunto all'Ai- 
tar de' timiami 5 eh' era davanti al Propiziatorio > 
su cui risiedeva il Signore, pregava per se mede- 
sfmo 5 e preso del sangue del vitello ,»e del ca- 
prone , lo versava su i quattro corni dell'Altare at- 
torn9 attorno , e aspergendolo sette volte col di- 
to , purificava il Santuario dall' immondezze de'fi- 
gliuoli d" Israele ; indi , poste sul capo del capro- 
ne emissario ambe le mani, confessava tutti i pec- 
cati de" figli dMsraele, ed esecrandoli gli scarica- 
va sul capo d' esso caprone , il quale per mezzo 
d' un uomo , che a tale effetto si trovava 11 pron- 
to , si mandava nel deserro , e dicevasi perciò il 
ca\:»rone emissario . Il sommo Sacerdote^ ritornava 
nel Tabernacolo , e spog^atosi delle vesti , ond'era 
ammantato, si lavava un'altra volta, e prese di 
nuovo le vesti medesime, usc'va di là, pregava 
per se , e per tutto Israele , ed offeriva il suo , e 
r olocausto del popolo , cioè bruciava il grasso 
del vitello , e delF ucciso caprone sopra T Altare , 
le pelli dc'auiJf , le carni , e per sin gli escre- 
menti si facevano portar fuori del campo per es- 
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Sfrt i! tutto consumato dal fuoco , con che que- 
gli , che portava a bruciar fuori le dette cose 9 la- 
vasse pria la propria persona , e le proprie vesti 
con acqua pura , ed indi rientrasse negli alloagia- 
inenti ; il che si dovea pijr praticare da chi avea 
condotto via il caprone emissario . ♦ 

S. Paolo nella sua Epistola agli Ebrei (i) e- 
samina di .proposito la natura , e le cerimonie del 
-riferito Sacrifizio , ed osservando segnatamente > 
che al solo sommo Sacerdote concedevasi d' en- 
trare una volta alT anno nel Santuario , e che , quan- 
tunque vi entrava sempre col sangue d' una vit- 
tima > pur non poteva innoltrarsi nell'intimo del 
Santuario , nò vedere 5 nè girare attorno air Ar- 
ca, ne inferisce averci con ciò (2) 'voluto signi" 
ficare il divino Spirito , che non per anche era 
mani f e stata la vìa del vero Santuario * cioè dei 
cielo 5 in sin tanto che il primiero Taberifkcolo , cioè 
la Mosaica Legge avca sussistenza .... Cristo pe* 
rò (continua il santo Apostolo) Cristo il Tonte^ 
fice de'' beni avvenire è entrato una sola volta nei 
Santuario , mediante »n più ampio , e piti perfet* 
to Tabernacolo , non fatto per man d^ uomo , vìa 
per operazion miracolosa dello Spinto santo » e vi 
è entrato non col sangue de^ capri , e de" vitel' 
li ... . sangue atto a recare una purezza esterio-* 
re ^ e carnale^ ma col proprio suo sangue app or* 
tatore d* una redenzione eterna ec. ^ 

E nella varictì de' moltipiìci Sacrifizi , e ce- 

^ (1) Heb^ IX. 8. * • — 

(»i Ivi V* 11» scqtj* ... 
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rimonie Mosaiche nconoscendo eR:li > il medesimo 
Apostolo adombrata, e predetta la preemi'nenza , 
e r infinita efficacia delT unico gran Sacrifizio del- 
la nuova alleanza ofTerto da un nuovo Sacerdote» 
non secondo T ordine à'' Aronne , ma secondo Tor- 
dine di Mclchisedecco , Sacerdote etemo , Sacerdo- 
te avente sempiterno potere per salvare chiunque 
per lui a Dio si avvicina , conchiudc al nostro 
proposito ( eh' è d"* insinuare opportunamente dal- 
la vecchia prefigurata la nuova alleanza ) conclu- 
de , dico , che noi chiamati a questa nuova al- 
leanza sìam di condizione di gran lunga miglio- 
re dì que' deir antica ; e che conseguentemente 
6Ìam tenuti molto pili d** essi al nostro divin Me- 
diatore , che fattosi nostro Pontefice nel Sacrifizio 
del Corpo , e Sangue suo , si è costituito per noi 
presso r eterno suo Padre come nostro olocausto 9 
e nostra vTttima d^ espiazione , d** impetrazione , 
c di rendimento di grazie; poiché col mezzo di 
questo unico adorabilissimo Sacrifizio siam noi si- 
curi di compensare a tutte le adorazioni , delle 
quali non men noi, che gli uomini tutti , abbiam 
defraudato la divina sovrana maestà ; di espiare 
quante offese mai le sono state recate da tutto 
T uman genere (i) ; di ringraziarla degnamente di 
tutti i fattine benefizi ; e di presentarle in fine un 
oggetto , che solo ha tutto il merito d** impe- 
trarne nuovi , e sovragrandi , e senza numero • 
Che meraviglia pertanto se questo divin Sacrifizio 
contiene, e assai più eminentemente, in se solo 

(1) Joan. XXII. 
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tutri gli effetti, de** quali le ostie, ed i Sacrifiz} 
Levitici co' gravosi lor riti , e pesanti lor ceri- 
monie, non erano, che una semplice nuda figura? 

E qui sebbene ci siamo studiati d' individua- 
re alla meglio tutto ciò , che ci è paruto di più 
analogo al nostro assunto , c rispettivamente di 
più degno a risapersi ; tuttavolta ci è forza con- 
fessare > che a voler tener dietro esattamente a 
quanto trovasi registrato negli ultimi quattro Li- 
bri del divin Pentateuco , cioè nelT Esodo , Le- 
vìtico , Numeri , e Deuteronomio , ci rimarreb- 
be molto da dire , massime rispetto ad altri già 
aboliti precetti , riti , cerimonie , e infinite sacre 
prescrizioni , egregie tutte , e adattatissime alla 
legislazione , governo , costumi , ed indole dell* 
Israelitico popolo , che noi omettiamo , non già 
perchè appunto abolite , le crediamo superflue > 
o inutili, (che anzi persuasi dei loro grandissi- 
mo pregio , esortiamo chiunque a riandarle di per 
se a propria erudizione, e profitto) ma per at- 
tenerci al possibile alla propostaci brevità , onde 
riprenderemo il racconto degli altri più memo- 
rabili fatti accaduti in tempo dell' inclito nostro 
Legislatore • 

E subito ce se ne presenta uno , che dovet- 
te a lui esser di non mediocre afflizione , e più 
ancora ad Aronne, i di cui primogeniti Nadàb, 
ed Abiu , contro il divino divieto, osarono (i) 
di accostarsi air Aitar dé' profumi per farvi arder 
r incenso con fuoco profano ne' turiboli » in vece 
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d' usare del fuoco venuto dal cielo , e che come 
sacro si dovea conservar dì , e notte , secondo 
che fu detto a suo luogo ; per la quale irriveren- 
za spiccossi dalla parte avanti il Signore un fuo- 
co , che gF incenerì ; i quali Nadab , ed Abiu non - 
volle Mosè , che fbsscr pianti nè dal padre , nè 
da'" fratelli , dando con ciò a divedere , quanto ei 
valutava piii la religiosità del divi'n culto, che i 
vincoli , e le ragioni del sangue . 

Circa questo tempo segnalò altresì il nostro 
Eroe lo zelo suo contro uno nato da madre Israe- 
lita , e da padre Egiziano, di cui essendogli sta- 
to riferito , che bestemmiato avea il nome santo 
di Dio , accertatosi dell' imputazione col far met- 
tere a forma quasi dì giuramento le mani so- 
, vra il di lui capo da coloro , che ne avevano in- 
tese le bestemmie , ordinò a nome di Dio stes- 
so , che fosse condotto fuor degli accampamenti , 
e lapidato da tutto il popolo (i) . Una simile la- 
pidazione fu eseguita parimente per ordin di Dio 
consultato espressamente da Mosè , e da Aronne , 
contro un altro , che profanato avea il Sabato con 
raccorre in quel giorno delle legna (2) , il qual 
gastigo , sebbene accadde in altro tempo , e in 
altro luogo , si è qui rapportato per tener dietro 
senza interrompimer.to a Mosè, ed agl'Israeliti , 
che sono già nel punto di sloggiare da lungo le 
falde del Sinai . 

Era già scorso circa un 'anno , da che iv: 



fi) Lev. XVJV. to« seqq» 
(0 Niinier» XV- jt« seqc]. 
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si trattenevano ; nè minor tempo vi volle ad effet- 
tuare colla pubblicazion della Legge la costriizion 
del Tabernacolo , ed a flir tutto altro , che si è 
di sopra rammemorato , quando la prodigiosa 
nuvola , che sovrastava al Tabernacolo , e servi- 
va agr Israeliti di segnale per fermarsi , o per por- 
si in viaggio , si levò dal Tabernacolo stesso > 
e indicò col precederli, che dovevan mettersi in 
marcia / come seguì , col fiu'e andare V Arca alla 
testa di quella numerosissima moltitudine con 
queir ordine , che si ha descritto nel cap. II. de* 
Numeri • Cotal marcia durò tre giorni continui , 
pria che eglino giungessero nel deserto di Faran , 
dove tediati , e stanchi pel lungo cammino (i) 
iiìormorarono contro il Signore , che irritato fece 
sorger da terra un terribile fuoco , che incendiò 
con tutta la gente una dell' estremità di quegli 
accampamenti , onde si chiamò quel luogo il luo- 
go deir accensione ; ed a far cessare il qual flagello 
si ebbe ricorso a Mose , pe' di cui prieghi real- 
mente termino . 

Non molto dopo si attirò di nuovo queir 
indocile querulo popolo lo sdegno divino col pro- 
testare insolentemente di esser nauseato della man- 
na , a segno che si dichiararono parecchi di de- 
siderare in vece le carni , i pesci , i frutti , e per- 
sin le cipolle , e gli agli d' Egitto . Dio per pu- 
nire la rea loro sconoscenza, ne contentò le in- 
sane brame , e fece prodigiosamente venir d'oltre- 
mare innumerevoli torme di quaglie , che volan- 



I 
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do non più alte di due cubiti da terra » ne fu 
raccolta nello spazio di due giorni , e d"* una not- 
te tale, e tanta quantità, che bastò a soprabbon- 
* dantemente saziare quella sterminata ingordissima 

• moltitudino • Ma ne pagarono ben presto il fio » 
specialmente i più intemperanti , de quali percos- 
si da una gravissima piaga moltissimi miseramente 
perirono , cheavevan per anche tra' denti quelle car- 
ni ; e perchè ivi sepolti ne furono i cadaveri , fu 
dato a quel luogo il nome di sepolcri della con* 
€Upis cerna (i) * 

Questa mormorazione sembrò così mostruo- 
sa , c intollerabile al s. Mose , che quantunque 
sommesso sempre , come era , a' divini comandi , e 
air altissima sua provvidenza , pur non lasciò di 
^ sfogarsi col Signore , che troppo pesante era per 
lui là condotta d' un popolo così riottoso ; che 
troppo a lui solo malagevole , e grave riusciva 
r affidatogli incarico , onde : Fammi , sclamò , o 
Signore , morire piuttosto , che lasciarmi soccom- 
bere a tanti mali . E Dio condiscendendo alle di 
lui istanze per rapporto a quanto si era espresso di 
non poter solo regolar quella gente , risolse di 
sgravamelo in parte col dargli un ajuto , onde : 
Trasceglid , disse a lui Dio , 70, uomini in tutto 
Israele , che accreditati sieno non meno per h 
maturità de' loro anni , che per la lor conosciuta 
saviezza, e prudenza, e teco li mena all' ingres- 
so del Tabernacolo , dove con te. si staranno 9 ed 



(i) Nani* XI* ver* ult* Apprendano i sensaall qual 
Schio couaiio neir appagare le lor fami malnace co* 
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io fMiiroliì» coiae ho fàtui' a te, delio ^^rito 
ài Pfdfesiar» e di tutti gH opportùnt ìvmà , otlS 
eglino ti sollevino nel governo def popolo, cht' 
a te solo come sei, rie^ soverchiamence gra^ 

VOfiO. 

Ed eq^o quale ebbe orìgine il . famoso consi^ 
sHo , che poscia con vocabolo greco fu detto 
Sinedrio , e che cootiiMiò sino agli uitin»! tempi 
éella Sinagoga , e AMlietsva al tempo di Gw 'Ci 

senza che però continuasse ne' membri d' esso 
Sinedrio lo spirito di Profezia , e la copia de celesti 
doni , OQ^ andarono adorni questi eletti da 
Mosè» 

Furott pur. quesd settanta Seniori differenti 
assai da quegli altri» che per iostnuaaiondi Jctni 
^ledemmo di sopra deputati per decider nel pow . 

polo le men gravi controversie; poiché queste 
stesse piccole decise controversie , oltre che pote- 
vano esser portate in seconda istanza a Mosè , % 
lui solo rimaneva la conosceaaa delle più gravi » 
e specialmente di tutto ciò , che riguardava la Re« 
ligiooe, t il culto di Dioi» Per la qua! eoe» 
ebbe bisc^no del soccorso di questi 70. Anaiani 
coir autorità di giudicar sopra le materie di magw 
gior momento si relative al governo politico, 
che alle cose di Religione , senaa però che mai 
cessasse Mosè di esser capq di quel consiglio f 
anzi presso lui solo ri«ase sempre la sovrtn» 
autorid del govemortd ai aelo de fiu i aempro" 
in ultimo appello, ed istanza, e indipendente- 
mente gii afi^ tutti dello Suto , e della Reli^. 

Si^c* • . .... 
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y oltraggiato Erò^.j cl\e» al dir dei 8^ Spiri* 
to» era Tuomo il pià mansueto della terra » non 
tv; mostrò verun croccio; ma /quel Signore» che 
prende vie maggiore impegno nelle ingiurie fatte 

a' servi suoi , quanto più eglino generosamente le 
dissimulano , e le dimenticano , volle , che soli 
essi tre , Mosè , Aronne 9 e Maria si recassero 
tosto ai Tabernacolo^ deli' alleanza (i) , e quivi 
dair Angelo , ( che sempre è Angelo 9 dove si 
dice Signore ) Attili acremente rampognare del 
torto grande, che avevano Aronne» e Maria di 
paragonarsi a quel supremo Duce , e di avere spar- 
lato di lui 9 e del venerando suo ministero, ad 
abbassamento di lor presunzione dichiarò, esser 
Mosè al. di sopra di ogni altro» l'unico» cui Dio 
degnavast pariare a faccia.» a àccia, e a cui solo» 
amie a caro» ed intimo. tra^supi &migliari pale« 
sare i pib riposti arcani, e in fine lui solo vòlere 
per sovrano reggitore del popol suo . In ciò di- 
cendo irato disparve ? e videsi allora Maria tutta 
coperta di lebbra , per la di cui guarigione im- 
plorò Aronne .da Mose , ctie pregasse TAltissimo » 
come di buon grado fece».e avrebbelo fatto an-^ 
che senza esseme richiesto , e ne ottenne in par* 
te la grazia, che fu di farla affliggere da quello 
schifoso mordace malore per sette giorni soli, 
nello spazio de' quali dovette ella ( secondo clji' 
era la pena de' lebbrosi } star separata da tutti, 
e fiior degli accampamenti', oè da quelli il po- 
tornai* . S 
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polo Sì diptrd» se non dopoché Mari» vi rien« 
• irò risanatisi* - 
: Nel -susseguente giorno al levarsi di Ht deik 

solita colonna si levarono pur gl'Israeliti , che po- 
sarono nel deserto di Faran vicino alla terra pro- 
messa. Qui) a seconda delle comuni brame (i)-^ 
trascelti per divin cenno dai supremo Duce dodici 
^ploratori , uno da ciascuna Tribù 9 furono in* 
vfati colle debite istrazìoni nel paese di Canaan r 
perchè osservassero la situa^ion della città 9 t 
de' villaggi, la salubrità del clima, la qualità de! 
terreno , i costumi , e l'indole degli abitanti . Do- 
po 40. giorni , c dopo avere scorso tutto il paese 
tomaron que' commissari a MoSè , e ad Aronne » 
t^qvalìy e a tutto Israele ivi raccdtosi cosi pre« 
aero a parlate: Noi abbiamo tcofsa tutta la ter-^ 
fa» dove ttì ne hai inviato, e realmente tramane 
da ella latte, e mele, ed è fertilissima , come tu 
più volte ne hai detto , e come ne convincono i 
quà recati frutti di ammirabil grandezza» e bon- 
tà , e soprattutto questo grappolo d^uva, che ri 
è dovuto portare in due su d* una stanga • Ma 
t}6n è ellà (soggiunsero' K>6to dieci tra loro) non 
è ella fatta per noi ; perocthè , oltre ad esservi 
delle città moltissime ben murate , e ben guarni- 
te ) abbiam veduto in quella sterminata popola- 
zione uomThi di una gigantesca enorme grandez- 
lULy é tutto quel suolo malsano cosi, ecoslfre^ 

Juenti ivi le mord , che si può qìmi dite^ che 
ivoriì siioi abitanti? > ' "w . 

■ Il I I — 1^— »— i— f 
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Tal rappresentanza di que' dieci scioperati 
sploratòrì sparse una generale costernazione in tnttt 
que'viH Israeliti, che datisi a schiamazzar quai 
forsennati contro il s. Mosè , proruppero in un 
aperto ammutinamento, decisi di eleggersi un al- 
tro Duce , e con esso di là tornare in Egitto , senza 
che quietar potessero le sediziose lor grida, e cai* 
mare il sempre più oescènte tumtilto né Giosuè » 
né Cateb 9 che visitato avendo ancora essi quella 
terra , si sforzavano di disingannarli , e d' incorag- 
girli a quella conquista , asserendo , essere col 
divìn patrocinio di facile riuscita ; oltre che soste- 
nevano salubre esseme faria , e ottimo dover rìu<* 
scime il soggiorno • Gli avrebbero anzi lapidai # 
se la maestit del Signore (i) non fosse apparsa a 
tutto il rivoitato Israele sul Tabernacolo delf al*» 
leanza . 

Da questo orribil tumulto irritato altamente 
Iddio , protestò al vilipeso suo ministro , che 
avrebbelo costituito capo d'altra nazione e più nu« 
merosa» e più prode» risoluto intanto di tutta 
distruggiere con peste quella indegna contumacit!» 
sima i^te . Ma il buon Mosè i^memonmdo al 
suo Signore la grandezza di sue misericordie : Deh 
perdona , fervorosamente sclamò , perdona il suo 
gran peccato a questo popolo, cui sci tu stato 
.tempre profuzio , da che uscito è dall'Egitto ; ni 
6i ristette dall' implorare il desiato perdono » insta 
tanto .che non udì dirsi da Dio : Ho pedonato 
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secondo la tua parola; giuro però» e da .tesap* 
pia il popolo tal mie Irrevocabil giuramento , cbci 
tutti quelli ) che han veduto i prodigi da me 
ti in 'Egitto, e nel deserto» e tuttavia mi han 
tante vòlte oltraggialo, tutti quanti mai sono al 
di su di venti anni ne andran per 40» anni ra- 
minghi per erme vastissime solitudini , ed ivi tutti 
morranno» e niun di loro entrerà nella terra pro- 
messa » eccettuati Caleb » e Giosuè. E dopQ ciò 
caddero di subito niorti que^ dieci» che scredi-» 
fata avendo la terra di Canaan » furon cagione » che 
il popolo tumultuasse. .Ì^, 
Una siffatta tremenda minaccia accompagnata 
dalla funesta morte de 10. commissari ridusse quel 
popolo air ultimo sconforto » e a ripuro deli' igno- 
miniosa viltà dianzi mostrata, vicini comperano 
aJle terre degli Amaleciti » e de' Cananei » dichia^ 
rarono molti tra loro di esser pronti T indomani 
di aprirsi colf armi alla mano la strada alla gran 
conquista. Mose peraltro, che sapeali privi allo- 
ra della divina protezione demeritata per T ancor 
fresca infedeltà , e codardia, ne li dissuase» esoi^ 
tendoli a desistere^d^i, quella temeraria impresa» 
cte/ cap3ri>j^^^t^^^ e ne furon re^ 

^plAtSt^, C'con vergogna , e con non piccolo danno • 
r Indi a qualche tetapó ebbero ordine di de- 
campare di là 5 e di ritorcere il camjnino verso 
il mar rosso in mezzo a quella vasta solitudine» 
in cui ^ ^^oaformeinippje divino de^. 

creto , errar doyi^yano » conàc seguì , per 40. anni ». 
compresi i due » che andavano a finire» da. che par* 
joA tran jMSÈgìtxo ; l^^ud tempo » come né 
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li rimprovera un de' più celebri Eroi di ior na- 
zione» ad onta delle continue grazie » che da lui 
ricevevano (i) 9 esacerbarono bene spesso illorbe* 
nefico Signore • 

' Vennes! difatti a manifestare allora la rivol- 
ta di Core, Datan , ed Abiron , che sedotti già 
diic^encinnuanra de più illustri della Sinagoi^a (2) > 
attentarono di voler vedere deposti Mosè , ed Aroih 
ne 5 il primo dalia suprema autorità politica, e 
li secondo dalla sacerdotale» che dà cssst diceva- 
no usurpata. Ma Dk> ben presto punì la lor ri* 
bellione , poiché spalancatasi di sotto i lor piedi 
la terra, c^l' in^^hìottì vivi, e li precipitò all' in- 
ferno ; indi spiccossi d'improvviso un fuoco, 
che divorò tutti i dagencinquanta congiurati , che 
ct)^ turiboli alla mano presumevano» senza esser 
Sacerdoti » di offerire il sacro incenso ; i quali tu<* 
riboli però non bmcfarono » e Mosè ftceli raccor* 
re dal suo nipote Eleazzaro , e ridottili in tante 
lastre , ne fu coperto l' Aitar de' timiami a perpetua 
memoria di tutto Israele. 

Appena spuntò il seguente giorno » che quel-, 
la'scònsigliata moltitudine inclinata sempre à tumul- 
tuate vomitò ogni sorta dM'ngiurìe» e di contu^- 
melie contro i due santf fratelli , quasi eglino tru* 
cidato avessero Israeliti estinti il giorno innan- 
zi ; e il tumulto serpeggiò in un subito , e pre- 
se talmente piede, che sarebbe finito in un' aper- 
ta sollevazione» se Dio non aivesse di nuovo po* 

S 5 
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sto mano al flagello del fuoco , che T avrebbe af- 
fatto distrutta , se quel mitissimo Condottiere , che 
insiem col fratello stava prosteso nel Tabernacolo 
a pregare per essi il Signore 9 non avesse .fatto 
ijscir coli' incensiere Aronne , che postosi tra' rtor- 
d 9 e vivi » offerì fervoroso il sacro timiama , e 
impetrò , che cessasse l' incendio , ?! qual tuttavia 
ne arse ben 14. mila settecento, senza dugencin-» 
quanta del giorno antecedente • 

Dio però a vieppiù confermare , eh' egli stes- 
so trascelto avea Aronne alla pontifìcia dignià» 
fece intendere a Mosè (i) , che dar si facesse da 
.ciascuna Tribù una verga , su cui scritto fosse il 
nome del Principe , e di ciasciira delle rispettive 
Tribù , e quella pur prendesse di Aronne dalla 
Tribù di Levi , le quali verghe ponesse nel Taber- 
nacolo deir alleanza, che nel di seguente si tro* 
verebbe fiorita quella» in cui voleva il Signore» 
che risiedesse la sacerdotale autorità • Tutto fi| 
fatto nè più» né meno di quanto fa prescritto» 
e la mattina appresso si trovò , che aride rimaste- 
si le verghe dell' altre Tribù tutte quante , per la 
Tribù di Levi quella sola di Aronne avea fiori- 
to , e fruttificato , la qual verga ordinò Dio , che 
collocata fosse nel Tabernacolo del testimonio • 
E in questa guisa a confusiofi sua tutto Israele 
capi da qual Tribù^» e quale individuo di essa 
aveasi trascelto Dio per suo sapremo Sacrificatore • 

Quindi dappoiché gf Israeliti dalla lor par- 
tenza dair Egitto erano andati nuninghi per lo spa- 

■ .1.1 HI, mi tmi ri I l'ii 

0) Nasi* XVII* S* SCqq* r 
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tfo di 38. in $9, anni per quelle immense sol?^ 

- tudini con moltiplici giri, evarj avvolgimenti or 
verso le coste del mar rosso , or tra Mezzodì , e 
Settentrione > ripiegando verso le frontiere della Ter- 
ra promessa ; nelle quali solitudini è da credere , 
coojbrmemente alla divina sentenza , che fosse di 
già pertca la massima parte di que' diffidenti Israb* 
liti , che rinunziato avevano a quel grande acqui- 
sto , sotto la consueta guida della miracolosa co- 
lonna nel primo mese dell' anno quarantesimo , ed 
ulliijio di lor peregrinazione (1) si ritrovaron ri- 
condotti nel. deserto di Sin 9 nel campo altra volta 
preso di Famn » detto pur di Cadesbame » presso 
j confini deli* Idumea » dove finì di vivere 9 e fii 
sepolta Maria , di cui altro non ne accenna il no- 
stro Testo 9 benché trovandosene registrata qui b 
morte , onor conceduto a poche persone , e scor- 
gendosi altronde da' varj luoghi della s. Scrittura 
in qual concetto ella fosse presso gli Ebrei perla 
sua virtù 9 è . un non lieve argqmcotaper credere 9 
che preaioso avanti gli occM di Dio fosse il di 
lei passaggio . 

• Poco prima che gV Israeliti fissassero in Ca-» 
desbame i lor quartieri è verisimile , che cessasse 

•il prodigioso ruscello , di cui a suo luogo si av- 
verà 9 che seguivali di campo in campo « Sicché 
penuriando ivi queir incostantissimo popolo, di 
acqua, tornò immantinente ad insolentire , e a 
mormorare , al suo solito contro Mosè , e Aronne t 
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i quali si prostesero nel Tabernacolo dinanzi a'I 
Signore, e questi in tali accenti parlò a Mosèi 
fPrcHdi la verga ^ etu insiem con tuo fratello rau* 
na il popolo % € alla presenza il tutti parlate amen"^ 
due alla pietra > e detta dati te aegue -. Mitici 
tono i due fratelli di rassegnazione al divino prc^ 
tetto ; anzi preso Mosè da non so qua! pffmo 
moto d' impazienza , pel tanto frequente , ed em- 
pio dillidar di quel popolo -, percosse cotne iti 
atto rabbioso due volte coliMronfca verga quel* 
Ja rupe e lie sgorgò in copia delF acqua suM- 
cienti^ima a dissetare gli uomini tutti , ed fi be- 
stiame, per la qual colpa e Mosè, ed Aronne 
esclusi furono anch' eglino dalla Terra promessa * 
e quel sito detto fu r acque di contradizione . 

Erano allora gV Israeliti vicinissimi al paese 
degridumei; e siccome erano ancor presso il ter- 
ihine del ior pellegrinaggio prossimi ad entrar 
nella Terra promessa, il traVersàr le lorterré sa- 
rebbe per essi stato il più breve Cammino s sic- 
chè chiesero quel passaggio al Re d' Edom , che 
Io negò sibbene pel mezzo del suo paese , come 
lor sarebbe stato più comodo, e assai men lun-» 
go ma perniiselo dalla parte orféntale per T estre- 
snitìi, e verso i coiifini del suo Regno» come si 
ha nel Deuteronomio (i)/c come rf rileva dal- 
la stazione , che presero nel monte Or posto ap* 
punto ne' confini delTldumea, su del qual mon- 
te cessò di vivere Aronne nell' an. 123. dell' etìi 
sua 9 il di c\à elogio si può leggere nelP Eccle^- 

■r • • - ' I • I l I I t »iim 



Digitizéd by 



MOÌt\ SD AROMNfi*' 



Siasdco (i)'. In luogo di' Aronne fu per ordin 
di Dio cnnsag»*ato da Mosè in sommo Sacerdote 
il di lui figliuolo Fleazzaro . Qui fu dove venuf 
lo addosso agli Fbrei Aràd Re d** una parte me^ 
ridioDale delta Cananea» ne riportò nel primo in- 
contro un qualche vantaggio ; ma ricorsi eglino 
Umilmente al Si sonore , e promesso con voto di 
tutti passare a fil di spada le persone , e di met- 
tere a fuoco, e a fiamme le città, e i villaggi 
; con ciò , che v'era di piò prezioso » combatterono' j 
e sconfissero qucgP infedeli . 

Dipardtìst gì* Israeliti dàl monte Oc ferma- 
rono I lor quartieri in Selmona , indi in Funon» 
riel qual tempo annoiati que' neghittosi dalla lun- 
ghezza > e dalle difBcoIt-i del viaggio , tornarono a 
mormorar contro T Altissimo , che inviò dei vele- 
nosi serpenti», che coMor cocentissimi morsi ad« 
dentandoli , ne piagarono -, e ne fecero morire molr 
rissimi ; pe* quali postosi Mosè a placare 1* irrita^ 
to Signore 4 disse questi allora ài suo servo : 'Fòii* 
di un serpente di bronzo , e ponlo perseguo (2): 
chiunque morsicato Io mirerà, non perirà sicura- 
mente . Che r innalzato serpente di bronzo figu- 
rasse G. C. confitto In croce per esser la salute 
;di tutti i feriti da' morsi deir antico infemal ser^ 
pente là sotto ,r infausto albero della scienza d4 
icnei e del male, ce Io attesta il s. Vangelo (3), 

Sloggiati da Funon andarono a piantar le ten- 
de in Obed; di là in Jeabarim (4); d' onde ri$o- 



' (i) Ecclesias. XLV- 
(3; Joaa* III* tf* 



(x) Num» XXI- 8» senq» 
^4) Nmn. XXXU- 
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luti di tragittare il torrente Zared ricevettero or- 
dine da Dio di non portar le anni contro i Moa- 
biti discendenti da Lot , sicché fissarono il lor cam- 
po in Dibonga ; da dove Mosè spedi araldi a Seon 
Re degli A morrei a chiedergli il passo amiche- 
vole pel paese suo , il quale non solo scortesemen- 
te il negò, ma raunato al più presto il fior di 
sue milizie, venne non provocato adassalirlo nel- 
le medesime sue tende ; onde astretto il gran Du- 
ce a difendersi , combattè , vinse , e disfece intiera- 
mente il barbaro Amorreo, e felicemente s'impa- 
dronì di tutte le città , e dell' intiero Stato di quell' 
infedele • 

Dopo ciò innoltrandosi gl'Israeliti verso il 
Reame di Basan , di cui era Signore Og, riscos- 
so questi dalia recente strage soffertasi da Seon 
nelle sue terre , e da tutti quegli abitatori , postosi 
alla testa del maggiore, e miglior nerbo della sua 
gente , si fe loro incontro ad Edrai , dove attac- 
catasi dall'una, e dall'altra parte una generale o- 
stinata mischia, restò egli con tutti i suoi trucida- 
to; per le quali due compiute vittorie gl'Israe- 
liti restaron padroni , ed assoluti dominatori di due 
intieri , sebben piccoli Regni ; alla guardia dei qua- 
li lasciate bastevoli truppe 9 riunì Mosè il grande 
esercito, e condusselo nelle pianure di Moab. 

Non pensava ei certo ad attaccare nè i Moa- 
biti , nè gli Ammoniti suoi vicini , i quali Dio 
voleva , che si risparmiassero. Tuttavolta Balac (1) 
Re de' Moabiti sgomentato dal vedersi vicina o- 
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ste si numerosa, e sì formidabile , sicolicgòpria 
co' Madianiti (i) , e di concerto con essi determi- 
nò di mandare ad invitar con sgrossi regali Balaam 
allor celebre indovino, che dimorava* non lungi 
da quelle contrade, affinchè colà si recasse ama^ 
ledire Israele • Giungono i messi a costui , espon^ 
gono quanto loro era stato commesso di dirgli ; 
sulle prime ricusa d"* ardare per la proibizione avu- 
tane da Dio 5 che pur di nuovo da lui consul- 
tasi » e ne ha permesso di seguir que' messaggi, 
a condizione però 9 ch'ei nè più, nè meno faccia » 
D dica di quello , che supemalmente gli verrebbe 
comandato • V irreligioso Balaam avvisandosi di 
unire insieme ubbidienza al ricevuto comando , e 
di conseguire T esibitogli oro, accecato dalla sua 
avarizia 5 nè si ristà per lo prodigioso parlar , che 
gli fa la sua somara, nè per le minacce deli" ap- 
parsogli Angelo, che ingiuntogli nuovamente di 
non fare , o dire se non quel taAto , che gii sa- 
rebbe ordinato i lasciò , che proseguisse l^otrapre- 
so viaggio . 

Air arrivo di Balaam» tutto sì rallegrò il Re 
de"* Moabiti , rogito più quando intese dirsi dall' 
indovino , eh' erger &ces5e sette Altari , e appre- 
stare altrettante vittime per maledire Isniele » cht 
nondimeno benedisse non una 3 ma due » è tffe 

(i) Questi Madianiti con&nand de' Moabiti 4 Occi* 
dente nell'Arabia Petr^a eran diversi da' Madianiti « che 
abitavano «ll^Oriende^lell'firieceo , proso dc^ quali 
«overaiotl^Blosé fuggente dall'Egitto erasi. tcaitsaaco 
40* anni , é ayea preso noglie 
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volte ; e in questa ultima volta investito in mo- 
do più speciale da lume superiore colie future 
grandezze di quel popolo , predisse eziandio chia^* 
ftoente » die nascerebbe da Giacobbe una stella » 
e da Israele sorgerebbe una verga , che debella* 
rebbe i Principi diMoabfi) . la qual predizio- 
ne risguarda principalmente il Messia , secondo che 
ne convengono co' Padri , e coc^li Espositori gli 
stessi Ebrei ; sebbene si può riferire secondaria* . 
omente anche a Davidde, che» come si Vedrà» 
sconfisse i Moabiti » e conquistò T Idumea • 

Non può ditti quanto al sentir &rsi questi 
profetici elogi , ed augurj in prò d'Israele , ne fre- 
messe Balac indispettito contro Balaam , il quale 
afflitto medesimamente di non conseguir quclToro , 
per cui guadagnare si era colà recato ^ pensò ad 
fin diabolico strattagemma : E suggerirò io un 
progetto f disse al Re » cut <se^ Cu ti appiglierai , 
recherà bene altro danno di quéllò avrebber potu^ 
to cagionare tutte le mie maledizioni . Spingi tu 
delle più avvenenti donne , e donzelle Moabite , 
e Madìanite inver il campo, nemico , che co' lor 
vezzi innamorino pria gli Ebrèi » e poscia gP in- 
duc^ino ad idolatrare'* Il che eseguitosi da Balac' 
vide pur troppo avverato in tutta 1* estension sua 
il perverso pensatiiento di Balaain ; poiché mol- 
tissimi in éffetti idolatrarono non men quelle lusin- 
ghiere bellezze , che i bugiardi lor Numi . • - 

Se ne sdegnò altamente il Signore : E perchè 
nqn abbia io (disse a Mose ) a sterminare tutto I* 

• « 
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sraele , raduna tu incontanente i giudici della na- 
zione » e intima loro 5 che faccia ciascuno appen- 
dere in faccia al Sole quanti mai di sua Tribù son 
rei d"* essersi prostituiti 5 e consagrati aBeelfogor. 

Si eseguivano i decretati supplizi senza far 
distinzione di rango contro i prevaricatori , quan- 
do ecco che di pien giorno Zambri (i. , un de"" capi 
della Tribù di Simeone entra sfrontatamente nella 
tenda di Cozbl impudica figlia d' un Principe Ma- 
dianita alla vista di tutto il popolo , che pian- 
geva amaramente innanzi al Tabernacolo , affin 
di placare il divino sdegno • Miralo Finees , lo 
segue dentro il lupanare 3 e imbrandito un ferro , 
trafigge in un colpo il brutale Israelita in un coir 
indegna sua donna ; pel qual generoso atto zelan* 
rissimo il flagello della peste , che infieriva con- 
tro gli altri fornicatori , ed idolatri , e che co- 
gli appesi a' patiboli ne avea già uccisi 24. mi- 
la (2) , in tutto cessò ; e promise Dio pel detto 
grande atto di perpetuare in esso Finees , e nella 
sua discendenza Y onor del supremo Sacerdozio . 

Puniti così i delinquenti , ordinò Dio a Mo- 
sè , e al sommo Sacerdote Eleazzaro , che faces- 
sero entrambi la rassegna del popolo per conoscer- 



ci) Num* XXV» 6' seqq. 

(2) Così col nostro divino Scorico conciliasi s» Pao- 
lo , che nella Leccera a* Corinti al cap» X- vers» 8» di- 
ce , essere morti per le mentovate fornicazioni ij» mi- 
la Israeliti, contando il santo Apostolo i soli estinti 
per la peste, e non gì' impiccati, che per quel > che 
ne appare da Mosé , il quale ia il novero di 14* mila» 
furono mille • 
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o»9 e stpme il preciso namero » onde pftedef 
regola per ripartire con giusta proponionc il pae«^ 
se» ch'era prossimo a conquistarsi • ^ ' 

Questo ripartimento di terre in tutte le Tri- 
bù diede occasione ad un celebre ricorso , che a 
Mosè , e ad Eieazzaro stanti allora attualmente in 
consiglio cogli Anziani . della nazione fecero le 4. 
figlie di Sal&ad uno de^ principali della Tribù di- 
Manasse • Esposero queste^ come il loro padref 
compreso nella general proscrizione degli altri mor- 
moratori di Cadesbarne , era morto senza aver 
lasciato figli maschi , non parere però ragionevo- 
le, che il di lui nome restasse cancellato afiatta 
dalla sua Cuniglia» il che sarebbe accaduto 9 se.re^ 
stavano esse esclùse dalla paterna eredià ; onde 
facevano istanza 9 che lor si desse una porzione; 
tra** congiunti del lor padre (i), colla qual por-* 
zione potessero tor marito > e fare in tal guisa 
rivivere il nome , e la famiglia del genitore . 

.Rimise Mosè questo puntò al giudizio deir 
Altissimo 9 il quale gli fece sapere, che giusta 
essendo TisiEaaza delk figliuole di Salf^ad» asse- 
gnasse loro la porziòtte tia^'congiunti del padre» 
e eh' cileno succedessero nella di lui eredità. Una 
siffatta decisione , che dovea servir di norma in 
altri concimili casi., diede luogo ad un altro dub- 
bio proposto parimente nel gran consiglio da'.ca-? 
pi della Tribù di Manasse ne^ tennini seguenti : A 
noi è ben noto^ che a te» o gran Duce» come 
cònsapcvqle doversi in breve dividete à sorte tra* 
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figliuoli d'Israele la Terra promessa, ha Dio in- 
giunto di dare alle figliuole- di Sai faad nostro fra- 
tello la porzion dovuta ai loro padre ; fa di mestie- 
ri però , che tu or ne schiarisca una nostra difficol- 
tà , ed è , che se una , o più , o tutte di esse prendoit 
per avventura marito fuor della nostra Tribù , V c- 
reditarie lor porzioni passerebbero in quelle Tribù 9 
nelle quali saran collocate in matrimonio : nel qual 
caso evidente è il rischio , che si smembri dalla 
Tribù nostra considerabil quantità di terreni , sen- 
za che possasi riparare cotesto sconcio neppur dal 
cinquantesimo anno del Giubileo (1) . Piacciati 
dunque , o Signore 5 di provvedere , che la distri- 
buzion delle terre da farsi non resti confusa , e 
che incerta non sia cosi, e mutabile la proprietà 
de' beni , e che non abbia a mescolarsi una Tribii 
dentro all' altra , ma tutte rimangansi , come dal 
Signore furon distinte. 

Suir attuai rimostranza consultò Mosè il di- 
vin beneplacito , e conformemente al ricevutone 
oracolo in tal guisa rispose : Bene ha parlato la 
Tribù de' figliuoli di Giuseppe; ed ecco la legge 
promulgata dal Signore per le figliuole di Salfaad , 
la quai legge fia generale , e reciproca per tutto I- 
sraele . Scelgansi le figlie ereditiere un marito qual 
loro sarà più a gfado , ma che sia delia propria 
Tribù, e famiglia . 



(i) Neirantio del Giubileo tornat davevano a' lor 
primieri padroni le cose alienate Lev* XXV* io*), 
ma non già i beni passaci in altrui dominio per ragione 
di doti 9 e di niacrimonj • 
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Colla qual provvidenza qu.intunque si ebbe 
in mira di ovviare allo smembramento de beni , 
come or si è accennato ; nondimeno il potissimo 9 
c primario oggetto, ch'ebbesi qui da Dio, fu, 
che nel popol suo si conservassero , mediante det- 
ta provvidenza, e indubitatamente si distinguessero- 
le famiglie , onde si avesse poi sempre in mano 
una incontrastab'l prova, che Gesù Cristo nato 
fosse dalla Tribù di Giuda, a tenor della profe- 
zia di Giacobbe da noi a suo luogo già mento- 
vata • 

Si presero questi provvedimenti nelJe pianure 
di Moab lungo il Giordano dirincontro a Gerico , 
c non lungi dal monte Abarim , detto ancor Nebo , 
dove Dio disse a Mosè : Sali sul monte , e con- 
templa di lassù la terra , che io son per dare all' 
eletto Israele ; veduta che l' avrai a tuo belf agio 
morrai senza porvi piè , come morto è tuo fratel- 
lo ; poiché amendue ommetteste di glorificarmi 
air acque di contradizione , e amendue mi disgu- 
staste . Alla quale intimazione Mosè convinto come 
era, valer piili di mille sue vite un'offesa anche 
lievissima fotta all' alto Signore del cielo , e del- 
la terra, nulla replicò, nè diedesi altro pensiero 
se non di pregare , che gli si sostituisse un sue- 
pressore, che avesse merito , coraggio, e talento da 
condurre quel popolo , il quale senza un condot- 
. tiere sarebbe qual branco di pecore senza pasto- 
re • E Dio gli disse : Prendi Giosuè figliuolo di 
Nun , in cui ho infuso il mio spinto , e alla pre- 
senza di Eleazzaro , e di tutta l'adunata nazione 
consagralo in mio luogotenente 5 c {ncaposuprc* 
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mo di tutto il popolo . Sempre che siavi da iti^ 
traprendere qualche gran cosa, il Pontefice E leaz* 
zaro consulterà T Altissimo , e il sovrano Duce, 
c tutto Israele (i) noh farà nè più , nè meno di 
qaéìo verrà da lui suggerito • 

• Dopo ciò cosi riprese Dio a pariare-a Mo* 
sè (2) : Innanzf che tu maoja , hai tu à prendere al<« 
tre provvidenze, e a porre compimento ad altre 
poche cose • E per prima vendica ornai i c^ravissi* 
mi danni fatti ad Israele da'^^ii scellerati Madianiti • 

In sequela di che scelse subito mille uomiV 
ni da ciascuna Tribù , e sotto la condotta' <il 
Finees 9 che sì meritò per avventura un tale ono^ 
tt colia gloriosa azione narrata di sopra , spinse* 
li a combattere qucgP infedeli , i quali vedutisi a 
fronte si piccole forze , eglino , eh' erano assai su- 
periori in numero , non iscansaronb di venire alle 
mànif rotti però, e sbaragliati ai primo scontra 
foron messi tutti a fil di spada, senza che de' i2«r 
mila Israeliti ne perisse pure uno • Nel quale ecci- 
elio itstò compreso co* cinque Principi Madian!-* 
ti anco r indovino Baalam , che verisimiiroeute era 

Tom. /• • T . 

ti! ■ I II M I I II — Mi— — ■ . M I I I l . l ^ i 

(i) Le due podestà sam « c politici c|ti' erano riunì-» 
té in Mose > iurono divise sotto Eleazzaro , e Giosuè,^ 
lasciata la prima ai gran Sacerdote prò tempore , e-> 
commessa la seconda al nuovo cJetto Capo della nazio- 
ne* e suoi successori , a' quali nondimeno s' inculca dt^ 
consultare il sommo Sacerdote , e di esser docili a' d% 
iui suggerimenti , sempre che iatrapiendei si debbi co^ 
sa di momento.. * 

(a) Num* XXXI» i» seqq* - . • x * * 
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cola andato per ricever la mercede del menzionato 
suo infamissimo consiglio. 

Nè qui ebbe fine la recata strage ; poiché 
dato il guasto a tutto ciò , che lor capitò davanti 9 
lasciarono arder dalle fiamme città , borghi, castel- 
li , e tutto depredarono quanto mai vi era d' uo- 
mini , e di bestiami , e il tutto portatosi innan- 
zi ad Eleazzaro , ed a Mose , si adirò questi for- 
temente contro i Capi delF esercito , nel vedere ri- 
serbate nel bottino le dònne : E così presto , gri- 
dò , dimenticato avete , essere state esse le sedut- 
trici d" 'sraele , e T infausra cagione del gran fla- 
gello , ond" esso fa poc" anzi afflitto ? Orsù si scan- 
nino qui senza pietà tutte quelle, che hanno avu- 
to 1 ed han marito , e in un con esse tutti i pic- 
ciolerti fanciulli , e solo si risparmino 'e piccole, 
e le provette vergini : ( le quali è credibile , che 
si distinguessero dal differente vestire .• come in cer- 
ti paesi si distinguo o anche oggidì). 

Vendicates' in sì memoranda guisa le preva* 
ricazioni d" Israele , si posero Mose , ed Eleazza- 
ro» ed i Principi del popolo a dividere tutta la 
preda in due parti uguali; T una per darsi a' vin- 
citori , r altra per distribuirsi a tutta la moltitu- 
di'^; con che dalla parte de' trovatisi in guerra 
si separasse (1) pel Signore Oi^ni cinquecento ca- 
pi tino sì degi' uomini , che de buoi , pecore ec. 
per darli al sommo Sacerdote, perchè, come ivi 
si dice, son queste le primizie del Signore ; e 
iair altra metà distribuita a tutto Israele si levas- 



si; Num.XAXI. 2b« 5e(](|* 
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WfÒBt ogfit cifMiiuinta capì uno di uomini , btiof ' 

ce. per darli a' Leviti , che vegliano , come ivi 
si soggiunge ) al servi^sio del Tabercacolo delSi* 

Adocchiat2(si ailoni da' Capi delia «Tribù di 
RubeDft.e di Gad> come quelli» che àvev^bo al 
di'jopra degli altri gnmdìssiini capitili. in bcsoV 
«li , che le terre percosse dal Signore (i ) nel cospetr 
to de* figliuoli d' Israele eran molto Feraci, ed ai>- 
bondavan d' ottimi pascoli , si presentarono a Mor 
sè, ad Elcazzaro , ,c a' Principi del . popolo 9 « 
iupplicaronO ) che lor- si conc^edcsse ti possesso di 
Alleile tnedesiine tetre $ • eli* erano ^1 di quà doi Giù»^ 
oaoQ» promettendo eglino vicendevolmente 9 eli» 
fabbricherebbero rimesse pel bestiame > che ridufr 
• rebbero in buono stato tutte quelle città , e le lasce- 
rebbero bengucrnite, affinchè le lor donne , figli.» 
e robe nulla temessero dagli attacchi dì quegli abir 
tanti; di pii^» che gli atei tra loro alla guerra 
vdH)ero insiem cogH al^i pattati al di làdd Gioii* 
. dano per coadiuvare a tutta lor possa'kxQn4|tftfta 
di quel paese, senza nulla pfetendeme. Concio- 
siacosachè , se ad essi veniva conceduta la fatta do- 
manda, avrebbero avuta con tal cessione lacon- 
vi^evol tangente ; che in fine non «arebber toma* 
ti alle proprie case» se prin^ nonr aveaaer^vediUP 
brade in possesso della pf^messagli eredità* 
1^ Sotto questa oemliziofie Mosè , che -be» vii^ 
pea» la effettiva division delle conquiste dover sttCp 

CO No^iJOBBl. . : ^ . . ; 

« 
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cedere dopo la sua morte , inculcò ad Èleazzaro % 
a Giosuè , e agli altri Capi della nazione , che 
attenendo i Rubeniti . e i Gaditi i promessi pat^ 
ti 9 restassero appagati nelle loro -istanze.; conche 
ftr sitco la Tribù di Gad^ la quale» avrebbe per 
porzion siia il - , che fii di Bdsan , se cede8<^ 
se la pmt sétténtrìonafe) e quella chiamati^ prò* 
priamentc paese di G:ìlaad alla metà della* Tribii 
di Manasse ; e ciò affine di serbare a! possibile 
nel gran rrpartimento da farsi le giuste proporzio^ 
fiali misure • ' * 

Ir vista di che,, premesso ^ e rinnovato qui 
il latito bcttIcatQ divino cdmando di distruggere 
affatto i Catfanet abitatori di quelle contrade, e 
di tutti atterrarne gli altari , simulacri , boschi sot- 
to le terribili minacce, che ivi si leggono (i) 
in caso di non piena ubbidienza , ( minacce , che 
pur troppo avveraronsi a lor gran danno)» ere» 
^tie opportuno quell'awcdutissioio'Legislatore di 
«stidpatainente pratprìvetc i siti » e i confini (a) f 
dnìTm compreso il regno di Canaan , che bea 
presto dovea passarè ad Israele. E il tutto fu re- 
golato da quel saggio secondo i quattro punti del 
mondo y e colle debite proporzioni di più am- 
pie pard alle più «numerose Tribù » di piùristre&« 
te alie#[ieno , le quali pard a scanso d* ogni qiie» 
fela . rimiae alla soirte ; e perchè tutto cffettaa co' 
fosse con. buon oftline , nominò i giudici , e i 
commissari , affinchè presiedessero ìnsiem col som* 
mo Sacerdote £leazzaro » e con Giosuè al gran ri- 

V» 

< ì i i liiiiiiiii H ' il iiaMi - 1 I II rmmmmmmtn^ 

(1) Maia- XLìCa* {a> Nani* XXXIV* 
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partimento ; i nomi de' quali commissari, e tutt* ' 
altro chi U vuole 9 può veder nel capicola» che at^ 
taalmeiìte^ compendilo • 

In questa divisione non ebbe porte la Trìbt 
di levi', come quella, che déstinata emendo a seit^ 
•Vìre al Santuario , e a rendere istruito, e sollecito 
il popolo ne"* doveri della Religione , veniva im- 
pedita dall' accudire al governo , e alla coltiva- 
sioQ della terra. Al di cui convenevol manteni^ 
mento però avea prima provveduto Dio con de- 
cretare per essa le decime di tutti i prodotti del- 
là terra (i ) > consistenti nella decima parte di qilanP 
to si ricoglieva da ciascuh Israelita ne' suoi ter- 
reni si di frumento , come d' ogni altra sorta di 
biade , di frutti ec. nella decima parte de' buoi » 
pecore» e di tutti in somali gli animali stantì sot« 
to la guardia ddf uomo; alle quali decime 9 e a 
quelle jaltresi consistenti nel doversi mangiare ogni 
«ino da ciascheduno tsradita la decima parte cK 
tutto il ricolto nel cospetto del Signore , cioè nel 
Tabernacolo , e poscia nel Tempio (2) , se si ag- 

. (0 Lcv XXVlI. 

(1) Se il viaggCo era limffo eoA, che comodo ooa 
Sbite il importo nella ssa specie M cali decime, era 
^er meuo Il venderle $ con che t' impiegasse il rlfracto 
denaro oec comprare \\ bisognevole là» dov'era il Ta* 
bernacòfo , o '1 Tempio per quivi manoìarlo co* Levlif; 
e ciò faceasi nelle tre feste principali di Pasqua , à\ 
Pentecoste, e de' Tabernacoli • Non si parla qui ulce« 
riormeme per brevità delle decime di ogni terz' an- 
no , su delle quali f se noa xiacresce « si consulttuo gli 
£spo5Ùocì • ; ' ' . * 
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giungono le decime dette del terzo anno , in cu! 
ogni Israelita dovea mettere a parte > e serbar la 
decima parte del ricolto di qiielP anno , perchè 
potesse in sua casa andare a maneiame il fora- 
stiero 9 la vedova , ed il Levita del suo paese , c 
se si calcolano inoltre colla consagrazione de pri- 
mogeniti degli animali mondi il riscatto de' pri- 
mogeniti degli uomini, e degli animali immondi, 
le primizie, eh' erano de** Sacerdoti ♦ e con esse le 
porzioni delle vittime , che si offerivano ne' Sa- 
crifizi , le libagioni ec.si rinverrà, che il totale 
montava ad una somma assai ragguardevole , e in- 
sieme si scorgerà , che non dalla superstizione , o 
dalla soverchia credulità de' secoli d' ignoranza 9 
come vociferan taluni , a' quali fa creder d' esser so- 
li dotti r intollerabilioro orgoglio, masìbbenda 
Dio , di cui finalmente è la terra tutta quanta (i) , 
c ciò, -che la riempie, si da Dio voluto si è, che 
i ministri suoi non mancassero d'una decorosa sus- 
sistenza , e che non come inutili , non come pe- 
santi allo Stato , ma come sacre , e come onoran- 
de si riputassero , e fossero le lor persone (2) • 



(l) Ps« XXIII» Domini est Terra , et plenitudo ejus J 
cròìs terrarum , et universi , qui habitant in eo • 

(x) Lo spacciare come inutili, e come pesanti allo 
Stato I Ministri del Santuario é .veramente oggimai ua 
linguaggio un poco screditato , e che non si ode , se* 
non da chi ha la sfrontatezza non solo di essere , ma 
ancor dì apparir miscredente • Odonsi nientedimeno, 
né canto di rado » delle mezze parole, per cui Fanno 
intendere taluni , che amerebbero di vedere ìq genere 
ridotto il Clero alla povertà Evangelica de' primi tempi 
della Chiesa • Desidererà forse sapere il giovane nostro 
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Anzi a maggiore agio noci mrnò , che a pili 
segnalata distinzione d' essi suoi ministri : Coman» 
da (continuò qui a dir Dio a Mosè ) comanda ai 
figliuoli d' Israele (i) « che dienoa^ Leviti delie cit^ 
tà 9 € de' territori -tirtoitio alfe ;niiinL dtesse lo 
spaziò di' fùiWt passi dt circuito 9 'affinciiè abitino 
in esse città , e tener possano le lor greggfe , ed i 
loro armenti ne'territorj delle medesime . E perchè 
conveniva, che anche nelle più rimote cittid't 
sraele fossero «presenti i ministri della Religione» 
affin. di prestare ad ogni opportunitJi \ lor servi* 
^ » esigette Dio , cte le città JLevitichc fossero 
qtunuittuhie t non già perchè tucie itelloro intie- # 
lì» '(Servissero solo per essi, ma perchè in una «o 

Lettore t* qual linoujg^ìo sia .questo : %• di qual 
tempera sieno coloro > che l6 tengono • • Risponda a 
fNttCè a' parte oMt «già itti Prete , aé uà Feste « ma beasi 
«a nomo, di secoli f ina «a Praccsrante» ait an aomn 
di salolo bene inteso delle cose jei^oado ^ ma an Pro* 
testante onotato : On retonnoit ( sono le precise parole 
del signor Burke BefUxion» twh Jteyofuthn de Franpé 
ffaduU é$ VAngUh a Btrìt tfgo» tkf^ ttéturent J[{s pag» 
aao*j'#f ZÌI» ) On reconnoit ees kommts a leur toni Uut^ 
ÌMIg&g§ l9i trahit ^ ,c*'«st un patois de fiaude ^ un accenta 
tt un ja^gon d^hypocrisU • B dopo averne detto il perché» • 
soddisfa itila seconda parte della domanda , e conchiude 
ad hominem così s ^ous regarderons ces J^tessìeurs cornine 
d'austi honnétes enthousijistet que nous la ero^ons aujour^ 
kui d'i òont fouròes , et de òons Crompeurs » lorsque nous 
les verrini remettre en communautt Uurs propres fortuna ^ 
et SQumettre Uurs personnes a cette dheipUne auitere de /• 
primitive Egli te • *- ' * ~ f. • * - 

(I) Nu^-XmV. 1. <fq<|* 



Digitized by Google 



^00 UOMINI ILT-USTRI t>ELL' A. T- 

più contrade vi avessero delle comode , e delle de- 
corose abitazioni; e alle quarantadue città furono 
nggiunte altre sei , tre di quà, e tre di là dal 
Giordano, da servir d'asilo a que' fuggitivi , che 
per caso fortuito commesso avessero un omicidio * 
in sin tanto che il più stretto parente dell' ucciso non 
avesse fatto giudicar la sua causa , per lasciare ivi 
in pace il rihif^iato , posto che si conoscessi 
realmente involontario il caso ; o per estrarlo di 
là , e punirlo secondo la leg^e colla morte « 
neir ipotesi , che provato si fosse colpevole j e non 
fortuita r uccisione * 

^4esti furono i precetti , e gli ammaestra- 
nienti {i) dati daW altissimo a Mosè , e per di 
lui mezf'.o a"* figliuoli tutti ff Israele nelle pianure 
dì Moah- là , dove il Giordano riguarda Gerico di- 
rettaménte . Così chiudesi il divino Libro de'Nu-. 
meri , d' onde noi , ' siccome anche dagli altri dutf 
Libri dell'Esodo , e del Levitico , ci slamo studia- 
ti , giusta le deboli nostre forze, di scegliere 
tutto ciò , che ci è sembrato di più rimarchevo- 
le , e di più analogo al nostro assunto ; sebbene 
r 'amor d' esser brevi ci avrà fatto per avventura 
.lasciare alcuni fatti anche de'sostanziali , al qual no- 
stro difetto si compiacerà il Lettore di supplire 
colla propria diligenza . 

Nè dell'insinqul narrato , nè del tanto di più , 
che ci è forse sfuggito , credettesi pago il gran 
Condottier d' Israele ; che radunato anzi tutto il 
ponalo, si fe prima a rammemorargli ciò', che 



(i; Num* XXXVI. vers.uli. 
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Dio aveva fatto in suo prò dalla partenza del Si- 
nai , dove era stara fermata la solenne Alleanza; 
ed indi si fe a giustificare quanto egli stesso a- ^ 
ve va fiitto..pel di lui governo. £ senteodosi ornai 
vicino a partire dal mondo» prima di riségnare 
^ nuovo Duce Giosuè ^ e -al ^mmo- Pontefice 

"Eleazzaro il reggi mentt» dblla nassfone 9 qual tenero 
amoroso padre , che tutta rinforza la Iena del suo 
spirito > e tutte impiega le ultime ore della vita 
in dare a^ suoi figliuoli de' salutevoli avvertimenti, 
depilogà io altro Libro ^ cpose sotto degli occhi 

. di (pidlo a se carissiM) popolo tutta ia Legge , ed i 
cònoandamend del suo Signore % affitte di vie aiag- 
igtormente ispinrae in ctaKhedQUO Israelita Jesat- * 
ta osservanza 5 e affine massimamente di dedurli 
a notizia df coloro , ( eh' erano in sosta:nza i più ) 
i quali o non erano nati > o avevano appena del 

.discemjttientoi allorché promulgata furonq lapri^ 
ma volta . \ • . - 

r Circa il qial Libro $ che porta appunto il 
nome df Deuteronomio , perchè significa ì{ipeil^ 
zlon della Leg^e noi, che nell'illustrar gli ante- 
cedenti sacri Libri , ci lusint^hiam di aver dato , 
se non un esatto conto di tutto s filmeno un ba- • 
stevoL^enno di quanto lespeàiiramtste vi era di 
l>iù importante 9 per non ripettit il già* detta > e 
per evitare un* eccessiva lunghezza» nòn altro ag^ 
giungeremo, se non quanto trovasi con tanta eoer-* 
già inculcato dal medesimo suo divino Scrittore 
prima a tutto il popolo ivi presente, indi agli 
stessi Re , che ( come ei profetizza. ) sarebbero un 

4i eletti da Israele > di farsi cioè unj» copia di essa 

• ■ .4 • 
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Legge per esser letta di tratto in tratto , e parti- 
colarmente in ogni anno Sabatico (i) , nelle pub- 
^ bliche adunanze ^ e che si scolpisse in monumenti 
dì pietre ad eterna indelebile di lei memoria. 

Inerendo noi ad esortazioni cotanto oppor- 
tune , oltre all'erudirci in tutto ciò, che risguar- 
da il morale, civile, ed economico governo delf 
Israelit'ca gente , resterem convinti di una gran ve- 
rità , vale a dire , che non da ciuel reo tolleran- 
tismo , non da quel mostruoso accomunamento di 
luce , e di tenebre , conforme si sforza di univer- 
salmente insinuare una certa Epicurea Filosofia de' 
nostri dì , ma da studio costante di rettitudine , 
ma da regole autentiche di casti costumi, ma da 
saggio governo delle passioni , in breve dal timor 
santo del 'supremo Fssere deriva la vera prospe- 
rità de' popoli , e degli Stati , come ( se speciaU 
mente si tolgono i vani prestigi alle cose) , è fa- 
cile persuadersene dal solo riandare ancor Tesoti- 
che memorie di tutti i tempi , non che dalle con- 
tinue proteste , onde è pieno il nostro spcro Li- 
bro , e altresì dal riflettere su quanto si è esposto 
sinora , e si esporrà in seguito de'nostri racconti . 
Non è dunque maraviglia, se nel progresso di 
questo Libro, e nello stesso ammirabile cantico, 
eh' è in esso compreso , ( il qual cantico può a 

* ■■ Il I ■ Il 

(i) L'anno Sabatico ricorreva ogni serre anni , nel 
€{ìii]c non si colctvavà la terra , che rimaneva in ripo- 
so , per applicarsi con più di fervore al servizio dell'Al- 
tissiino 3 che ogni sesto anno provvidamente Facea, c\\e 
gl' Israeliti ricooliesscro il doppio da' lei cerceni • 
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buona ragione dirsi una compendiosa profezia , c 
una compendiosa storia del popolo Ebreo) /or gli 
aìinunzia Mosè le pii^ terribili divine vendette , qua- 
lòr ne trasgredisca la Leggp ytà or gli promette 
tutte le betiedicioni 9 e. tutte tè più dcsiderabilt iì^ 
lìcità, qualora ria ftddc al Signore > eoeoMnri-^ 

i santi comandamenti. -^•'•^ - • -^^^ -^•'n 
Oltracciò egli, cuiDio(i)y non per figure, 
e per enigmi > come agli altri Profeti , ma svela- 
taodente» c come amico suole a caro amico (pec 
usare V espressioni del s. Testo ) , e cui, secondo 
r opinione di varj Teologi 9 ed Interpreti ^ txxttù 
nella sua luce , e nella stia gloria inaniftatavasr i 
egli , che qual luogotenente dell' Etemo in terra , 
era il fedele depositario di tutti i più reconditi 
celesti arcani 5 egli in somma , che mediator delP 
antica Alleanza era insieme ombra» e figura del 
gran Mediatore della ^uova » e superiormente «ad 
/ogni atm» tutti ne conosceva i p^gt-, e tutte sa*' 
pevane T eccelse prerogative , feceai » seconito clie 
esigeva il suo ministro , fecesf un impegno di ac- 
cennare non oscuramente 5 e di figurare traTom- 
bre della Sinagoga le grandezze, e le glorie della 
Chiesa di Cristo , e altamente vaticinò , che do? 
po la serie di lunghi secoli dalla stessa Ebrea na- 
zione ìmmvbbe Iddio un PROFETA di seinfn 
ntttmente pilli degno, PROFETA, da ctiisareb- 
bero additati all'universo 1 tesori di verità, e di 
^ sapienza divina tutti q\unù (a) » e LUI inculcò , 

" ' ' ■ • ' '^ 1 1 . l i i , I I . I .1 .. ■ Il : I II [ 

(i) Numer- Xlh « 

ìi) DcuceroQ* XVIII* ijr» $eq<i- ; 
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che fosse in tutto, e per tutto ascoltato fi). 

Compiutesi così dall' incomparabile nostro 
Eroe tutte- le non men difficili , che quasi innu- 
merevoli incombense del venerabil suo ministero , 
imposte le mani fu! capo di Giosuè , e a lui fat- 
to giurare ubbidienza, e fede da tutto il congre- 
gato Israele, dalla pianura di Moab (2) sale sul 
monte Nebo , e del Nebo sull' altissima punta no- 
mata Fasga , rimpetto a Gerico , dove : Mira , gli 
dice per ultimo il Signore , mira tutta la terra di 
Galaad sino a Dan , e quella di Neftali , e di 
Giuda sino al mare occidentale , e verso Mezzo- 
dì le ampie ubertose campagne di Gerico città del- 
le palme sino a Segor : questa , tu ben tei sai , 
è la famosa terra , che io con giuramento pro- 
misi ad Abramo , e a Isacco, e a Giacobbe, di- 
cendo : La darò io in retagg^io alla vostra poste- 
rità ; tu r hai or veduta cogli occhi tuoi , ma non 
vi entrerai tu già . 

Ed ivi Mosè , che aveva allora 120. anni , ma 



(1) Che il senso leccerale^ ed immediaco di questa 
grandiosa promessa- risguardasse personalmence Gesù 
Cristo, e il Messìa, ne era persuasa a' tempi sin degli 
Apostoli la medesima Sinacro^ra , come non ce ne Fanno 
dubitare gli Atti Apostolici ( Cap* III- e VII»), do- 
ve da )• Pietro « e da S' Stefano si cita questo versetto 
del Deuteronomio per dimostrare agli Ebrei , che que- 
sta profezìa Mosaica er.isi avverata in Gesù Cristo • Il 
c]ual passo non avrebbe avuta tntta la forza • che vi fa*» 
cevano que* ss* uomini, se la interpretazione del me- 
desimo passo non fosse srata , come si é decco , gener 
lalmente ammessa da tutu la Sinagoga * 

(2) Dcut. XXXIV. 
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MOSE', ED ARONNE. 'T lof; 

di'* era vegeto, e sano così, che ninno soffriva* 
indebolimento di vista, nè avea un dente smos-; 
so , morì nella terra di Moab , e per mano degli. 
Angeli fu sepolto incontro a Fogor in luogo a- 
tutti ignoto sino al presente , pianto da tutto I- 
sraele, che ne menò generale il duolo per 30. in-^ 
teri giorni . ■ , • ^ 

Cosi compiè i! corso della sua vita mortale, 
il primo, e il più veridico tra** compilatori degli 
annali del mondo; il custode fedele dì tutte le più 
antiche tradizioni; T insigne Capo , Condottiere «; 
Legislatore , Storico del popol di Dio ; il più su-, 
blime tra' Filosofi , il più profonda trà Teologi , 
il Pontefice per privilegio , il Profeta per eccellen- 
za , Mosè , che nel trattar colf Altissimo a faccia 
a faccia , che ne' prodigi , , e ne' portenti operati 
in Egitto in sequela della mission sua a danno di 
Faraone , e de' suoi , che nella possanza» e nel- 
le innumerabili opere ammirande accadute sotto 
gli occhi di tutto Israele non ebbe mai chi lo ag- 
guagliasse ; che in fine costituito mediatore della, 
vecchia 5 manchevole", temporanea Alleanza , oltrC; 
all'aver premostrato il gran mediator della nuova , 
immanchevole , eterna , nostra , fu al tempo stes- 
so, e in un modo tutto raro , tutto segnalato . 
profezia , figura , immagine del Messìa Dio (i) . > 

Questo breve , ma energico , ma magnifico , 
ma proprio , ma caratteristico elogio del nostro 
inclito Mose leggesi per la maggior parte ncU' ul- . 



(0 leggasi nei Cap* XLV- dell' Ecclesiastico l'elò»" 
giò» che fa ai nof^cio £roe il s* Spiciio • 
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timo capo de! Deuteronomio , dove è messa in nota 
U preziosa di lui morte o da Giosuè , o da Esdra , o 
da qualunque altro siasi certo supernaimcnte ispira- 
to Scrittore; ed una così piccola giunta non può sen- 
za dubbio conciliare il menomo peso al misere- 
vole opin^ire di certi intemperantissimi Critici , 
che per essa aggiunta , c per altre non dissimili 
inezie si avvisano di potere infievolire f autentici- 
tà del divin Pentateuco , e di negarne il da tuttf 
riconosciuto suo celebratissimo Autore • E qui basti 
di aver solo accennata la futilità de' di costoro ra- 
ziócìnj senza pii!i intrattenere i nostri Xettori , che 
dove amino vederli trionfalmente confutati > con- 
sultar possono i nostri Apologisti • 

GIOBBE. 

E dieci famose piaghe d' Egitto , il ferale nar- 
rato sterminio di Faraone , e dell' intero suo eser- 
cito là neir acque dell' Eritreo furon senza dubbio 
avvenimenti tali, che ignorare assolutamente non 
si poterono da' popoli , se non altro , i men lon- 
tani a quella età, e a quefte miserande desolate 
• contrade; e dovettero insieme convincergli, es- 
ser la massima delle temerità^ e dell'insensatag- 
gini , che provisi l' uomo di contender con Dio » 
c che attenti la creatura di cozzar col Creatore • 
Ma poiché dalla serie di sì tremendi flagelli po- 
tevano i viventi d'allora, potevano anche i po- 
steri imbeversi d** un pregiudizio non ìsbarbicato 
affatto neppure a' nostri di j che le infermità cioè 

* • 
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adire, le traversìe, gf infortuni tutti , orde spes- * 
so sogliono essere angustiati in terra i mortali , sono 
sempre la punizion meritata per gravi colpe , c noa 
mai una di quelle amorose provtt,« onde il som-* 
M Signore del cielo , e della terra purifica.non di; * . 
rado quaggiù la^fedéde^servf saèlÌÌBK|tgli op-' 
poftimifiieiite apparire nd secolo v ^nl0«crMa« 
t ino , un ragguardevolissimo Personaggio , la di cui 
• memoria non saprebbe dirsi , se più celebre rimasta ^ 
sia tra noi per la singoiar sua innocenza 9 O jpec 
Il motópiiid sue»^gravosissime awersid. > 

E con pitvvido sapioBtiissiixio cóosìglro Se^ 
•lo apparir tea\Gentili» in muto Vqiialt mse»^^ 
sofim , ( adoratqre però sempre costante del vera 
Dio , eh' egli onorò con puro culto , e verace , vi- 
vendo in un' integrità di costumi , ed esercitando 
le virtù morali secondo i principi della Legge di 
natura illu$trata dalla fede» 'e dàlia, divina trivelli , . 
zione); ma fecelo essere ^1 lempo^ stesso così vt^ 
cinó a^* Israelid 9 che sq pasgaMio a' prin^i sottck ''' 
degli occhi le aTfeotore del s. Paziente , le risep*^ 
pero pur tutte minutamente anche i secondi , e così 
restar pienamente istruite tanto le fedeli , che le 
non fedeli nazioni^ che T eterna provvidenza con 
ijuella stessa mano » con cui punisce quaggiù i 
colpevoli 9 «fin di ecciurli ad un salutar pentimeiK 
to 4 'affligge bene spesa* f virtuosi , e gP iniiocaK 
ri , perchè abbiano qucsd nella lor rassegnaMOoC: 
un fondo di merito il più puro, e il meno equi- 
voco , e perchè vi trovi Dio medesimo materia di 
maggior sua gloria, e^^sc^i può dir coslj ilpiì »^ 
bello de* suoi- trionfi . ' , ^ . T . . 
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Se dunque nel brevissimo compendio , che 
imprendiamo della meravigliosa storia del s. Giob- 
be , ri usci rem noi ( quale è il precipuo oggetto de'^i 

f noveri sforzi nostri ) col far di tratto in tritto ri*i, 
evare alcune delle tante tracce di questo lumino- 
sissimo vero, riuscirem noi d' incoraggire ìi no- 
stro Lettore a tollerar profittevolmente le angustie > 
c i travagli , end' è d' ordinario attorniata la mor- 
tai nostra vita,, nè sarà forse inutile a lui d' esserne 
qui intrattenuto per breve ora , nè si farà cai'io • 
a noi, se interrompiamo per poco T ordine ^.-el le 
nostre narrazioni ; con tutto che i fatti , che tras- 
correremo di volo , appartengano bensì ad un uom 
religiosissima , ma non discendente da Giacobbe , e 
straniero al popol di Dio . 

Di fatti sebben siano divisi ì Padri , e gì' Inter- 
preti circa il tem.po, in cai Giobbe comparve al 
, mondo , niuno sicuramente lo annovera tra gP Israe- 
liti , e tutti io credono Idumeo , e que' , che han 
maggior vanto di' più accurata critica , lo reputano 
per quel Jobab ricordato nel Genesi, e ne' divini 
Paralipomeni (i) , e eh' è il quarto discendente 
da Esaù . Dal qual sentimento , che com' è il piìi'- 
abbracciato , è forse anche il più solido , «i ha di- 
ritto di conjetturare , che fu Giobbe contempo- 
raneo , anzi d' alcuni anni anteriore a Mose , eche»- 
affin di confortare cogli esempi dell' eroica di lui 
pazienza il popol suo a sofferire, senza perdersi 
d' animo j e senza mormorazione , i disagi del lun- 
go pellegrinaggio pel deserto, ne compilò proba- 



(0 !• Patalìp- V» 44* 
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GIOBBE. ^op 

bil mente Mose medesimo V ammirabile storia • Cer- 
to che r energia > la grandezza > la sublimità dello 
stile, r evidenza , e la vivacità delle immagini , la 
singoiar dottrina morale, e fisica , ond' ella è pie- 
na a dovizia , degnissima la rendono del primo 
Scrittore del mondo , che oltre all'essere ispirato 
appreso avea in Hgitto r umane scienze, era poe- 
ta sopra ogni altro eccellentissimo (i) , e potè nel 
lungo soggiorno di Madian conoscere f ardita in- 
dole deir Araba, e della Siriaca lingua. 

Che che però s' abbia a dir di preciso in- 
torno al vero tempo , in cui sia vissuto , e intor- 
no a chi abbia registrato le memorie del s. Giob- 
be , non si può , nè si dee dubitare , eh' egli sia 
realmente esistito su questa terra ; che nè il suo 
nome , ne finti sono quelli di Elifaz , e degli aUri , 
che s' introducono a parlare ; in una parola , che il 
Libro, che ne porta il titolo , contiene i-1 raccon- 
to di cose realmente avvenute , eh' è questa una 
verissima storia , e non altrimenti una parabola > 
c un'allegoria istruttiva, nella quale si esponga 
non quello , che fu , ma quello , che potè essere , 
come han temerariamente osato d' asserire i Tal- 
mudisti , e con loro V empio Lutero . 

Fuvvi dunque certamente nella terra di Hus (2) 
un uomo per nome Giobbe , retto , giusto , sin- 
cero , e timorato grandemente di Dio, incapace 

Tom. I. V 



(i) Dì questa nostra asseitiva non sì vogliono ahri 
paranti , che i divini suoi Cantici • 

(1) Job» I» SCqq« 
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S doppiezn 9 e di menzogna , riccbisRiiio speciÉt^ 

mente in quel genere di beni , in cui corsfsreva 
allora , e sarebbe desiderabile , che consistesse an- 
che adesso il prìrcipal fondo » e il patrimonio 
delie famiglie le più cosricue , come quegli , che 
» dasóngaa tra tatti ì Signorì 9 e Principi Omo- 
tdi contemporanei suoi, nelh' possidenza di ^en 
setfinnilà pecore , di tnmitla camelt, di cinque^ 
cento paia di buoi , di cinquecento asine , e di 
un gran numero di pastori , e di sen i . 

Una cosi opulenta situazione lungidaU^iq>l« 
fargli dell' orgoglio 9 e dei disprezzo o pè^ijjDoi 
mtUid t opt* suoi inferiori 9 sempre che gli avve- 
niva di . trovarsi insiem ^con essi , o di ononie tal» 
voha le loro feste, e i lor divertimenti (i; , non 
degradava sibbere rrai la sua dignità sssiderdosi ne* 
primi posn* di cueile adunanze . Ala rei tempo 
stesso , eh" est re va da tutti rispetto 9 e veneigAZiG^ 
né coir a&bilità del sub tratto ^ eolie èoìù'wash 
ne sue nianiere» col fare ad osnnnò bnoo^obo^ 
noniestringeva, ne cattivava in* nuOahrlorlihei^ 
tà , portaVia in iscambio Y allegrezza , e la gioja 
ne" cuori di tutti , ed era T univcrsal consolatorc 
degli afflitti 9 e de' contristari . 

Se insorgevan talora occasioni di ì^ài^ tt^ 
lui y ed alena de* suoi Subalterni ,*nàirfici 
sòfiM^ seco' loro in giudizio ; efsoMrià» 
te col pensiero nel «errìBil sindicato^ì che^aenia 
distinzion veruna né di grandi , nè dì piccoli si 
terrà di ti|tti dal supremo Signore nel giorno 
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strertio » w contentava , che le rispettive differen- 
ze, e pretensioni si portassero a discutere davan* 
ti a' Giudici incorrutibili , e competenti (i) . 

• Del decoroso suo trattamento volea , che fos« 
aero impreterìbilmente a parte la vedova « Torfa^* 
no 9 il pupillo , il povafo d^ ogni genere ; ed aven* 
do sortita sin dbill* utero materno » e coltivata aven« 
do sin dalla prima sua infanzia una ceffa lenei^ez* 
za , e compassione pe' suoi simili , ne' grandiosi 
suoi appartamenti alloggiava i pellegrini , metteva 
al coperto i .giornalieri , i pastori ; colia lana del- 
le proprie pecore rivestiva gP ignudi; col latte» 
e colle carni ne cibava i fameKci ; e per dire tut- 
to in breve # era egli in ogni tempo f e in ogni 
occorrenza T occhio del cieco , il piede dello zop- 
po, il padre, e il protettor. dichiarato d' ogni sor- 
ta di bisognosi . 

Dal detto sin qui è facile comprendere , non 
esser mai giunti all'orecchie <li queir antico giu- 
sto i gemiti delle sue terre , e i lamenti de^ suoi 
solchi , per avere ei negato» ditferitti 9 o intrai^ 
tenuto ad altrui la mercede dell' opere prestategli ♦ 
o per aver riempiuta d'afflizione l' anima de'suoi 
agricoltori , in usar con essi prepotenza, o con 
tsser&i in^ustamcnte .mangiati i frutti della cam- 
pgna , non pagatene le lor ètiche ^ o frodatane 
r industria di lor coltivasione (2) • 

V » 



(I) Job* XXXI* I)* teaq* 

(s) ficco ciò che iignibca T cucce it norn sfoipllcéf 
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. Natò 9 e cmcfuto in paese idolatn , ed at«> 

tomìato da per tutto da' ciechi adoratori del So« 
le , e della Luna , non levò e^:^li mai verso quegli 
astri alcun superstizieso suo sguardo y.e molto me« 
fio potè mai indursi a lor tributare vemn oiiiag-* 
gio 9 né fu veduto giammai portar la mia mano 
mia boccay e baciaria'9 nel che cons&teva no de* 
tanti idolatrici colti , che si esibivano a quelle in« 
sensate Divinità • 

Ed ecco come colT aver tolto di oui , e di 
là dair ispirato Libro 9 che andiam compeodiaodo > 
pochissime delf eloquenti dignitose espressioni » 
onde il s. Storico riempie parecchi de' suoi capito* 
li per formare f augusto ritratto* deir esimio suo 
£roe 9 C! siam noi ingegnati di porre sotto gli oc- 
chi de** nostri Lettori alcuni de' tanti lineamenti del 
medesimo illustre personaggio , quanti ci awisiam , 
che bastar possano a far lor rilevare 9 quale in tem- 
po di sua prosperità menò egli esattezza di vita 9- 
o si considerino i doveri suoi veivo Dio 9 o quel- 
li , cui come* Prindpe adempiè verso t suoi sud- 
diti » o quelli in fine 9 cui come uomo 9 soddisfe- 
ce , e praticò nel socievole conversare . * • 

E perchè si abbia eziandio una tal quale idea 
deir incriticabil regolarità 9 con cui cautelata vol- 
le la stessa persona sua 9 basti il dire 9 che avea 

111 ■ I I ■ I I I 1 1 " 

d'ai! cuoce lecco , e cimoraco di Dio • Ed oh qual sa* 
lebhe |a forcufia del mondo, se in sì nobil quadro po« 
ttsteco cutd riconoseeisi , e in Ifpccie i Grandi del se« 
€ohà , ti jpenonaggi coscituid in autorità » cai speclf I- 
ncnce in Giobbe ha lascim il s» Sphrfto un si nazifico 
Biodcilol 
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egli pattuito co' proprj occhi di non aggirarsi gi'am- 
jmai sopra una verdine (i), sul timore, che per 
la graadissima, relazione» che passa tra la vista 9 
e il pensiero , noit^^vetse ad accendersi nel cuor 
•Ito qualche imfPora fiamma illecita brama. 

• Come padre eh* era dt sette figli » e di tre 
-figHiiole oltre all'aver date a-tutti in lor tene- 
ra età le più sante istruzioni , allorché furon cre- 
sciuti i maschi 5 e situati ebbeli in case distinte » 
c fatto loro un coagruo signorile ass^namento» 
lasciava , che vivessero «da se , noto intermise giam* 
mai- d' invigilar soìltcitf) sulla lof condotta; e in- 
teso' .prìn^ipalmente a conservir tra unarect- 
l>roca fraterna benevolenza , vide volentieri , che 
eglino facessero di tanto in tanto qualche con- 
vito nelle proprie case di campagna , che vi s' in- 
vitassero a vicenda , ed acconsentiva , che parte-» 
cipassero del piacere di queir oneste cooversazio» 
bì -ancor le tsie figliuole 

. £ quantunque per gli esperfmentf da se&t'* 
tìne 9 e pe' riscontri 9 che proccurarasi altronde » 
ben consapevole egli della costumatezza dVssi suoi 
figli , e figlie , persuaso fosse , che il tutto ivi ac- 
cadeva colla -dovuta decenza ; sulF apprension non 
^ostante che in mezzo air allegria del banchetto 
scappata non fosse loro qualche parola men mi^ 
aurata » fitoito ch^ era il turno de* pasti » facea ve- 
nire a se tutti i figli, gli avvertiva» che si pu- 

V 3 
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rific^ssero , e disponevagli ad assistere degnamen- 
te a'Sagrifiz), eh' ei tutte le volte offeriva al Si- 
gnore in olocausto per essi d' espiazione (i) . 

Una siffatta regolarità di vita , una vigilanza » 
ed una virtù di questa tempera se attirò sopra di lui 
gli sguardi benevoli dell' Altissimo , se tutta formò 
!a compiacenza degli Angeli del cielo , accrebbe 
ancor la disperazione , e tutta animò la rabbia , e 
tutta accese l'invidia dell'inferno, e diSatanno, 
a cui in *un dato giorno, ch'ei si trovò cogli 
Angeli beati alla presenza del Signore , disse Dio : 
Satanno , d' onde vieni tu ? E questi rispose : Ho 
fatto una scorsa per la terra tutta quanta. E ripre- 
se il Signore : Hai tu ne' tuoi giri osservato il mio 
servo Giobbe , e ti sei avveduto , come su uitta 
la terra non v' ha chi l' uguagli in rettitudine , in 
lealtà , nel timor santo , nell'orror , che ha pel pec- 
cato 5 e nella sollecitudine di fuggirne ogni occa- 
sione ? Sì che r ho notato , ripigliò il maligno ; 
ma onorati egli forse senza il suo gran prò ? Non 
sei tu 5 che trincerata tieni la sua casa , che tut- 
te benedici le sue intraprese , e tu non sei quel 
che moltiplichi ogni giorno le sue sostanze ? Sten- 
di un po' tu la tua mano , e tocca un po' tutto 
ciò , cfr ei possiede , e si vedrà , s' ei , dove or 
prosperato ti benedice, farà lo stesso nelle sue tri- 
bolazioni • Su via , conchiuse allora il Signore , 



(i) Job- 1. T* Ecco che veggonsi di nuovo nella^ 
Legge di nacora i Sacrihzj • L' uffizio allora di Sacer» 
dote speccava a' Re , a' Principi per le loro gencl « c a' 
tispectivi geoicori per le proprie famiglie • 



Digitized by Coogle 



te IO B:B B* ' *' 3lf 

10 tei consento: va, che abbandono in tua balla 
tutti i di lui beni> purché non osi tu di toccar 
la sua persona (i) . 

In questa parabola» di cui, come pure io* 
altri luoghi, si serve qui il s. Spirito , e per adattarsi 
air inteiìigen^a nostra abbassasi a parlare air uina« 
na , per rappresentare! sotto sensibili in^ma^ni og- 
getti spirituali, costringe a! medesimo tempo , ed 
obbliga Io stesso autor della menzogna a conte- 
stare un'assai importante verità, vale a dire che 
non alla sola industria, non alla vigilanza, non 
air applicazion deir uomo , e molto meno alle di 
hiì arti inique debbonsi le ricchezze , il buono 
esito degli affari , la prosperità , e V ingrandimen- 
to delle famiglie, ma sibbene alla protezione, e 
benedizione del Signore. Scorgesì inoltre , che ha 
bensì il Demonio tutto il mal talento di nuoce- 
re air uomo, ma o non può nocergli afFatto, o 
solo a proporzion che ne riceve da Dio il per^ 

me$so% . . * ' 

Ottenutolo difetti amplissimo sulle fecoltà di 
Giobbe , se ne prevalse il ribaldo anche in tutta 
r estensione , che gli era stato conceduto . Ricor- 
reva il giorno, nel quale il di lui primogenito» 
secondo r accennato costumcT, dava pranzo affra- 
telli, e sorelle nella sua casa di campagna v e il 
buon lor genitore porgjca forse fervidi prieghi air 
Altissimo, che li liberasse da ogni sconcia azio- 
ne, o parola, o pensiero; quando ecco a lui pre* 

• ' I ■ ■! i m i I li» ■ - ■ M I — 

(I) lob-^ U- 
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sentasi ansante un domestico , e : La gran brutta 
nuova, dice, che sono io qui ad annunziarti 
Signore « I Sabei han fatto air improvviso sulle tue 
terre unMjTttzione» ed han depredato i buoi » cbn 
m 7»iwtx>i e le asine» che mpascrvtiÀosétriis: 
cfdsfi tutti i tuo! servi 9 De 800' campiiidioiiòtti 
per narrartene T'accaduto * Non avea questi finitOf 
che viene un altro > e dice: 11 fuoco del cielo è 
caduto sulle tuegrep:gie, e su' tuoi pastori ^ e son 
fuggito io solo a recartene il tristo avviso . Ed io j 
riprende un altro suUUtto^ ed io hò potttloiipn 
pena mettermi hi salvo , per èsser ^ìA^iifgg^ 
^ qualmente divisisi i Caldei mttittìorìmÀMt 
menato^sii^tuhi i camelf , ed han foto a pei^ 
tutti i tuoi servi. Questi ancor parlava, allorché 
entra affannoso un quarto: Ed oh T orribil casoj 
sclama, oh T orribil casoi Mentre i tuoi figli , e 
figlie ^rano a tavola nella casa del tuo ffimogp; 
Bito*,^! è levato in un subito m t ny ti iìpw wiilig^ 
vento, che ha Scossi i« quattro angolL dènart$iii« 
che rovesciatasi da capo^ 'ftndo ha schiacciati i 
tuoi figli sotto le sue rovine , le quali io solo ho 
scansato ^ per esserti l'^apportatorc funesto dt t^tQ 
infortunio (i) . 

"^Tutta risente Giobbe l' acerbità di qvLts&mh 
fl^J^^M^ virtù non attutisce i kna pakzi^wif^ 
tùm%^ìèifit^^^ jit^fiè jMrappa d' ìmioni^i^ 
^ti(2)^:9i tosa i capelK, e prostntta ittobitf^ 



(i) Job*I* 14* scqq* 

(i) Beati questi segai etternì di laico » acquali Giob» 
be li appigliai pec adactani ali' uio Inirodotcoac • 2>el 
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r& riverente il sovrano dispositor delle cose 5 e : Nu- 
do 5 dice , sono io uscito dal scn di mia nnadre 
e nudo rientrerò nel scn della terra madre comu- 
ne di tutti. Il Signore avea dato, il Signore ha' 
ritolto ; tutto ciò che è accaduto , è stato benepla- 

• cito suo; siane però benedetto il santissimo suo 
nome • E nel cumulo , e nella riunione di tante 
sinistre avventure non uscì dalla di lui bocca nep- 
pure una parola men retta , o men saggia contro 
il Signore . 

11 che non può esprimersi quanto indispettì 
il tentatore , il quale capitato un' altra volta dinan- 
zi air Altissimo , si fece qùesti a ricercarlo colla 
stessa dimanda , d"" ond'ei venisse ; e quegli rispo- 
se allo stesso modo: Ho fatto il giro della terra , 
e r ho scorsa tutta quanta . Ed il Signore : Hai tu 
posta mente al mio servo Giobbe , ed hai scorto , 
che non vi ha nelf universo tutto chi lo somigli 
nella semplicità, n eli"* essere alieno da ogni mal fa-» 
re, e permessoti di ridurlo agli estremi , cui V hai 
tUj condotto, che in nulla ha egli smentito la sua 

V s 

resto convinco come era del supremo dominio di Dio so- 
j)u*tiicco il creato, con singolac rassegnazione prote- 
sta , che non i Caldei , non i Sabei , non il vento , non 
in fine il Demonio i' hanno sbalzato dalla «rande opu- 
lenza , in cui era j ma il tutto liconosce dalla mano di 
Dio; e il solo essere convinto di ciò basta per f.iroli, 
non che adorare j ma dare eziandio lode alla sua prov- 

♦ videnza , e alla sua equità , cerco , e persuaso , ch'essa 
provvidenza ( come poscia il contestò pure un altro f raa 
Santo ) dispone , ed ordina tutto per ben degli Elctu • 
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rettitudine? Al che replicò T audace : E', non vi 
ha dubbio , è in un uoni terreno annmirabile una 
tanta costanza , ma non ne resto io già sorpreso 
contuttociò : alla fin fine e desso pien di vira, e 
di sanità, ed un uom , che conserva la propria 
pelle , consolasi f-icilmente d' ogni altra perdita • 
Stendi un poMa tua mano sulle di lui ossa, af- 
fliggi un po^ se'^sibil mente la dì lui carne, e ve- 
drai tu,*se la sommission sua si cambierà in im- 
pazienza , in rabbia, in mormorazione contro di 
te . Orsù , riprese allora Iddio , tei lascio in tuo 
potere , purché tu gli salvi la vita . 

Si dileguò appena il perfido dalla presenza 
del Si^znore , che incontanente fiece uso delle con- 
cessegli tacolti, e ricoprì Giobbe d'un orribilis- 
sima piaga dalla punta de' piedi sino alla cima del 
capo. Non che compassione , fii proprio ribrezzo 
r udir narrarsi di lui , che addivenuto stomachevo- 
le ad ognuno , e da tutti fuggito , e da tutti ab- 
bandonato è costretto a giacersi su d' un letauia- 
jo fuori di città , senza altro conforto , e senza 
altro comodo , che d' un vilissimo coccio , col qua- 
le rade la marcia, che cola dalle sue ulcere, nè 
con tutto questo trascorre egli in parola alcuna ol- 
traggiosa contro Dio . 

Ise freme per insana rabbia Satanno ; se non 
che resta al te'lone un altro tentativo da mettere 
in opera , e che augurasi immanchevole al suo di- 
segno . Qiiesta è la moglie , che ita a trovare il 
marito là sul letamaio : Oh si davvero , dicegli 
con amaro sarcasmo , oh davvero , che ben ti si 
ricambia quella segnalata probità , e quella rara 
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vfrtù 5 di CUI fatto hai sFnór professione ! E giac- 
ché ne VIVI ancora incantato, fai pur bene a per- 
sistere in cotesta tua tanto cara innocenza . E per-i 
chè in vece oppresso come sei da tanti mali , non 
• isfoghi tu finahuente contro Dio la tua ambascia, 
ed indi ten muori ? 

Cotai detti , ed altri intaccanti non solo ]^ vir- 
tù del marito , ma la provvidenza inoltre del su- 
premo Signore 9 fan raccapricciare bensì,, ma non 
alterano il santo paziente , che con sussiego serio- 
so , e al tempo stesso tranquillo : Tu parli , di- 
ce alla moglie, come una, che ha perduto affat- 
to il senno ; se abbiam noi ricevuto volentieri 
dalla man di Dio i beni , che abbiamo avuto a 
dovizia , e perchè del pari non ne riceviamo ora • 
anche i mali ? E neppure in questo incontro pro- 
ferì Giobbe una sola parola men rispettosa, o men 
discreta . 

Cosi grandi disgrazie però non istettero mol- 
to a divulg:arsi ne' luoghi specialmente circonvici- 
ni; e giunte àlT orecchie di tre Signori di diver- 
se terre , ri maser questi d"" accordo di partir ciascuna 
dalle proprie città , di trovarsi tutti tre in un da- 
to sito , per ivi ynirsi , e venir di concerto tutti 
tre insieme a visitar l'angustiato amico; ed eraii 
questi Elifaz di Teman , Baldad di Suet , e Sofar 
di Naamat, 

Incaiumi natisi questi Si'gnori, secondo ch'erane 
tra lor Tintcsa , verso fusata dimora di Giobbe, 
alzan da lungi lo sguardo, c mirano derelitto, e 
prosteso V amico su d' un letamaio , sen?a cono- 

V 6 
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scerlo (i), perchè spogliato non 5oI di tutta la dtiiir 
gloria (i) 9 ma strutto ài più in ogni paite del «io 
corpo da fierìssime angosce , che lanciateti sopra 

di lui a guisa di ladroni » lo han pestato , colmò 
appunto pestasi la pubblica strada; angosce, che 
se si determina a prender qualche nutrimento , lo 
soSogan tosto co'singhiozzi , e col pianto 9 e gli 
firn tnetteit strida simili a^ ruggiti de'^lion? , o al 
fragoroso strepito ^ che fan l^acque inondàntt d^ua 
fiume ^ che rotti gli argini ^ tutte aHaga le circon*" 
vicine campagne (3) ; angosce in fine , le quali 
egli stesso a lungo deplora con pari vivace stile 
nel seguito della stòria , e che il nostro Lettore 
è consigliato a rileggere atcentametite non solo ne* 
capitoli da noi citati > ma in tiUlp pur Tì^imto 
divino Libro é 

. Nel che fare k) vogliamo a^ertko a fatiiMiH. 
tarsi , che la lunf^a disputa 9 la qual vedrà quindi 
cominciare tra Giobbe i e gli àmici suoi ^ fu senza 
dubbio originalmente scritta non in prosa , ma in 
poesia» usa questa» come sa ognuno > adaaunec« 
tere espressioni assai animate » spesso ardke » e 
non di rado iperboliche io tute k'iiojpK > na 
sopractmfio nelle orientali « il d^ Cui gemo 9 Come 
parìnr)enti costa a tutti > è di usare anche in prosa 
( molto più in poesia ) una specie d' entusiasmo 5 
una tal qual libertà di frasi , che oltrepassano tal- 
volta il naturale negli stessi semplici jppconti > e 
pià-l||P|«/pa^goire in tutto ciò» 4^#yi'ìfi8i^4g 

■ ilSIte III '11 I I I ri ' HI» ti I," , 
CO Jtìb. II« II. (1) Job*.XiX* p- scqq» $ 
($) Job. III. Z4- . \ W^- ; 
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1 dcserìvfcit poedGanente con qualche impegno 9 • 
e con qualche energia* 

- 11 che si vuole avvertito , perchè 9 come 
fyrattcato i ». V^ri 9 e i pi& valorosi hterpreti , 

incontrandosi egli il pio Lettore in certe espres- 
sioni 5 che 5 secondo il gusto nostro , han troppo 
di sentimento , e troppo d' enfasi , scorgendo mes- 
)Kgiisi innaoti deUc dipinture eccessivamente tragi- 
ehie » ed. estremamente- ibrti , per adattarle alla spi*- • 
rito più iemperiito> e m^Do energ^leo del nostro 
linguaggio , le riduca ad un «énso moderato 9 èd 
anche un poco inferiore al rigor della lettera , per 
non urtar nello scoglio di quc' temerari Eretici > 
che immaginandosi di trovar de' gravissimi tratti 
d'impazienza , di rabbia , di mormorazione in alcune 
appunto delle frasi, che rassembrano troppo vi-* 
ve 9 troppo ardite > troppo.appissionate 9 nan per<* 
Am osatp.di negar la caoonka autorità a questo 
sacro Libro . * ' 

1 quali Eretici però ^ se si vuole > potfan 
vedersi trionfalmente confutati da' nostri Apologi- 
, e panicolannente presso Natale «Alessandro 
Iwh» EuU yetf Teff. Diu. Xtlh Vrop. HI.) il quale 
tMCte proponendosi le loro obbkzi(M)i j dà a tutte 
ia «uà dotta lnvinc|MI risposta ; e colla scotta de*- 
Padri , e principalmente del gran Pontefice s, Gre- 
' gorio (i) combinaudo con altri luogh^ sin^ili >l 



(1) Oltre $• Gre?. Mag» in Job», et Moral» Lib» IV» 
.cap» f», et Lib» XXXV» c«p» ed altrove in più tao- 
' a^hì 9 veggansi s. Ambrog* de InceEpellac* Job» Lib* li» 
«ap» 2. ia P«4lm* XXXVX- et in Pialm* CVIII* «c de^ 
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del vecchio , che del nuovo Testamenro le manie-» 
re di dire » che qui si trovano , e paiono aspre 
anzi che no , convince qua! sia il debito adequa- 
to senso , in cui debbono intendersi : convince » 
che lungi dalP essere indicanti rabbia , ed intolle- 
ranza, sono a! più iperboliche, ^ destinate solo 
a porgere una terribile idea delTorrenda miseria, 
in cui quel (giusto languiva: convince, che sono 
spesse fiate misteriose, e risguardanti COLUI , che 
da un altro Profeta (i) fu detto Tuom de'dolori , 
di cui fu Giobbe renduto degno d'essere una delle 
più significanti immagini ; e in fine conchiude, 
che a gran raf>,ione fu se>ììpre proposto dalla Chie- 
sa qual compiuto modello di sofferenza , c di sof- 
ferenza perfettissima , come quella , che meritò 
ancor gU encomi dclf Apostolo s. Jacobo ('2) • 

Contuttociò non si dissimula, che dalla fog- 
gia d"* esprimersi del travagliato amico rimasero scan- 
dalizzati , ed anche troppo i tre Signori venuti 
a visitarlo ; i quali falsamente avvisando , non po- 
ter cader le perdite dc'beni , le malattie , il disprez- 
ZO5 r avvei'sitìi , se non su de' malvagi o pe'lorQ 
scandalosi fatti , o per le lor cojpe nascoste , e 
coperte sotto il velo delT ipocrisìa , si posero Tun 
dopo r altro a giustificar la provvidenza di Dio a 
spese della di lui innocenza (3) . 



arb-inrerd. s- Agosc. in Psalm-XXIX. et in Ps.ilm- CIII«s 
il Grisost- de lob- Serm» IV* ec in I» Coriiuh' HonriS» 
Paolin» Episf XXXIII- E tra gì' Interpieci consiilcìnsl 
Estio , Tirin» , ed altri quasi aeneralmence • 

(i) Isa» LUI. 4. (i) Èpisf Jacob- V. 12. 

C?) Non ebbe dunque torto di lagnarsene Ciobbci 
come di consolatori indiscreti, e pesanti ? 
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E quindi nacque Li celebre gravissima qui- 
stione > che in sostanza può ridursi a' seguenti ter- 
mini : Se , vale a dire, la sovrana provvidenza sog- 
getta in questa terra a' travagli 9 a' mali , alle tra- 
versìe i soli malvagi , oppure , secondo gli altis- 
simi sempre saggi , e sempre adorabili giudizi 
suoi vi soggetta insieme , nò tanto di rado an- 
cora i^uoni . 

Elifìiz 5 e i suoi compagni , che T un dopo 
(V altro fanno a lungo uso se non delle medesime 
parole , quasi de' medesimi argomenti • e che col 
medesimo pungente stile si fan lecito di attribui- 
re al loro amico delle reità , che non hanno al- 
tra sussistenza , die nelle lor mal prevenute teste , 
e ne' lor raziocini mal combinati su d'un falso sup- 
posto , si dichiarano apertamente per fa prima pro- 
• posizione, e rivenendo sempre all'erronea lor mnssi- 
iTia , che un uomo giusto non può essere oppresso 
da calamità dalle gravissime tribolazioni, cui lo 
veggon soggiacere , inferiscali) , che quel timor di 
Dio(i), quella generosità, quella grandezza d'^a- 
nimo , di cui aveva sino allora fatto professione , 
non eran poi che mere apparenze : sei figurano im- 
merso in segreti sì , ma considerabili disordini : 
l'accagionano, in una parola, d'ipocrisìa, e lo 
credono niente meno che un insigne scellerato . 

Cotai rimproveri , e cotale storta maniera di 
ragionare interessava , non vi è dubbio, la perso- 
na particolar sua , e la sua riputazione , ma mol- 
to più interessava la gloria di Dio , e la supre- 

' ' I I III 

C'} Job» IV» S' scqcj. 
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ina assoluta autorità , eh' esso ha sulle sue creiti 
ture . A difesa pertanto non mcn di se stesso , che 
del sapientissimo regolator di tutte le cose , ri- 
sponde Giobbe con pari sodezza , ed eloquenza agli 
argomenti di Elifaz , e de' compagni , e sostiene 
loro , esser falso il dire , come essi facevano , che 
i mali 5 e le avversità di questa vita son sempre , 
c indistintamente la misura, e la giusta pena delle 
commesse delinquenze . 

Ei non nega di esser peccatore , ma non sen- # 
tendosi reo d** alcuno di que' misfatti in materia di 
Religione , che disonorano Dio davanti agli uomi- 
ili , e che domandano riparazion della sua gloria ; 
uè venendo dalla sua coscienza, accusato d' altre 
colpe , se non di quelle , che inseparabili sono dalP 
vunana fragilità , asserisce , e prova , che secondo 
r ordinaria legge di sua provvidenza , non suole 
Dio punire colle più gravi afflizioni le giornalie- 
re cadute , e j più pfccoli folli ; e in questo sen- 
so soggiunge , che sf| da una parte Sella bilancia 
veagon ad esser poste le sue mancanze (i) , e dall' 
altra parte T estreme miserie , ond' è da Dio afflit- 
to , dcesi convenire^ che queste preponderano sen- 
za meno , e per conseguenza esser vero , che il 
sovrano distributore de' beni , e de' mali affligge 
non di rado quaggiù i servi suoi anche al di là 
del peso di lor colpe , affin di restare esso maggior- 
mente glorificato dalla lor sofferenza , e per dar^ 
insieme loro occasione di arricchire, e render più 
preziosa la corona, che gli aspetta nelF altra vita • 

» III ' . ' ' ' ' ' 

(0 Job' VI» z- 
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• Ecco quale è Io stato della gran quistionc > 
tlie costituisce il principal soggetto di questo Li-* 
bro, e che vedesi agitata a lungo in parecchi de' 
suoi capitoli per T ostinazion degli aggressori » e 
per la giusta resistenza dels»jPaziente» Nella qual 
disputa cìd sì farà a leggeifa » e a ponderarla di 
seguito) etntmmente) sfccónie troverà ne*difiitorsi 
de' tre Signori con delle non dispregevoli , e non 
inutili verità > anche de'perniciosi , e deTalsi prin- 
cìpi ; cosi scorgerà nelle repliche del s. Giobbe, 
benché tramezzate talvolta eoa deirespressioni trop- 
po vive > con delle immagini soverchiamente pas- 
sionate» e con de' tratti ancor esagerati, scorgerà, 
dico , una fisde pura , una religion sincera , una ìih. 
riera sommissione agli ordini dì Dio , una salda spe- 
ranza delle ricompense eterne , una perfettissima di- 
sposizione in fine a confortarsi nelle sue disgrazie 
coir espettativa del futuro suo risorgimento • 

£ qui non dispiacerà forse a chi legge d'es** 
sere amsiato per pochi istanti ad ascoltar come 
un antichissimo Giusto*, ni Cristiano, nè Giudeo, 
si spiega su d'articoli così essenziali di nostra cre- 
denza ^ sulla notizia cioè , che alcuni individui del- 
le nazioni ancor non derivanti da Abramo avevano 
del futuro Redentore, e della futura nostra im- 
mortalità ; affezionato anzi , come debbe essere , alla 
Religion sua sant)» goderà , di veder tanto preven- 
tivamente confusa , e convinta dà un Gentile la 
malafede) e T intollerabile eccessiva audacia di al« 
curi scioperati odierni filosofanti , che osano di 
mettere in dubbio cotali verità , che rilucono ancor 
d'altronde per ogni parte agli occhi d'og;nuao , chf 
Qon ami d' esser cieco appostatamente • 
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Percosso Tuoni di Dìo dalla mano del suo 
Signore voi gesi a** suoi amici : Deh , abbiate almen 
voi ( lor dicendo ) abbiate pietà di me , cui ve- 
nuti siete a fiir visita per recarmi sollievo ! Ahi pe. 
rò , d'onde in vece prendete or voi motivo di per- 
seguitarmi , come fate , e di sat-ollarvi de'miei ma- 
li ? Giacché però mi si nega da voi ogni confor- 
to, so bene io dove cercarmelo , e lo troverò cer- 
tamente nella mia fede. Ed oh (ripiglia) chi mi 
darà ora , che questi miei sentimenti impressi sie- 
ro ?a un volume con istìle di ferro, o scolpiti 
restino in tavola di piombo, o che con iscal pelle 
incisi vengano su d** un marmo ? Poiché so io di 
certa indubitata scienza , che vive il mio Redento- 
re , e so , che neir estremo giorno risorgerò pure 
io dalla terra , e sarò di nuovo coperto di questa 
mia pelle, e in questa mia carne, che or mi cir- 
conda, vedrò il mio Dio : si lo vedrò io medesi- 
mo tal quale or io mi sono, e non già rivestito 
d'altra carne da quella, che ho presentemente , e 
terrò per sempre fisi questi medesimi miei occhi 
in quella immensa sorgente di luce . Tale è la spe- 
ranza , che tengo altamente fitta nel seno ; questa 
è , che mi sostiene , questa è , che mi calma , che 
mi ravviva , che m'incoraggisce , che mi conforta • 
Dove opportunamente si vuole avvertire col gran 
Pontefice s. Gregorio , che il s. Giobbe non dice : 
So , che vive il mio Creatore , ma il mio Reden- 
tore , facendo con tal modo d' esprimersi chiara- 
mente conoscere 9 eh' ei parlava di Dio , che do- 
po aver create tutte le cose , è comparso nella no- 
stra carne , e ci ha redenti dalla morte eterna , me- 
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diante la morte da lui sofferta per nostra salvezza . 
A vanto anzi ben dovuto del santo Uomo non si 
può'^a meno di fare inoltre rifletter di passaggio » 
che s*"^!! a preferenza di tutti, {personaggi ^ che 
nfdssifniBrtipeUft viria -de^ patbnenti piiecpiserd<9* e pre»> 

riconoscniiò aàBà''Gh!«»t. dalle stesse^^Scrittnie 

per la pìh viva espressiva immagine del. Ripara- 
tore deiruman genere , a segno che un antico Pa- 
dre (i> ebbe a dire enfaticamente di luì, che in 
tnmi la^Jsiia persona jostenne^ja veci nobiUssime 
à^unÀmà^Proftzìz't gestàbat pers9mmr magnam 
migme^^tiaéri^^^^^ fa iiw 

signc^Proftia egli meSeiitiÀÉ!^^ iHi^rstó 
mente di tanta coria di celeste lume , che, gkista 
Tasserzione dì dottissimi Interpreti (2) , non trovasi 
chi • , specialmente de' due augusti mentovati mi- 
steirf , .^ella venuta doè dLjlI^^^ >>e 4^11a Ri- 
simesìoa^ de^ morti » abbia^iparlsftò tòtì m 

chiaiMriape precisione £ IGidUsieìi! i^^r ào^ 
po la nasata del Salvatordèi àlàl&m ^MBt taff 

aperte post Chrhtum ^ quam isU ante Chrlstum de 

S^esurrectione loquitur . 

' E qui se l'impegno, che ci chiama a rìpren- 

dier prato il filo delle nostre intermesse principali 

lifmàòikV^m ta^^natara stessa di un estn^y. anche 

lÌMe 9 ciift^ proposti di fiure v '^011 ce to 

impedisse , oh qtianto volentieri , econ cjli^ta fe^» 

cilità potremmo noi porre sotto dell' occhio del 

» 

■ 1 il ■ ^ 

(i) Aamc» III Psalm» CHI* 

(&).Ved* Bed» in Job LUmII* cap*a* Tirin-Eff*» 
Godorc* Meaoch*» td altri quivi * 
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pio nostro Lettore la veramente ammirabile con* 
formità , che passa tra Giobbe come figura , c 
Gesù Cristo Signore nostro come fiT;urato ! Seb- 
bene è dessa conformità cosi grande , così univer- 
sale, cosi visibile , che nel riandar con qualche at- 
tenzione r avventure del meraviglioso nostro Pa- 
ziente , non solo si appalesa, e dà nell'occhio da se , 
ma sì dura talvolta fatica , e sì ha motivo eziandio 
di dubitare , s' esse avventure debbano riferirsi ve- 
ramente a lui 5 o più propriamente a Gesù Cristo • 
Sicché a conchiudere non ci rimarrebbe altro > 
che per riunire insieme, e per far meglio spic- 
care r eccellenza de' di lui meriti , ci trattenessi- 
mo ora in tessere il suo elogio . Dal che fare ci 
' dispensan varj luoghi delle divine Scritture , dove 
è il nostro Santo rammentato con singolari lodi (i) 9 . 
c ce ne dispensa Tencomio , che al fin del presente 
Libro ne fa Dio medesimo , che djegnatosi di scen- 
dere in un turbine per di là decidere la famosa 
controversia esposta di sopi^ , dopo aver fatta una 
paterna rimostranza al suo servo , di avere un 
poco ecceduto nelf ardor d' una giusta difesa , e 
di essersi un po' troppo diffuso in raccontar le sue 
opere buone ( sebbene il fece solo per confutar 
r errore de' suoi amici (2) , e non per canonizza- 
re la propria condotta dinanzi agli uomini , e me- 
no dinanzi a Dio) dichiarò solennemente , chela 
buona causa , e la sola ragionevole , e la sola so- 



• (I) Exechicl.XIV. ip^Tob. n. ii* Jacob* V. !!• 

(») In poco dissimili circostanze fu obbligato pure 
V Apostolo san Paolo a fare lo stesso di se ( Vcd» IX» 
Corint» XII* ) • 

V 
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stcnibile, era appunto quella, per cui aveva ar- 
ringato con tanto fuoco , e coraggio T inclito mal- 
trattato Paziente . Onde io ( conchiuse T Altissi- 
ino ad Eiifaz > e a' suoi compagni ) sono altamen- 
te sdegnato con voi , perchè non avete parlato se- 
condo la verità, e secondo la rettitudine (i) , co- 
me ha tatto il mio servo Giobbe . Se vi sta per- 
tanto a cuore , continuò , che da me imputata non 
vi sia cotesta vostra stoltezza , ite senza altro in- 
dugio a prendere sette tori , e sette arieti , e pre- 
sentatevi con essi dinanzi al mio servo Giobbe > 
ed offeriteli in olocausto per vostra espiazione . 
Orerà egli per voi , ed io in considerazion sua vi 
perdonerò T indiscretezza de vostri giudizi , e la 
temerità de' vostri discorsi (2) . Ubbidiron pron- 



(i) Job» XLIl» 7. Dalla q II. il disapprovazione divina 
s'inferisce, che le parole, e i sentimenti , che si leg- 
gono ne' discorsi «tenutisi dagli Orientali Signori ^ non 
possono , né si hanno da riguardare come oracoli di 
vertcà, non ostante che vi si trovino delle cose vere, e 
tra le altre alcune ancor commendate da s* Pavlo , le 
filali traggono la loro autorità non dall'essere state^ 
dette o da Eliiaz , o da' compagni , ma dalla conferma- 
zione del medesimo santo Apostolo • 

(1) Son dunque, per attestato del medesimo Dio ^ 
utili Je preghiere de* suoi servi per impetrarci le grazie « 
che ci abbisognano , ed in ispecie il perdono de' no- 
stri falii ; ed hanno per conseguenza gran torto ceni 
carnali Politici de' nostri dì in ispacciare , che son di 
carico , e di danno al secolo i venerabili asili di Ver« 
gini^ ediSoiitatj, che si occupano principalmente in 
cantar le divine lodi, ed in soddisfare con continue^ 
mortificazioni la suprema oltraggiata giustizia da' pec- 
cali calvolca non pioprj» e spesso neiumen conosciuti» 
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tamcnte Elifaz , ed i compagni ; vennero coir In- 
giunte vittime a Giobbe , e quelle immolate , a- 
vendo il Signore riguardo a' di lui prieghi , per- 
donò pietosamente a que' suoi amici , che ritor- 
narono edificati alle lor case • 

Quest' ultimo tratto della generosità del cuor 
dì Giobbe toccò quello di Dio, il quale gli rad- 
doppiò il numero in ciascuna specie di beni ; co- 
sicché in brevissimo tempo possedette ci 24* mila 
pecore , 6. mila cameli , mille paja di buoi , e mille 
asine (i) . Il che fu cagione , eh' egli , il quale du- 
rante la sua disgrazia erasi veduto ( conforme è stato 
lo stile di tutti i tempi) avere a schifo , fuggire , 
c lasciare in un crudele abbandono da"'suoi più ca- 
ri 9 ristabilito che fu nella primiera fortuna , vi- 
desi da' congiunti , da' conoscenti , e da chi man- 
giato avca il suo pane , videsi far nuovamente la 
corte , felicitar sulla propria ricuperata grandez- 
za , consolar su' travagli passati j e da molti recar- 
glisi per sin de' donativi • 

\ . 1^. ■ 

ma pe' peccaci del mondo « e per supplire all' impeni- 
tenza de' mondani • Se poi a tanto vagliono le orazioni 
dell'anime elette , quando ancor vestite di questa nostra 
carne , non son del tatto mai esenti dalle piccole im- 
perfezioni , qual torto non hanno i moderni Eretici 9 
che temeratiamenre asseriscono non potere! giovare 
r intercessione de' Santi comprensori , dopo che qtù or* 
<Ìina Dio scesso « che si ricorra al suo servo « mentre 
anche sta in ria^ Quanto minor ragione hanno puce 
io aggiungere , che con tal ricorso ti deroga al cult» 
dell' unico Mediator nostro Gesù Cristo , dopo che Dio 
medesimo esige la mediazion di Giobbe in pio de' di 
itti amici I (i> Job* XIU* Kqq- 
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Benedisse infine il libéralissimo Dio riiltimo 
stato , e gli ultimi giorni del suo sCrvo ancor più 
che da principio 9 rendendolo padre di altri sette 
figli 5 e di tre figliuole n) 5 concedendogli altri cen- 
to quaranta anni di vita lieta , e prosperosa ; nel qual 
tempo ebbe il contento di vedere i figli proprj , e 
i figli de' suoi figliuoli sino alla quarta generazione ; 
e in età molto avanzata morì pieno di giorni , c 
ricolmo anche più di sublimissimi meriti (2) • 

Con taf parole termina il s. Scrittore questo 
suo Libro , e colle medesime poniam fine ancor noi 
a questo , qualunque siasi , nostro racconto , sup- 
plicando umilmente il s. Spirito, che in adempi- 
mento dell'amoroso disegno da lui avuto in voler , 
che tramandati fossero alla posterità i grandi av- 
venimenti, che formano il principal soggetto di que- 
sta edificantissima storia , faccia sì , che per nostro 
spiritual vantaggio 5 e insiem per nostro sa Iute voi 
conforto restino essi avvenimenti sempre scolpiti 
nel nost^'o cuore , affinchè rammentando assidua- 
mente noi un uomo ridotto nel!' estrema calami- 
tà, coperto di penosissime piaghe , dì , e notte 
molestato , ed afflitto da tetrissime malinconìe , e 
da orribili visioni ; un uomo impastato della me- 

(1; Non raddoppiò Dio il niinif^ro de' fì^li rimastigli 
schiacciaci socco le rovine delJa ctsa di campagna 3 scin- 
te che que' suoi figliuoli , e figliuole non eran lealmen- 
le perd/ici, e sussistevano realmente neli' altra vit^ , e 
realmente vivevano tuttora dinanzi a Dio • Del qua] ve- 
ro persuaso egli potè lasciare a tutti i secoli futuri quell' 
illustre chiarissima testimonianza del risorgimento di no- 
stra carne , la qual cescimoniauza fu da noi sopra a suo 
luogo acccuaaca • {i) Job* XIII* i6* 



^3* tJOMmi ILLUSTRI DELL' A. T* 

desima nostra creta , che lasciato in balìa di tut- 
ta la diabolica rabbia, è renduto superiore dalia 
grazia a tutti i mali della terra , e a tutti gli sforzi 
degli accaniti spin'ti infernali , apprendiam quindi - 
a tollerar sommessamente i tanto minori nostri tra- 
vagli 9 onde piaccia di esercitarci alla provviden- 
za ; ed animati dalfesempio del s. Giobbe, e dalla 
gran promessa di san Paolo (i), che Dio è fede- 
le , e non permetterà , che siam tentati al di ì\ 
delle nostre forze, prcndiam quindi Iena, e spiri- 
to per incontrare, e reggere intrepidamente a tut- 
te le angustie , e traversie , che inseparabili sono 
dair umana vita , e col nostro sofferire , e col di- 
vino ajuto venghiamo a renderci saldi , ed invin- 
cibili neir esercizio della pazienza , virtù , che se- 
condo r insegnamento del prelodato Apostolo , e 
assolutamente necessaria a tutti gli stati , anzi la 
sola atta , la sola propria , che unita alla meditazion 
delle ss. Scritture possa in mezzo a'disastri , e al- 
le contradizioni di questo mondo farci conservar 
la nostra speranza r ^aecumque enìm scripta sunt ^ 
( conchiude san Paolo ) ad nostrani doctrinam scrh 
pta sunt , ut per patientiam , et consalatìonem Scri^ 
fturarum spem habeamus (2) . 



(i) Rom» XV- 4« seqq. (») I» Corinih» X* i^» 

Fine del Tomo Primo. 




